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L’ECCLESIASTICO 

PROVVEDUTO, 

OVVERO 

ESORTAZIONI FAMILIARI 

i 1 

per tutte le domeniche, e feste PRINCIPALI 
dell' ARNO. 

A BENEFIZIO DE’ PARROCHI 

PER AMMAESTRAMENTO DEL POPOLO E GENTE DI CAMPAGNA 
OPERA DEL PADRE 

CASIMIRO DI FIRENZE 

non onutÙti rworuato. 



TOMO SECONDO 

Dal giorno delle Ceneri sino alla Domenica della 
Risurre sione di Nostro Signor Gesucristo. 



\ NAPOLI i8t4. 

da' TORCHI DEL TRAMATER. 

Si vende nel Gabinetto bibliografico di A. S carpati 
e S . Starila , strada Trinità maggiore n.“ 6 , 
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DEL DIGIUNO. 

NOTIZIE. 

i. Sebbene il digiuno in universale è ordinazione del Si- 
gnore ; non però volle dichiarare in qual giorno particolare 
si dovesse digiunare , lasciando lai determinazione alla Santa 
Chiesa , e suoi Pastori. ( exFranciol. observat. 8.) 

a. Il digiuuo era di due sorte. Il primo consisteva non 
solo nell’ astinenza delle carni , e latticini i ma * n cibar®' upa 
volta il giorno nel tramontare del Sole ; e questo era il di- 
giuno Quaresimale. Il secondo consisteva nell» medesima 
astinenza , ma cibavasi dopo Nona ; e questi erano tutti gli 
altri digiuni, onde questo, che si scioglieva a Nona, è chia- 
mato semijejunium da Tertulliano. ( ex Magri Not. Voe. 
Ecc I. v.jejunium. ) . 

3. Gli Ebrei , Maomettani , e Gentili per nome di di- 
giuno intendono l'astinenza dal cibo e bevanda per tutto il 
giorno ; che però S. Ambrogio riprende alcuni cristiani poco 
divoli , i quali si scusavano di non potere soffrire la sete 
ne’ tempi caldi. Dicunt enim aestivis mensibus dies longa 
est , tmrenlior sol est , silim feri e non possumus , poculis 
nos refrigerare debemus. ( Set-m. 3q. ) e Tertulliano escla- 
mava: Quali s enim. esus , talis et polus -, veri umile non est, 
ut t/uis dimidiam gulam Deo immolet. ( De jejun. ady. 
Psych. ex eod. ibid. ) 

4- San Giovanni Battista viveva nell’ eremo mangiando 
locuste, e miele silvestre, e bevendo acqua : (ex hymn. 
Eccl. ) San Niccolò ancora bambino pigliava il latte una 
volta sola nella sera del Mercoledì, e Venerdì. (Sur. 6. Dee.) 
Santa Maria Maildalena de' Pazzi ancora fauciullina si pri- 
vava della collazione , c di bere ne’ maggiori caldi. ( e» 
"Vita c. 5. ) San Paolo primo Eremita durò sessanta aiuti a 
cibarsi di un mezzo pane , che Dio gli mandava per un 
Corvo, (ex Brev.Rom.) S. Francesco Saverio si privò non 
solo del vino , e della carne , ma del pane di grano. ( ex 
Brev. Rom. ) Antonio Eremita arrivato a cent’ anni disse , 
che per sessanta anui non aveva usato nè olio, ire vino, e per 
ftreula nò anco pane. ( Mansi Bibl. inor, tr. i. disc. t5.n.i4-) 
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Del Digiune. 

• * , A ‘ • t>* ... 

D EX LA QUARESIMA. 

i.Il digiuno Quaresimale fu istituito dagli Apostoli; e forse 
ancora , siccome Gesucristo molte cose insegno agli Apostoli 
a bocca appartenenti al buon governo delia Santa Chiesa , 
traile altre diede loro l' ordine anco del digiuno Quaresimale ; 
e certo è , che il Signore lo ispirasse a’ Santi Apostoli , e 
alla Santa Chiesa , siccome anco tutte le altre ordinazioni 
Apostoliche vengono dallo Spirito Santo. ( ex Franciott. 
oh». 8. ) 

2 . 11 digiuno della Quaresima comprende quaranta gior- 
ni ; poiché nelle Domeniche , le quali vi occorrono , non vi 
è 1' obbligo di una sola comestione. È vero , che già nella 
primitiva Chiesa questo solo nome di Quadragesima non com- 

/ prendeva per appunto quaranta giorni, ma quasi quaranta. 
Si chiamava nondimeno Quadragesima , secondo il costume 
della sagra Scrittura , che quando un numero passa la pro- 
pria decina , lo suole chiamare col nome della decina se- 
guente. Ma poi per riverenza del Signore], che digiunò qua- 
ranta giorni , furono aggiunti quattro giorni avanti la prima 
Domenica , o si pigliassero il Lunedi , Mercoledì , Venerdì, 
e Sabato come nel tempo di S. Leone Papa ; ovvero il Mer- 
eoledì co’ seguenti come nel tempo di S. Gregorio Papa , e 
adesso ancora si costui^. ( ex Franciott obs. 8. ) 

3. Comincia dunque nel Mercoledì avanti la prima Do- 
menica , dal quale sino a Pasqua vi sono ( eccettuate le Do- 
meniche ) giorni quaranta. Per compire quasi il quale no- 
muro la Chiesa Ambrosiana , che nella città , e Diocesi di 
Milano comincia la Quaresima dalla prima Domenica , ri- 
mette poi i suddetti giorni di digiuno Delle Rogaziooi avanti 
1’ Ascensione , nelle quali già fu ordinato il digiuno di 
S. Mamerto Vescovo ai Vienna per occasione d’ alcuni ter- 
remoti , e altri travagli , che pativa quella città , e fu poi 
accettato nel concilio Aurelianense primo , sebbene non con 
precetto., ( ex Franciott. obs. 8. ) 

4- È molto misterioso questo numero di quaranta gior- 
ni ; imperciocché Cristo nostro Redentore lo consagrò col 
suo digiuno ; e anco Mosè , ed ISlia digiunarono lo spazio 
di quaranta giorni. Significa dunque tal numero la nostra 
pellegrinazione, perchè quarant’anni pollegrioò il popolo 
Israelitico per il deserto. Significa penitenza , essendo stali 
assegnati quaranta giorni a' Nini viti per ravvedersi delie loro 
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Del Digiuno. 5 

scelleraggini : significa libertà , perche Etechiello giacendo 

quaranta giorni sopra di un lato liberò dalla funesta cattività 
il suo popolo. Per lo spazio di quaranta giorni le acque del 
diluvio lavarono la terra contaminata con tante laidezze di 
peccati , e noi col digiuno di /quaranta giorni mondiamo la 
coscienza dalle macchie del peccato. Quarant’ anni la Divina 
Provvidenza alimentò col pane degl’ Angeli il popolo Ebreo, 
nel diserto , e a noi cristiani porge pascoli di vita eterna il 
digiuno Quaresimale. Quaranta giorni gli esploratori circon- 
darono la Terra di promissione , e in questi Santi giorni la 
celeste visita circonda i nostri cuori per scacciare da quell» 
i vizj, e introdurre le virtù. Onde il Grisologo. Porro qua- 
dragenarius iste numerus tam sacratus est a soeculis , tam 
mysticus reperitur ; ut semper efficiendis rèbus divini s , et 
maximis Dei ne godi s explicandis adhibifus lege inviola- 
bili praescribatur. ( Scrrn. 166. ex Magri ìb. ) 

5 . I santi fini , per i quali si digiuna la Quaresima 
sono i seguenti. Primo. Per imitare il nostro Signor Gesucri- 
sto , che digiunò quaranta giorni : Jejunanda est a fidelibus 
Quadragesima , quia imitationem continel convèrsationis 
Domimene. Scrive S. Ignazio Martire , che viveva vicino 
a’ tempi di Gesucristo. ( Ep. ad Philip. ) Secondo. Per dare 
a Dio la decima del tempo di un anno ; mentre quaranta 
giorni sono quasi la decima parte dì trecento sessantacinque, 
de' quali è composto l'anno. Cost S. Gregorio Papa ( Hom. 
16. in Evang. ), e Sant’ Antonio di Padova ( Serm. in Dom. 
1. Quadr. ). Terzo. Perchè la nostra carne composta di quat- 
tro elementi sconti i peccati commessi contro i dieci coman- 
damenti : sommando quaranta , quattro volte dieci. Questa è 
riflessione di S. Gregorio Papa. Quarto. Per scontare le quat- 
tro sorte di peccati contro i dieci comandamenti ; cioè peccati 
commessi , cogitatione, verbo , opere , omissione ; per l’ istessa 
riflessione di quattro via dieci quaranta. Quinto. San Leone 
Magno dice : Ad reparandam menlium puritatem. ( Serm. 
4 - de Quad. ) Sesto. San Pier Grisologo , ut ptrveniamu* 
ad fontem baptismatis , ac talutis. (Serm. 160. ) Settimo. 
San Leone medesimo , ut ad Pascliale^Jf'eslum quadraginla 
dierum continentia se ( Populus Chrutianus ) praeparet* 
( Serm. de Quadr. ^ 

6. Sebbene il Signore cominciò la sua Quaresima a’ 6*. 
del Mese di Gennajo , quando dopo d’essere stato battezzato fu 
condotto dallo Spirito Santo nel Diserto , dove con molte 
tentazioni., e incomodi digiunò fino a’ quindici di Febbrajo ; 
nondimeno la Santa Chiesa suole per ordinario cominciare il 
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C Del Digiuno. 

»;io digiuno Quaresimale quando il Signore aveva finito il 
suo ; e lo fa , Primo. Per non andare in questo a pari 
con lui, ma dopo le sue pedale- Secoudo. Perchè sia con- 
giunto col mistero della Passione del Signore. Terzo. Perchè 
nell’ entrare nella primavera, * crescendo gli umori, sogliono 
negli uomini desiarsi maggiori tentazioni ; onde fa loro biso- 
gnò la virtù dell’ astinenza , e l'orazione. Quarto. Per agevo- 
larne l’osservanza; essendo questa stagione , uè troppo fred- 
da , nè tròppo calda , molto comoda , e abbondante d’ erbe , 
c di pesci , che non nuocciono lauto , quanto in altri tempi , 
( ex Fra’nciot. ibid. ) 

7. Fu giù sì rigorosamente osservata la Quaresima , che 
Giustiniano Imperadore stava senza mangiare due giorni , 
non usava per cibo pane , nè vino per bevanda , e mangiava 
solo cavoli , ed erbe selvatiche macerate con aceto , c sale , 
e di queste sì poche , che appena bastavano a sostentarlo. ( ex 
Barou. aum 537. n. 53 .) Essendo un anno di grandissima 
penuria fu fatto in Costantinopoli un Editto , che si potes- 
sero mangiare carni. Nou solo vi fu chi non si prevalse di 
detta licenza, ina vi furono ammazzali di quelli che la ven- 
devano. ( Theatr. vitac bum. ) 

• -> 

DELLE QUATTRO TEMPORA. 

1. Il digiuno de’ quattro tempi ha avuto questo 'nome, per- 
chè si osserva quattro volte in tutto l’anno, c ha origine 
da’ Santi Apostoli. Fino al tempo di S. Calisto Papa non si 
osservava se uou tre volte l’anno , ma esso aggiunse la quar- 
ta. Siccome le stagioni dell* anno sono quattro ; così il di- 
giuno per la Primavera si osserva nella Quaresima , quello 
per 1 ’ Autunno nel mese di Settembre , quello per l’ Estate 
dopo la Pentecoste, e quello per il Verno nel mese di Di- 
cebre , ( ex Franciott. obs. 1. ) v 

\ 2. Tal digiuno è stato introdotto. Primo. Perchè il cri- 
stiano non sia da meno nel ben operare , che già 1 ’ Ebreo , 
il quale quattro volte per ordine di Dio digiunava -.nell’ anno. 
Secondo. Perchè iu tali tempi si danno gli ordini Sagri , per 
la quale azione , acciocché riesca d’ utile alla Santa Chiesa , 
si suole digiunare. Terzo. Perchè allora i seminali; e i frutti 
della ferra sono sottoposti a diversi danni per la variazione 
del tempo 1 . Quarto. Per dare Dio il tributo di tutti i mesi , e 
stagioni 'dell’anno; però per ogni stagione, si digiuna tre 
fiorni , che moltipl.cati sono . dodici in tutto Tanno. ( ex 
«od. ihid. ) 




Del Digiuno. <j 

3, Si digiuna nel Mercoledì , perchè in tal giorno fu 
fatto il consiglio contro Gesueristo , e anco in tal giorno fu 
tradito da Giuda; nel Venerdì, perchè in esso fu croce fìsso; 
nel Sabato iu memoria della di lui Sepoltura, e della tristez- 
za , nella quale stettero io quel giorno gli Apostoli. ( ex Ga- 
vaul. iu Miss. p. 4- tit- 2 . 0 . t » ) 

DELLE VIGILIE. 

w ' y *" » t v. \ ■ ™ * 

y t ' * ’ 

i.^^uesto nome di vigilia, che per ordinario porta «eco 
J’ obbligo del digiuno, ha origine dall'antica già consuetudine 
de’ fedeli , venuta dagli Apostoli , quali sapendo , che 1’ uo- 
mo , come bisognoso del Divino ajuto debbe stare vigilante 
a tutte T ore ; avendo anco dello il Signore , vegliate, per- 
chè non sapete se verrò la sera , o a mezzanotte , o nel 
canto del gallo , o la mattina ^ solevano celebrare le Iodi di 
Dio , c orare non solo nel giorno all’ ora di terza , sesta , 
ec. ma secondo 1’ usanze de’ soldati compartivano la notte, iu 
quattro vigilie. Nella prima si levavano gli Ecclesiastici sola- 
mente , avendo dormito avanti gli altri , e cantavano il pri- 
mo Notturno. Nella seconda , che era sulla mezza notte, »i 
levavano i secolari uomini ,‘ e donne maritate , e venendo in 
Chiesa cantavano con gli Ecclesiastici il secondo Notturno. 
Nella terza, cioè nel cantare del Gallo si levavano anco i 
vecchi , c i fanciulli, e tutti insieme cantavano il terzo Not- 
turno. Nella quarta poi , cioè la mattina su V auròra si can- 
tava il Mattutino, che noi chiamiamo le Laudi. ( Fraucioll. 
obs. i.-V» * *■ 

2 . Questa buona consuetudine si osservava particolar- 
mente nella notte avanti la Dotneftica , e avanti alcune più 
celebri solennità si aggiungeva ancora il digiuno , come nella 
vigilia della Natività del Signore, dell’Assunzione della Beata 
"Vergine, de’ Santi Apostoli, e altre. (Idem ibid. ) 

3. Durò gran tempo , ancora’ coti gran fervore , come , 
fa fede Sant' Ambrogio del suo tempo in Milano , e gli Alt- f 
nali Ecclesiastici. Ma a' poco a poco nacquero due disordini. 
"Uno ftt , che i Laici cantando col Clero , per lo più colle 
loro voci iucomposte , e sregolate , e colla poco modestia 
esteriore cagionavano grande alterazione , onde S. Gio» Cri- 
sostomo di questo soleva riprendere il popolo. Ma vi fu- ri- 
medialo col fare, che i Laici lasciassero questo uffizio agli Ec- 
clesiastici. L’ altro fu , che dicendo David , Psnllam libi in 
eitharq , etcì il popolo ( massimamente nell’ Alinea ) iutro- 
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8 Del Digiuno. 

dussc il portare nella Chiesa istrumenti per sonare , mentre 
ai cantava: e con tale occasione alcuni poco temperati co- 

minciarono a cantare canzoni , e anco a ballare. Ma a que- 
sto ancora fn presto rimediato togliendo gli strumenti , e le- 
vando simili dissoluzioni. Fa fede di questo S. Agostino, e 
afferma , che a tempo suo aveva rimediato benissimo, e che 
seguivano le solite vigilie con molto fervore , e accrescimen- 
to , onde esso esortava il popolo a perseverare in esse. (Idem 
ibid. ) 

4 . Crescendo poi la fragilità umana , la Santa Chiesa 
acciocché non vada in obhlivione quell’ antica osservanza , 
ha ordinato , che il vegliare la notte nella Chiesa si lasci so- 
lamente agli Ecclesiastici secondo la pia loro consuetudine ; 
il digiunare poi , che alcune volte alla vigilia andava con- 
giunto , tocchi a’ Laici, e agli Ecclesiastici. Vero è, che in 
alcuni luoghi , e tempi è rimasto ne’ Laici un poco di vesii- 

S 'o delle antiche vigilie ; come nella notte delia Natività del 
ignore , quando tutti ( secondo 1’ antica consuetudine ) so- 
gliono venire al Divino uffizio. ( Idem ibid. ) 

DEL MERCOLEDÌ» 



DELLE CENERI. 

NOTIZIE. 

N^on è questo giorno quanto all'uffizio il primo di Quare- 
sima ; ma la Domenica seguente. Egli è bensì il primo della 
penitenza Quaresimale ; e si principia a recitare il Prefazio: 
Qui corporali jejunio etc. e si prosegue sino alla Domenica 
di Passione quotidianamente per Decreto di Papa Pelagio. 
( ex Gav. io Miss. p. 4 - tit. 6. n. 1. et 7. ) 

3. Disse il Gavanli , che senza dubbio il Signore co- 
minciasse il suo digiuno nel giorno settimo 'di Gennajo ; on- 
de il primo giorno del suo digiuno fosse il Mercoledì , fino 
al Lunedi sedici di Febbrajo. ( Gavant. ib. n. 1 . ) 

3 . In questo giorno si danno le Ceneri benedette con 
quelle parole Memento homo etc. Questa azione discende da 
una delle cerimonie antiche , che già si osservavano nel da- 
re la penitenza pubblica detta solenne nei sagri Canoni , e 
da Sant’ Agostino chiamata umilissima , e dovasi solo per 
alcuni delitti pubblici , gravissimi , ,e di mollo scandalo. 
L’ ordine era questo. Venivano quelli che dovevano essere 
penitenziali vestii di edicio , col capo tosato ( gli Uomini 






ffel Mercoledì delle Ceneri. 

però ) e prostrati avanti 1’ Altare , dopo molte orazioni dette 
dal Sacerdote sopra essi si poneva loro della cenere bene- 
detta sopra il capo colle sopraddette parole , quasi ricordan- 
do loro quel che non considerò Adamo -, cioè , che non sono 
dei , ma polvere , e cenere ; e che per il peccato è caduta 
loro dal capo la corona della Divina grazia , e che meritano 
di essere scacciati dalla Chiesa , come Adarfio dal Paradiso 
terrestre , e cosi il Sacerdote gli scacciava fuori , seguitan- 
doli il Diacono con dir loro quelle parole : In sudore vultus 
tui vescerii pane ; e loro comandava , che non si accostas- 
sero , nè per sentir messa, nè per comunicarsi ; e che ogni 
giorno di digiuno venissero alla Chiesa; e sottomettessero il capo 
alle mani de’ Sacerdoti , acciò pregassero per loro ; che non 
andassero a Conviti , che attendessero a digiunare , e che 
dormissero sul sar.co , e su la cenere. Potevano però stare 
sotto i portici della Chiesa , che a' questo fine appunto si 
solevano fabbricare anticamente avanti le Chiese. Nel Giove- 
dì Santo poi tornavano , e si riconciliavano con molta alle- 
grezza colla Chiesa pubblicamente. Di tutto questo non pare 
sia rimasto altro , che questo piccolo vestigio della cenere , 
c forse anco quell’ uso in alcune Chiese di sottomettere il 
capo alla bacchetta de’ Confessori , chiedendo loro la bene- 
dizione. ( ex Franciott. obs. 8. ) 

4- La Cenere si cava dalle palme , e olivi benedetti 
nella Domenica delle Palme dell’ anno precedente : perchè 
questi alberi sono geroglifico della vittoria., pace, e miseri- 
cordia. Ci viene dunque avvisato , che per mezzo della pe- 
nitenza si acquista la vittoria de’ vizj , e la riconciliazione 
colla Divina misericordia. ( ex Magri Noi. Voc. Eccl. 
v. Cinis. ) 

5. Da questo Mercoledì fino a quello della settimana 
Santa nella Messa della Feria dopo le consuete orazioni , se 
ne dice un’ altra sopra il Popolo , dicendo prima Humiliale 
capita vestra Deo. Dee sapersi , che finita la Messa si dava 
al Popolo una benedizione di pane ; cioè gli si distribuiva 
del pane benedetto ; or perchè a causa del digiuno ciò non 
conveniva nella Quaresima , perciò fu sostituita questa ora- 
zione , qual altra benedizione. ( ex Gav. in Miss. p. a. lit. 
il. n. 1. ) Nota , che questa orazione è sempre quella del 
"Vespero eccettuato il Sabato. 

6. Nella benedizione delle Ceneri il Sacerdote prega il 
Signore, che quelli, ebe ne- saranno aspersi, ricevano. Pri- 
mo. Rimedio all’ anima , c al corno. Secondo. Perdono de’ 
peccati t e i premj promessi a’ penitenti. Terzo- Essere ri- 
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pieni dispirilo di compunzione, ed esitatiti nelle loro richie- 
ste con grazie permanenti ec. ( Ex Miss. Roiu. ) 

Manli, 6. 

•; I 

In ilio tempore : Dixit Jesus discipulis suis : Cum Jejiuia- 
tis , nolite fieri sicut hjpocrilae triste* eie. 

ERUDIZIONI. - 

P - V;';: . 

cr qual causa dice il Signore, che chi digiuna si un- 
ga il capo ., e si lavi la faccia ? Essendo la Peleslina Parse 
caldo , i Popoli sono sottoposti al sudore , per il quale non 
solo viene loro causata schifezza, ma fetore. Quindi’ è, che 
oc'giorni , e occasioni di allegrezza costumavano unguenti odo- 
riferi , e si lavavano. Dalle quali pulizie si aslenevano hi tem- 
po di ^mestizia. Dice dunque il Signore che digiunando si la- 
vi la faccia , e si unga il capo ; usando questa frase pel si- 
gnificare che dobbiamo mostrare ilarità , ed essere santa- 
mente giocondi (ex Coro, a Lap. in Matth. 6. ) ■ ' • < 

■>. ... • . 

DISCORSO!' 

‘ * ••••'% e : 

,i - i . i 

Introduzione. -tticco fiuiio il Carnevale. Son finiti i balli , 
le veglie , le allegrie. Ma in che sono finiti questi spassi ? 

Nella cenere , clic il Sacerdote vi ha posta sopra il capo. 
Intendete? Cosi la nostra vita, sia felice quanto si vuole, 
finirà nella cenere della morte. Eccovi tutti al giorno delle 
Ceneri. Ditemi. Che cosa stìnte dj più , o di meno ehi ha 
consumato il Carnevale in tante pazzie , e chi se n’ è aste- 
nuto ? Niente. Oggi tanto sono gli uni , che gli altri. Se | 

pure non fosse , che quelli che non hanno scarnovalalo si 
trovano meglio di sanità dì corpo , e di meriti di Anima ; 

Cosi alla morte chi avrà vivalo bene morirà quanto., chi ha 
vivalo male, c nulla sentirà quello di grave per il bene fat- 
to ; nè questo di contento per il male operato. -Anzi il bene 
latto farà morire quello felice; e questo,. il male, infelice. 

Proposizione. Giacché s’ ha da morire , e nella morte 
riceverà consolazione il buono , e cordòglio il cattivo ; di i 

qual sarde voi ? Se non lo sapete-, ve lo dirò io. Sarete I 

quali avrete prOceurato di essere ; poiché come vi proverò; 

Quale sarà la vostra vita , tale Sfirà hi vostra morte. • I 

Prove. 1 . .Del Peccatore sta scritto iu Giobbe: C qr 
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Nel Mercoledì delle Ceneri. 1 * 

ejus indurabiliir tampinai lapis , et stringetur quasi mnlleti- 
toris incus. ( Job. 4‘- ) peccato lo farà indurire come una 
pietra , c come una inondine , sopra della quale si può pcr- 
cotere quanto si vuole , che ella nou cede ; cioè che diven- 
terà così duro, che resisterà a replicati colpi delle ispirazio- 
ni , delle esortazioni , e delle Prediche. E che morte lari» 
costui ? Sentitela dallo Spirito Santo: Cor durimi male ha- 
bebit in novissimo. ( Eccl. 3. ) Accostumalo ad essere durò 
farà cattiva morte. E chi è 1’ uomo di cuor duro 1 II cuor 
duro , dice San Bernardo : Ipsum est , quod nec compun- 
ctione scindi tur , nec pietale molli tur , nec rnavttur preci- 
bus t minis non cedit ,Jl n gellis indurntur. ( lib. 1 . de ebbsid.) 

i. Se uuo in tutto il tempo di vita sua non avesse lat- 
to altro nieslicro clic quello del fabbro , c che volesse in 
vecchiaia fare il contadino , come ricscircbbe ? Dunque qua- 
le sarà stata la vostra vita , e in quelle cose , che averete 
in essa esercitate, tale sarà la vostra morte, e iu quelle in 

essa vi occuperete. ' 

5. Ad una (eia viene comparata la nostra vita. Sentile 
Giob. Dies mei velocius transitarli , qnnm n texente tela 
succidltur. ( eap. 7 . ) Diciamo dunque così. La nostra vita 
è una tela, le di cui fila non solo sono i mesi , ed 1 fciornr, 
ma tutte , e ciascuna opera , che in essa facciamo , c quasi 
con ordito , e ripieno la tessiamo. Se 1' ordito , e ripieno di 
una tela , è di lana ; quando il lavoro Sara finito , sarà fa 
tela di seta / Riuscirà un broccato d’argeuto , ed oro '^Dun- 
que , chi tesserà la sua vita con peccati , alla morte co pec- 
cali si troverà: Qui male scraper vixit , male maritar. (Scris- 
se il Cardinal Bellarmino de traus. all. c. » » . ) ... , 

4- Il Gigante Golìa venuto a cimento con David iu col- 
pito con una sassaia nella fronte come si sa. Ma dice la sa- 
gra Scrittura , che ceddit in far icm statai super hrnirn. 
( 1 . Ileg. 17 . .j 9 ) Cadde còlla faccia Sopra la terra. INI 1 es- 
sendo stato colpito in fronte, uon pare, che ( '°^ essc ci V . cr ^ 
piuttosto 'addietro , ' e còsi còlla faterà verso d Ciclo Ali 1 
Costui ebbe sempre pensieri terreni , qon celesti ; onde anco 
in morte cadde sopra la' terra per insegnarci , che ehi non 
riguarda il Cielo in vita , uon riguarda il Cielo^ tua la terra 
in morie. Sia scritto nel Dcùieronotuio. Sicut dtes Juventu- 

tis lune , ita et senectus tua. ( 33. ) . 

5 . fi Giordano è un Fiume scelto da Dio , e- singola- 
rizzalo co’ suoi prodigi- Vi fece il Signore quel gràh 1 mir£ 
roio di ritenere le sue acque allorcee Vi p .sso il l opulo 
Ebreo. Ricevè nel suo lct.o 1’ Ar-u del vecc-uo IcstauicU- 
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10 , e volle esservi battezzato Gesucristo. E pure siccome i 
fiumi tutti sboccano in qualche mare , il Giordano finisce , 
c sbocca ne) più infelice mare , che sia nel Mondo , che si 
chiama il mare morto. Ma perchè acque si preziose finire sì 
infelicemente ? Perchè dalla sua sorgente va sempre incammi- 
nandosi verso il mare morto , e al suo fine al mare morto 
si trova. Che benefizj ha fatti a voi Dio ? Vi ha conceduto 

11 santo Battesimo , vi ha nel petto introdotto P Arca sa- 
crosanta dell'Eucaristia sacrosantissima. Voi averetc qualche 
volta ritenute le acque de’ peccali , ma poi siete tornato a 
correre verso 1 ’ Inferno ; or al fine dove vi troverete 1 S. Ber- 
nardino. Experienlia hoc dare ostendit , quod ea quae ver- 
sati tur in mente viveteti s , versentur etiam communiter in. 
mente morientis. ( t. ì. Ser. 1 4. art. 1. c. 1. ì 

Moralità. Dunque facciamo in vita ciò che vorremo 
fare in morte. Se in morte vorremo detestare 1 peccati , rac- 
comandarci a Dio cc. 

Esemplo. Martino Pelrio narra di due moribondi un si- 
mile avvenimento. Uno che era avvezzo a mangiar bene , es- 
sendo vicino a morte , si fece portare a letto vivaude buo- 
nissime j e giacché egli non poteva inghiottire un boccone , 
le guardava , e per il dolore sospirava , e con quel dolore 
se ne morì. Un altro avvezzo a giocare , venuto a morte 
faceva giocare in sua presenza ; acciò uon potendo egli più. 
giocare , vedesse giocare altri. ( Ap. Mausi Bib. Mor. ir. So. 
disc. 20. n. 7. ) 

Moralità. Che faremo noi quando moriremo ? Quella 
donna penserà ad assettarsi. Quel cc. 

^ DISCORSO II. 

Introduco ne. Solamente in Paradiso durano sempre le al- 
v legrezze : del resto , qui in Terra tutti i carnovali finiscono 

e tutti gli spassi. Ma piaccia a Dio , ehe sieno stati sola- 
mente spassi , e non piuttosto peccali gravi. Quindi è , che 
la santa Chiesa per rimedio non solo de’ peccati del cat no- 
vale , ma di tutta la vita , col metterci stamane le ceneri 
sul capo ,,ci ricorda la penitenza. 

Proposiùone. Ma perchè usare con noi queste ceneri 
nel giorno primo del digiuno Quaresimale ?. Non potrebbe 
aspettare al fine della Quaresima ? E pure non solo le ado- 
pra nel primo giorno ; ma nemmeno aspetta alla sera , e le 
dispensa la mattina. E perchè 7 Per insegnarci , che la pe- 
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nitenza bisogna farla a buon’ ora ; cioè conforme vi proverò : 
Che non si dee tardare a far Penitenza. 

Prove, i . La nostra vita è un Mercato , una Fiera , 
nella quale ci possiamo provvedere di opere buone , che so- 
no le. mercanzie del Paradiso. Bisogna cominciar presto a 
trafficare ; altrimenti la Fiera finisce, la fiera finisce e non vi 
è più tempo di approfittarsene , cioè finisce le vita , e nella 
vccchiaja poco si può e forse più non si vuole far penitenza. 

a. In Gerusalemme vi era 'una Peschiera , nella quale scen- 
deva in certo tempo un Angelo , e moveva la di lei acqua 
ed allora quell’acqua aveva virtù di risanare qualsivoglia ma- 
lattia. Ma chef II primo solamente , che allora vi si tuffava 
restava sano ; onde gli ammalati procuravano subito di entrare 
nell’acqua. Et qui prior de scendi sset, sanus /feòa/.(Jo.cap.5.) 
Intendete f Guariva il primo, quello che era più pronto, quel- 
lo , che non indugiava. Per significarci , che per guarire 
dalla infermità de’ peccati , non si dee indugiare a far peni- 
tenza. San Gregorio quasi nega il titolo di Cristiano a chi 
procrastina la peniteuza : Saiis alienus a fide est , qui ad 
agendam paenitentiam tempora senectutis expectat. ( in 
inorai. ) 

3. Se volessimo andare ad una Commedia , cercherem- 
mo d’ essere de’ primi ; perchè 1’ essere degli ultimi è un 
mettersi a pericolo di non trovarvi luogo. La salute «iell’Ani- 
ma non i una Commedia ; ma un’ affare di somma impor- 
tanza. Se dunque ci piglieremmo lauta sollecitudine per una 
commedia , quanta maggiore dobbiamo prendercene peri’ Animai 
4* Che vuol dire che di mattina Loth fu liberato dall* 
incendio delle cinque Città , di mattina pioveva la manna 
nel Diserto ; di mattina accendevano il fuoco i Sacerdoti del- 
la vecchia Legge ; e di mattina le Marie andarono al Sepol- 
cro f Vuol dire , che non dobbiamo indugiare a proccurare 
la nostra sempiterna salute. Sant’ Agostino. Paenitentia non 
est servando usque in senectulem. ( de temp. Serm. 45. ) 

5. Un Pellegrino , che voglia arrivare in una Città , sa- 
pendo essere lungo *1 viaggio ; si leva a buon’ ora. U viag- 
gio della felice Eternità non è si corto , e sì facile , che non 
a’inconlrìno cento mali passi a causa del Demonio, Mondo, e car- 
ne i bisogna duntpte levarsi a buon’ ora. Se si è giaciuto nel 
peccato ; tempo e ormai d’ alzarsi colla penitenza , e incam- 
minarsi al Cielo ; altrimenti dice San Bernardo : Dilatio pne~ 
nitentiae usque ad mortene valde penculosa , etc. ( In parv. 
Serm. ) , . 

Moralità. E se in alcun tempo convieu risolversi ; in 
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quale più opportuno di questo toppo Quaresimale., nel quel- 
le, la Chiesa ci invila dicendoci : Ecce nunc letnpus accep • 
tubile , etti. i 

Esempio. In ima Citta d’ Italia un Giovane viveva assai 
dissolutamente, non però disperalo di convertirsi ; , eli» anzi 
voleva convertirsi nella veccliiaja. Ma clic ? Mentre egli era 
ito a pernottare con una Donna di Moudo , fu per, giusto 
giudizio di Dio nella stessa notte , e dalla stessa Donna con 
un coltello ferito nella gola , e- di là ad uri quarto d’ora. spi- 
rò con segni di disperala salute. ( Materdouna nell’ ulil. Spari 
del peccai, pari. t. cap. 1 5- , . . 

Moralità. Che giova avere buona intenzione di fare pe- 
nitenza , e non farla giammai ? Anzi andar sempre piu accre- 
scendo peccali nuovi:, in vece di emendare i passali? Quella 
Fanciulla dice , che lasccrà le vanità , quando sarà attem- 
pata. Quel ec. , - -, - ri • - ■ » 

DISCORSO ìlì^-,0 . 



. . "*» T -v -'.'y.'y i v ■ -. r ’ •. 

Introduzione. Ls ha pur vinta la santa Chiesa , 1’ ha pur 
violai Credevamo forse i Cristiani , die non avessero giam- 
mai a finire le pazzie carnevalesche? è arrivalo il giorno .da 
rimettere in capo il cervello» Eccovi tutti nel Sagro Tempio, 
composti, umili , e divoti. Eccovi disposti ad eseguire ,l’ esor- 
tazioni della Chiesa Madre , ciré vi dice , che vi convertia- 



te al Signore con lutto il cuore ; Converti, mini ad me in 
loto corde vestirò,. ( Jori- 2 . ) Clic . compiale una volta la 
durezza . del vostro cuore. Scindile corda vostra. ( ibid. ) 
Che emeudiate ciò in cjie avete peccalo. Emcmlemus in me- 
lius qua e ignorante a peccavimus. Si , volete dunque emen- 
darvi. Ma domando io per qual causa in questo giorno , nel 
quale la Chiesa vi persuade ad emendarvi. , vi mette sopra 
il capo le ceneri I •> - .... , ■■ ■ ■ 

proposizione. Io credo., elle sia per farvi intendere, 
quanto sta profittevole alla emendazione de’ costumi la me- 
moria dell» morte ; onde ancora io vi proverò ; Che per 
emendare la vita , utilissima è la rimembranza della morte. 



Prove, -t. Ael Paese de’- Geraseni erano due spiritati , 
che abitavano ne’ Sepolcri . Passa di là Gesh : al quale si fe- 
cero avanti quegli indemoniati. Occurnerunt ei duo -liabentes 
Daemonia de monumentis exeunlest ( Manli. 8 . 28 . ) Per 
lo piu gli sfinitati seno per forza condotti agli Esorcismi ; 
come dunque- questi .uomini andarono al Signore da sè , quasi 
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trascinando seco il Demonio , che avevano addosso ? Erano 
siali soggettati da’ Diavoli , ed ora essi sottomettono i Dia- 
voli f Osservate? Uscivano da’ Sepolcri ; erano stati nelle Se- 
polture , onde non è maraviglia , se l'anno Sellavi i Demoni. 
S. Pier Grisologo , Exeunles de monumeniis ; et versa vice 
captivos ferunt a r/uìlnis fuerant captivatL ( Serra. 16. ) 
I Dcmonj di quei vizj hanno preso possesso di voi J Entra- 
te colla memoria ne’ Sepolcri. Ricordatevi della morte, c gli 
sottometterete cc. 

2. Essendo la Campagna ricoperta di nemici Filistei y 
venne voglia a David di bere dell' acqua della Cisterna di 
Betelemmc. Tre Campioni per contentare il Re si posero a 
sbaraglio , e passando con sommo pericolo della vita per 
l’Armata Filistea andarono , c tornarono coll’acqua deside- 
rata. David avuta in mano la tazza non la volle bere : E per- 
chè ? Num sanguinerà hontinum istorimi , qui prnfecti sititi , 
et ammarimi periculum bibarn t Cos'i disse David, ( 2. Rep. 
a3. i5. ) Pensò alla morte , alla quale si erano esposti quei 
tre Campioni , c così gli uscì la voglia di bere. Saul’ Am- 
brogio. Suavitatem bibendi huberi non potevate quae pro- 
positae niortis horrore conslabat. ( In Apolog. David. ) A 
ehi pensa alla morte esce la voglia de" piaceri. Bevono i 
Peccatori l’ iniquità come 1’ acqua ; bibunt iniquitatem siri g 
aquani. ( Job. c. i5. ) Ma se eiiseran no alla morte, onde- 
rà loro di mano la tazza , lasccranno di bere , ed emende- 
ranno la vita. 

3. Un fiume torbido , e impetuoso via si porta alberi , 
e sassi. La morte è come un fiume , che sempre corre ad 
inondarci la vita , e corre torbido , (piando meditata intorbi- 
da le nostre allegrezze. Col frequentare a pensarvi , quasi si 
moltiplicano , e ingrossano queste acque ; e questa piena 
smoverà vizj radicati come gli alberi , e cuori duri come sassi. 

4- Si lamentò Dio con Ezechiello delle scelleraggiui 
commesse dal Popolo Ebreo nel Tempio , che gli mostrò in 
visione , e facendogli raccontare ciò che vedeva ; disse il 
Profeta , che traile altre cose vedeva alcuni , che avevano 
la faccia rivolta ad Oriente ; et facies ad Orienlcm. ( Ezeclt. 
8. ) L’ uomo è Tempio vivo di Dio. Volete sapere perchè 
commette tanti peccati ? Pferchè tiene 1* faccia ad Oriente , 
non ad Occidente. Pensa a ciò che appartiene alla sua na- 
scita , non alla sua morte. Roba , rhe nascendo trovò i« 
casa ; non roba che lascerà uscendo di casa ntd morire , ee, 
in somma pensa al vivere , non al niorwc. ■ V olii la sua fnc- 1 
eia verso Occidente : pensi alla morte $ ed «monderà la vi, a. 



16 Nel Mercoledì delle Ceneri. 

E macchiato di colpe perchè non «i ricorda del suo fine. 
Geremia. Sorde s ejus in pedibui ejus , nec recordata est 
finis sui. ( Thr. i. ) 

5. Dal Re Faraone era strapazzato il Popolo Ebreo nel- 
1' Egitto. Per ordine di Dio gli fa intendere Mosè , che lasci 
in libertà gli Ebrei. Faraoue nega di obbedire. Iddio percuo- 
te 1’ Egitto con diverse calamità : e Faraone s' indura. Fi- 
nalmente mandò Dio la morte a tutti i p.-imogeniti Egiziani ; 
Faraoue, coi suoi, vedendo tanta mortalità, non solo gli la- 
sciò andare , ina nell' istcssa notte gli Egiziani sollecitavano , 
e incalzavano il Popolo Ebreo alla partenza. Urgebantque 
/Egyptii populum de terra exire velociter. ( Exod. iu. 
33. ) Vi sentite forse in petto il cuore indurato come Fa- 
raone , sicché resista alle minaccie di Dio ? Introducetevi 
col pensier la morte , e vedrete , che si farà fretta ad ese- 
guire i Divini Comandamenti. Sicut panie necessarius est 
Nomini prae caeteris alimentis ; ita intenta meditatio mor- 
ti s necessaria est Uomini prae aliis exercitiis bonis. ( Scris- 
se Giovanni Climaco ap. Lonher Bibl. Conc. v. Mor. §. 
8 . n. 3g. ) 

Moralità. Dunque se bramale emendarvi ; Nella matti- 
ua ricordatevi , che potete essere m rio avanti la sera ; Nel- 
la sera avanti la mattina , ec. 

Esempio. Erano stati ingiustamente condannati a morte 
tre Tribuni. Questi innocenti si raccomandarono a S. Nico- 
lò. Il Santo apparve di notte all' Imperatore , e al Prefetto 
Ablavio , die a forza di denari aveva data 1’ ingiusta senten- 
za , e disse loro , essere stato mandato .da Dio a castigarli , 
se non la rivocavano. Cosi fece 1’ Impeiadore , quindi rivol- 
tato al Prefetto, fece coll’ asta , che teneva in mano , un se- 
gno in terra della lunghezza di un Uomo , e le disse : Fino 
a quando durerà questa cupidigia di denari ? Se tu diventas- 
si il più ricco del Mondo , non averai alla fine luogo mag- 
giore di questo- ( Baron. ann. 3u6. n. 86 . ) 

Moralità. Così è. Di tutto il Mondo non ci toccheranno 
se non quei pochi palmi di terra , che occuperà il nostro 
corpo dopo morte. A che serve dunque ec. 

DISCORSO ir. 

C . fi 

he gran mutazione è mai questa ! ieri erano 
piene le strade di Uomini , che come pazzi camminavano con 
gesti ridicoli, voci scomposte, e scondite parole; e oggi quasi 
riavuto il seuno si fjgjpo vedere uell» portatura composti , 
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tirile voci mesti, nelle parole modesti. Jcri nelle Piazze com- 
parivano la vanità , il lusso , c lo spasso ; oggi le Piazze sono 
abbandonale , nè vi è chi canti , o chi rida ? Jen il sagro 
Tempio senza Popolo, c le Case frequentate da giochi , e 
halli , e bagordi ; Oggi le Case restate solitarie , e la Chie- 
sa frequentata dalla moltitudine tra orrori , pianti , c ceneri. 

Proposisione. Che significa tanta mutazione ? Voi dite. 
Significa , che avendo noi riconosciuto la vanità del Mondo, 
abbiamo fatto proponimento di fare penitenza. Io replico. 
Questo proponimento sarà messo in esecuzione ? Io ne temo; 
perché vedo, clic ogni annosi fa questa mutazione nella Qua- 
resima , c poi si torna a’ soliti Carnevali. Voglio dunque pro- 
varvi. Che se veramente non farete penitenza, non vi baste- 
rà il proponimento di volerla fare. 

Prove. 1. Che giova ad un’ammalato, che abbia pro- 
ponimento di pigliare la medicina ? Se non la piglia ; non 
guarirà. Che basta al peccatore di avere proponimento d' <*- 
mentare la vita , di fare un’ atto di contrizione ec. Se non 
mette in esecuzione il pentirsi , non gli basterà il proponi- 
meuto di volersi pentire. 

a. In San Matteo sta registrata la Parabola di un Pa- 
drone , che ad alcuni Servitori diede dei denari a chi più , 
e a chi meno ; e rimunerò quei , che avevano di quei de- 
nari latto fruttare. Un servitore aveva ricevuto un talento 
solo, e non si curò di farlo guadagnare ; onde il Padrone gli 
fece levare il denaro, che gli aveva dato, e lo scacciò di 
casa con quelle parole, Inutilem Servum ejioite in tenebrai 
txleriores , ibi erit J ictus , et stridor denti uni. ( Matlh. 25 . 
3 o. ) Ogni cosa buona viene da Dio. Dunque Iddio vi dà 
quel buon proponimento di emendarvi. La sua intenzione è , 
che voi facciate fruttare questo talento ; cioè che il propo- 
nimento passi all'opera; altrimenti vi scaccerà , come Ser- 
vi inutili di sua casa , che è il Paradiso, e vi farà gittnre 
nelle tenebre esteriori , che è l' Inferno : Scrisse San Gio : 
Crisostomo. Periculum , et melus est in differendo 5 Salus 
vero certa , et secura si nulla sit dilalio. ( Homi). 22. in 
>. ad Corinlh. io. ) 

3 . Basterebb' egli per arrivare ad una Città , che taluno 
avesse intenzione di andarvi , e frattanto mai non s’ invias- 
se? Come dunque può bastare per. giugnere alla Città del 
Cielo , che 1 ’ Uomo abbia buon proponimento , se non fa 
mai il passo della emendazione della vita ? Multos solet sc- 
rutina poenilentia decipere , ( serissc il Maestro delle Sen- 
tenze 1. 4- dist. 20. ) 

Eccle. Provveduto T. II. % 
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4 - Iddio fa intendere a Faraone , ohe lasci libero il po- 
polo Ebreo. Stette un pezzo alla dura ; poi promise di far- 
lo. Dimittam populum ut sacrificet Domino. ( Eiod. 8. 
8. ) Ma che ? non venendo mai ad una perfetta esecuzione 
tirò sopra di se l’ ira di Dio, ebe castigo lui, e tutto 1 ’ Egit- 
to. Eh non bastano le promesse di emendarsi ; ma bisogna 
dare di mano alla emendazione per fuggire la Divina vendet- 
ta. Oh quot millia hominum , dice il Drexellio , ad inferos 
praecipitans , qui caelos conscendissent , ni si paenitenliam 
dijìulissent ! ( Trib. Chr. lib. 2. ) 

5 . Basta , che un albero si vesta di foglie, c mai non 
faccia alcun frutto? Così non basta, che un’Uomo si prov- 
veda di foglie di proponimenti , se non fa i frutti della c- 
mendazione. 

6. Appunto il Signor nostro Gesucrislo si avvicinò ad 
un’ albero di fico , e per quanto fosse verdeggiante di foglie , 
non vi trovò un frutto. Gli dette la sua suprema maledizio- 
ne , e subito quella pianta si seccò. Nihil invenit in ea nisi 
Jolia tantum , et ait illi , nunquam ex te fructus nascatur 

in sempiternum. Et arefacta est continuo ficultioa. ( Matti». 
21. «9. ) Per evitare la maledizione di Cristo, per non di- 
ventare un'albero secco, destinato alle fiamme infernali ; non 
basta avere foglie di buoni proponimenti , di buoue promes- 
se , di buone parole : vi vogliono ancora le buone opere, est 
ficus sterilii , qui prof erre solel bona verba , sine bona 
vita. ( Così Ugone Cardio, in Matt. hic. ) 

Moralità. Oh , quanti irresoluti Cristiani sono nell’ In- 
ferno ; de' quali chi aveva proposto di farsi Religioso , chi 
di portare il .cilicio , chi di far digiuni , limosine , ec. 

Esempio. Vi era un ricco Mercante , il quale conduce- 
va una vita data in preda all’ avarizia : c al senso ; nondi- 
meno pensava sempre ; che nn dì si risolverebbe , e andereb- 
he a far penitenza in un Diserto dell’ Egitto. Ma che? 1 ’ in- 
dugiò andò di oggi in domani , di settimana in mesi , e an- 
ni; e se ne mon. Apparve poi al Vescovo tra le mani de’De- 
monj eternamente dannato ; c gli disse : Pur assai volli , c 
promessi , ma non feci ; perciò sono nelle mani de’ Diavoli. 
( Materdona Util. Spav. p. i. c. 6. ) 

Moralità. Cominciamo dunque una volta ad emendarci. 
Tempo è oramai di dar principio. Che si ha più da aspet- 
tare ? Che ci sorprenda la morte ? ec. 



ì 
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DISCORSO V. 



Introduxione, VJhe abbiamo a morirò , non solo ce l’ in- 
sogna la fede , e cc lo mostra 1 ' esperienza , ma cc lo ricor- 
da sta mane la Chiesa mettendoci sopra il capo la cenere. 
Quello però, ebe non è meno terribile, si è, che quanto A 
certa la morte, altrettanto è incerta l’ora della morte. Sap- 
piamo , clic morremo , ma non sappiamo se morremo di qui 
ad un anno, ad un mese, ad una settimana; anzi nemmeuo 
se saremo vivi sta sera. Andiamo a letto incerti se ci alze- 
remo la mattina , ci leviamo la mattina , senza sapere se tor- 
neremo a letto la sera cc. 

Proposìxione. Mi sapreste voi dire per qual causa ha 
voluto Iddio , che non sappiamo 1' ora della nostra morte ? 
Ascoltate ; Che io vi voglio provare : Che per l' amore 
grande che Dio porta agli Uomini non ha voluto , che 
sappiamo ! ora della morte. 

Prove i. Riuscirebbe dannoso allora a molti che sapes- 
sero l’ ora della loro morte. Figuratevi . che un ricco sapes- 
se di avere a morire quest’ altro anuo. Non più farebbe fab- 
bricare il Palazzo , intagliare Sedie , dipingere Quadri ec. 
Se un Contadino sapesse di avere a morire il seguente mese , 
che strapazzo si farebbe delle coltivazioni ? Se un Artigiano 
sapesse , che non gli restano , ebe due giorni di vita , cre- 
dete voi , che volesse lavorare? Da questi impieghi , da qua- 
li tanti si asterrebbero , quanti altri Uomini resterebbero dan- 
neggiati ? Adunque per 1’ amore , che Dio porla loro , noti 
vuole , che alcuno sappia 1 ’ ora della sua morte. Sant’ Anto- 
nino. Si enim scirei homo in brevi se, moriturum , a mul- 
tis bonis desisterei , yurte cedunt in utilitatem aJiorum ; et 
sibi soli vacar et , quod tamen non congruereL ( p. i. t. 

5. c. i. ■$. 9 . ) 

2 . Santa Brigida domandò questa cosa al Signore: ed 
egli le rispose : Si homo sciret lempus mortis suae , prae 
dolore deficerct. ( Revel. 1. 5 a. ) Rendeste ? Che strette as- 
saltano il cuore ai un condannato, allorché sa di avere di 
h a poche ore a morire? Cosi intiSichirebbe dall’ afflizione, 
chi sapesse di -aver e il tal giorno a morire. Gli parrebbe 
ogni tocco d’ ora un colpo di lancia , che li trafiggesse il 
cuore. All’amore di Dio non comporta il cuore , che me- 
niamo una vita si affannosa ; dunque per amore , che ci 
porta, ci ha occultato l'ora della morte, 
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3. Anco un’ altra è la causa , disse a Santa Brigida il 
Signore. "Un condannalo che si sente il capestro alla gola , 
non fa pili scelleragini , perchè teme la l'orca. Cos’i quanti 
sapendo d’avere a morire presto si asterrebbero dal male per 
il solo timore della morte? Ah, che l’Amore mio si compiace 
d’essere servito per amore , come fanno tanti , che mi servo- 
no , perchè io lo merito senza riguardo alla presta morte , o 
alla lunga vita. Ut ex charitale homo servitù mihi , ideo 
incerta est hora exitus omnium. ( ibid. ) 

4- Fin qui sia detto per quelli , che sapessero di avere 
a morire presto ; ma per 1’ amore, che Dio porta agli uomi- 
ni , non vuole Iddio che lo sappiano nemmeno quei che 
hanno da morire tardi. Iddio ce ne guardi se lo sapessero i 
vendicativi. L’ ira non è uu fuoco come la Lussuria. Il gelo 
degli anni contrasta eolie fiamme del senso. David , che fre- 
sco d’ anni rubò 1’ altrui moglie , fatto Vecchio non si curò 
della giovanetta Abigail , che- pur dormiva nel di lui letto. 
Ma 1’ ira tanto più s’ accende , quanto minore è la forza di 
vendicarsi. Or che sarebbe se costoro sapessero di avere « 
campare più del loro avversario ? Sant’ Antonino. Si quis 
sciret se diu viclurum , prosequeretur homo odia , et viti- 
dictas , et injurias. (ibid.) 

•5. Dio immortale ! Quanti scellerati sono nel mondo ? 
E pur sanno, che possono morire da un’ora all’altra. Che 
sarebbe se sapessero di non avere a morire se non dopo 
tanto tempo ? Chi saprebbe mai difendere la sua robba da 
ladri , la sua vita da micidiali , la sua riputazione da calun- 
niatori cc. ! Eh che il mondo si riempirebbe di scellerati. 
"Vi ringrazio , o Signore, e riconosco l’ amor vostro in fare, 
die gli uomini non sappiano 1 ’ ora della loro morte. 

6 . Un viandante , che fosse certo , che gli fosse per 
riuscire la giornata , non si piglierebbe gran sollecitudine. 
Ma non sapendo se farò uuo strano temporale all* improviso; 
fa quanto può per assicurarsi del viaggio. Questa è la li- 
hrzza dell’amore di Dio verso degli uomini. Perché giungano 
al Paradiso non fa loro sapere in qualora sar’a la sua morte, 
ajcciò sieno sempre preparati , e procurino di assicurarsene , 
quanto possono. Ut semper accincti , et expediti etsemus. 
(Scrisse Sant’ Atanasio, or. contr. Arian. ) 

7 . Finalmente pochi si salverebbero! E la nostra uma- 
nità inclinata al male. Con tutto il pericolo della morte tanti 
si danno in preda al vizio. Quanti dunque vi si assuefareb- 

r bero confidando d’ emendarsi poco avanti la morte , se ne 
sapessero l’ ora ? A questi dovrebbe allora mancare 1* ajuto 
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efficace di Dio in pena di avere tardala 1 ’ emenda , quando 
japevan© di non potere piu peccare. Dunque , acciò gli un- ' 
mini si emendino in tempo opportune r fu grande amore di 
Dio , che nou sappiano della morte loro il tempo. San Gio- 
vanni Climaco: Nemo quippe ex iis , qui diem vitae ulti - 
mum perciperent animo , dia ante mortem , aut ad Ba- 
ptisrnum , properaret , aut religiosam uitam profiteretur ; 
nd pleriquc omnes omnem vita tu fucini in flagitiis detererent. 

( In Seal. Parad. gr.6. ) 

Moralità. Giacchi così amorosi sono steli i fini per i 
quali Dio non ba voluto , che sappiamo quando morremo ; 
corrispondiamoli emendandoci presto ec. 

Esempio. 11 Cardinale Alessandro Oliva Eremitano nel 
suo Gahiuctlo teneva uno- specchio , e una testa di morto- 
Ogni giorno si affacciava allo specchio , c diceva tale sono; 
Poi dava un’ occhiala alla testa di morto-, e diceva tale sarò. 
(Maitiol. piet. illustr. acc. 16. a. 12. ) 

Moralità. Fate così voi. Ricordatevi , clic quali siete 
voi ora , tali furono i morti , e voi sarete quali sono essi 
ora cc. 

APPENDICE 

Di atti virtuosi che possono farsi nel Digiuno Quaresimali*. 

( ex Frauciolt. observal. ti. ) 

,D i obbedienza : Io intendo- digiunare tutta la Quaresima 
intieramente per obbedire al precetto della Santa Chiesa. 2» 
Di professione di Fede. E per professare , che sono catto- 
lico. 'à. Di osservanza. E per immitarc Cristo Signor no- 
stro , e i suoi Santi-. 4 - D' esempio. E per nou dare scan- 
dalo, ma piuttosto edificare il mio prossimo. 5 . D ’ umiltà. 
F per umiliare 1* anima mia colla macerazione della carne. 
6. Dì Castità. E per conservare il corpo casto , e P anima 
pura. 7. Di Penitenza. E per soddisfazione de’ miei peccali'. 
8. Di Religione. E per essere piu atto ad orare nou avendo 
» vapori del cibo alla lesta. 9. Di vigilanza. E per avere 
quivi tempo- di bene operate ; mentre col poco cibo avrò 
bisogno di poco sonno, io. Di Pazienza , Longanimità . 
Perciò sopporterò gli stimoli della fame , e se mi verrà te- 
dio ; protesto, che non solo quaranta giorni, ma- sono pronto 
a digiunare lutto ranno, se sia bisogno. 11. Di tempe- 
r ansa. E per assuefare 1' appetito alla temperanza tornato, 
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che sari a mangiare due volle al giorno. 1 2. Di Misericor- 
dia. E per poter fare maggiore limosina con ciò , che noq 
avrò speso nella cena. i 3 . Di pietà. Applicandolo alle Ani- 
me del Purgatorio per modum suffragii il digiuno. > 4 - Di 
amicizia. E per rallegrare gli Angeli , che godono dell’ asti- 
nenza. i 5 . Di obblazione. E per dare a Dio la decima dei 
giorni dell’ anno. t6. Di riverenza. E per prepararmi con 
maggior divozione alla Santa Comunione , che farò nel giorno 
di Pasqua. 17. Di gratitudine. E per ringraziare Dio dei 
frutti della terra , e de’ pesci dell’acqua. 18. Di Fede. E per 
confessare digiunando , che le opere buone piacciono a Dio. 

19. Di Speranza. E per sperarne da Dio 1 ’ Eterno premio. 

20. Di Carità. E per impetrare grazie per me, e per il 
prossimo , e sopra tutto per piacere , e dare gusto a Dio. 

NEL GIOVEDP DOPO LE CENERI. 

Marc. 8. 

In ilio tempore : Cum inlroisset Jesus Capharnaum , ac- 
cessit ad eum Centurio : rogans eum , et dicens Domine 
puer meus jacet in domo paralyticus , eie. 

ERUDIZIONI. 

1 . Chi sono questi , de’ quali Gesncristo predice , che ver- 
ranno dall’ Oriente , c dall’ Occidenta nel Regno de’ Cieli ? 
S' intendono tutti quelli , che dal Gentilesimo si sarebbero 
convertiti alla vera Fede , e si sarebbero in tutte le parti 
del Mondo salvati. ( ex Calvo propr. Evang. resol. 17. ) 

a. Perchè tanto in questo luogo , quanto altrove si no- 
minano i tre Patriarchi Abraham, Isaac, e Giacobbe ? Primo. 
Perchè a questi spezialmente fu data la promessa del possesso 
della Terra di Canaan , in simbolo- dèi Regno celeste promesso 
loro, e a’ loro seguaci. Secondo , perchè questi tre diedero 
singolari esempj di Fede , e di Religione. ( ex Coro, a Lap. 
in Matih. 8. ) 1 , 

3 . Chi sono quei figlinoli del Regno , che ne sarebbero 
scacciati ? S’ intendono gli Ebrei , quali si chiamano figliuoli 
del Regno, cioè destinali al Regno della Giudea, e del cielo ; 
siccome Filius morti s , è una frase ebraica ; che significa uo- 
mo destinato alla morte. ( ex eod. ibid, ) 

4 - Che s’intende per queste tenebre esteriori ? S’ intende 
l’ Inferno , il quale sotterraneo essendo fino al centro della 
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Terra i tenebroso. Benché la parola exterior sia comparati- 
va ; nondimeno qui fa forza di superlativo ; quasi dica , che 
quelle sono tenebre dalla celeste luce lontanissime , tartaree , 
e profondissime. ( ex eed. ibid. ) 

5. Chi fu questo Centurione cc. Vedi nella Domenica 
iena dopo V Epifania. 

NEL VENERDT DOPO LE CENERE 
Alatili. 5. 1 

In ilio tempore : Dixit Jesus Disciputis suis : A udisti s , 
quia dicinm est antiqidt j Diliges proximum tanni , eie. 

ERUDIZIONE \ 

». Come s’intende, Audistis , ernia dietim est antiqui s r Dili- 
ges proximum homi et odio babebii inimicum tuum ? Forse era 
lecito agli antichi odiare il nemico? Mai non è stato lecito odiare 
il nemico. Anzi neU’Esodo al c. a3. sta scritto ; Se abbatterai 
nel bue, o nell’asino del tuo nemico, che vada errando, riconduci- 
glielo. E se vedrai l’asino di chi t’odia giacere sotto il peso, 
non trapassare , ma ajutagli a sollevarlo- Si occurreris Bovi 
inimici tui , aut Asino erranti , reduc ad eum. Si videris 
Asinum odientis te jacere sub onere, non pertransibis, sed 
sublevabis cura eo. ( E nel Lcvitico «g. 18 . ) Non quaeras 
ultionem,nee memor eris injuriae civium tuorum. Fu dot- 
trina degli Scribi l’odiare il nemico. Gli Scribi da quel tanto 
antecedente Diliges preximum tuum. ; tirarono la pessima 
conseguenza , ergo odio habebis inimicum tuum. Intendendo 
per prossimo la gente Giudea , e che questa sola dovesse 
amarsi, e odiarsi ogni altra nazione. Vedete bene, chc'Gcsu- 
eristo non disse : Audistis , quia scriptum est } perchè nella 
legge ciò non è scritto , ma , quia dictu/n est ; perchè ciò 
tra detto dagli Scribi. ( ex Cora, in Matih. 5. ) 

a. Quanti gradi ha questa virtì» dell’ amore de’ nemici ? 
San Giovanni Crisostomo sopra San Alatteo nell’ Omelia de- 
cima ottava assegna nove gradi. Primo. Non fare ingiuria ad 
alcuno. Secondo. Non ingiuriare dii ingiuria. Terzo. Acquie- 
tarsene. Quarto. Esser pronto a sostenere l’ ingiuria. Quinto. 
Anzi sostenerla maggiore di quella } else gli è stala fatta.- 
Sesto. Non odiare chi ba fatta 1’ ingiuria., Settimo. Anzi por- 
targli amore. Ottavo. Di buona voglia fargli de.’ benelizj. 
Mono. Pregare Dio per lui. ( ex rod. ibid. ) 

3. Chi erano i Pubblicani ? Pubblicano si diceva quelle, 



Digitized by Google 




*4 Nel Venerdì dopo le. Ceneri. 

che riscoleva ie gabelle. In lingua ebraica il Pubblicano viene 
chiamato Gabbe , che .significa riscotilore , come nota il Ba- 
ronio , donde forse è poi derivato il nome di gabella. ( ex. 
IVI agri Not. Voc. licci. V.. Publicanus. ) lirano detti Pub-^ 
blicani , perché risedevano le pubbliche gabelle, (ex Coro, ih.) 

4 - Che significa £lhnicus ? Significa gentile , e deriva 
dalla voce Ethnos, che in lingua latina significa Gens. ( Jo. 
de Janua Calilo], v. Elhnicus. ) ' 

5 . Non essendo possibile, che l'uomo sia perfetto quanto 
Dio , come s’ intende , estate perj'ecli sicut et Pater vester 
caclestis perfectus est ? Quella parola sicut ; debbe inten- 
dersi, che significhi similitudine , non egualità ; sicché 1’ uo- 
mo imiti la perfezione della Santità Divina , procurando 
di acquistare come buon figliuolo le virtù , che riconosce 
nel suo celeste padre. In somma illa vox sicut , similitudi- 
ne ni significati non aqualitatem. ( Spiega Coni, a Lapide 
hic. ) 

6. Come s’ intende , che non si faccia la giustizia in 
presenza degli uomini per essere da essi veduti ? Non è 
proibito di fare il bene , come limosine , orazioni , cc. pub» 
blicamente ; ma che il fine, e la intenzione di chi le fa non 
sia per essere veduto dagli uomini , ed esserne lodalo. E 
questa regola dà S. Gregorio ( hom. 1 1. in Evang. ) Sic opus 
sit in publico 1 quatenus intentio meaneat in occulto ut 
de bono opere proximis praebeamus exemplum , ef tamen 
per intentionem , qua Deo soli piacere quaerimus , semper 
vptemus secrelum. (Ex Coro. cit. in Matth.6. ) 

7. Che vuol dire ipocrita? Vuol dire quello che fa 
qualche bene per essere stimato buono, benché non sia. (ex 
Busemb. in medili. 1 . 5 . c. 3 . dub. 1. n. 7. ) 

8. Come s’ intende , che quando facciamo elemosina , 
non ci suoniamo avanti la tromba ? Gli Scribi , e Farisei 
quando erano per dispensare 1’ elemosine andavano o man- 
cavano per le strade, o Sinagoghe a suonare una tromba, 
con pretesto di convocare i poveri ; ma in verità con fine 
di propalare la loro limosina, acciò fosse manifestata , e ce- 
lebrata la loro liberalità. Or questa intenzione di vanagloria 
intende vietarci il Signore : che però aggiunge , che quando 
si la P elemosina , nesciat sinistra tua quid Jaciat dexlera 
tua. Quasi dica : Fuggi della elemosina , e della virtù la 
ostentazione ; e quanto a te si appartiene , brama la segre- 
tezza talmente , clic se per impossibile la tua sinistra avesse 
gli occhi, non potesse Vedere ciò che di bene fa la tua de - 
sira , e quante , c quali elemosine faccia. ( ex Cora, m 
Mutili. 6. ) 
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NEL VENERDÌ’ DOPO LE CENERI. 

SOPÌA LA PASSIONE DEL NOSTRO SIGNOR GESUCRISTO. 
DISCORSO I. 

Egressus est Jesus cum discipulis suis trans tor- 
rentem Cedron , ubi erat hortus , in 
quem introivit. ( Jo. 18. ) 

Intridusione. Se il nostro Signor Gesucristo era nel Mon- 
do per ricevere la' morte in salute del Genere Umano; per- 
chè più volte sfuggi la morte? Attesta San Giovanni, che 
il Sgnore si tenne per qualche tempo in riguardo di non an- 
darf nella Giudea , perchè i Giudei procuravano d’ ammaz- 
zarlo. Non enim volebat in Judoeam ambulare , quia 
qmerebant Judaei eum inlerjìcere. ( Jo. 7. 1 . ) Un'al- 
tra volta predicando nel Tempio , se gli rivoltarono contro 
co’sassi, ed egli si rese loro invisibile, ed usci dal Tem- 
pio Jesus autem abscondit se , et exivit de tempio. ( Jo. 
8. >g. ) I suoi Paesaui lo condussero sopra un monte per 
precipitarlo , ed egli operò in maniera , che sicuro se ne pas- 
sò ’ia di mezzo a loro. Ipse 'autem transiens per medium 
illotum , ibat. ( Jo. 4 - 3 o. ) Vi dirò la causa. Non era an- 
cora venula l’ora, nella quale voleva soffrire per noi la mor- 
te. Sant’ Ambrogio: Etenim quando vult capitur , quando 
cui elabitur , quando vult occiditur , quia nohdum venerai 
liori ejus. ( ap. Corti, a Lap. in Jo. 4 * ) Venuta dunque 
queta ora , se ne andò al Getsemani , dove era un’ Orto , 
cd n quello entrò. Ubi erat hortus, in quem introivit. 

Propositione. Ma perchè volle il Signore principiare la 
sua dolorosa Passione in un’Orlo? Ascoltate. Vi proverò. 
Che per più cause a noi utili Gesù volle cominciare la sua 
Passione in un' Orto. 

Prove. 1. Volle il nostro Signor Gesucristo , che dove 
pincipiò il nostro male , principiasse ancora il nostro rimc- 
do. Tutte le nostre miserie cominciarono dal peccato di Ada- 
mi. Adamo però in qual luogo commesse quel gran peccato? 
Ni Paradiso terrestre , che era come un giardino Disse dun- 
que Cristo : Se nell’ Orlò hanno avuto principio i mali del- 
1 ’ Ionio ; in un’ Orto ppr 1 meriti della mia passione comin- 
ci 1 restaurazione dell’ Uomo, bau Cirillo Akssaudriuo : Ut 

‘ Il 
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in Paradiso malorum initium factum est ; sic in horlo pcnr- 
sio Christi incipit , per <juam a malis liberati in pristi- 
nuru habitum resliluti simus. ( 1. r. in Jo. cap. 3i. ) 

a. Gli Orti ) e i Giardini colie oro delizie significano- 
le delizie di questo Mondo. Ed oh quanti peccati si co'm- 
niciiono per godere de’ piaceri mondani ! Peccati nei man- 
giare , peccati nell’ amoreggiare , peccali ne’ passatempi ec. 
Dunque patisce Cristo nell’ Orto per scontare » peccati , che 
si commettono per i piaceri , e delizie di questa vita. 

3. Considerando Sant’ Ambrogio i viaggi di Gesucristo T 
c i luoghi dove andò nel tempo della sua predicazione, os- 
serva, che andò prima nel Diserto, poi passò in luoghi semi- 
nati , e coltivali, poi passò nell’ Orto. Impari dunque l'Àni- 
ma , che prima d’arrivare all’Orto de’ piaceri , cioè ai Pa- 
radiso , debbe ad immitazionc di Gesucristo passare per .1 Di- 
serto 5 cioè patire , combattere , vincere tentazioni ec. poi 
a’ Paesi. fruttiferi di buone opere. Videte quibus itineribus- 
ad Paradisum reducamur. ( S. Ambr. 1. 4. in Lue. ) 

4- Quest’ Orto era vicino a Gerusalemme , or pcrelii fi» 
da Gesù scelto questo vicino , c non un più lontano ? T20- 
iilatto nc porta una bellissima ragione , dicendo ; ut labo:em 
nnnuat Judaeis se quaerentibus ; ( ap. Coni, a Lap. n c. 
18. Jo. ) Sapeva il Redentore , che i Giudei lo averbier» 
cercalo a morte ; cd egli per levare loro la fatica d’ anlare 
a cercarlo ; si mise in quell’ Orto vicino alla Città. Inse- 
gnando cosi a noi , che dobbiamo far bene , ancora i eh» 
ci maltratta. 

5. Clic differenza è tra Boschi , e i Giardini ? Nel Bo- 
sco vi sono piante da fuoco 5 quercia , frassini ec. Nel Car- 
dino vi sono solamente alberi da frutto , o da ornameito , 
fiori odorosi , e pomi saporiti. Gesucristo comincia b sua 
Passione in un’Orlo, acciò l’Anima nostra diventi un Car- 
dino di fiori , e di frutta di sante virtù. Acciò vi sia 1 gi- 
glio della Purità , la viola nell’ Umiltà , la rosa dell’ Anore- 
di Dio, c del Prossimo ec. Onde poi nell’ Orto di una tale 
Anima si diletta, come dice San Gregoiio. In horturn Ule* 
etus venti , et fructum comedit , quando Christus mente s 
visitai , et bonorum operurn delectatione se satiat: ( af* 
Cora, a Lap. in Cautic. c. 5. n. 1 . ) 

Moralità. Quanto utili ci sono questi insegnamen) ? 
Quanto duuque utili ci sono le cause, per le quali comici» 
il Signore la sua Passione ir» quell’ Orto ? Ma quale di ,ue- 
*ti documenti abbiamo per lo passato praticato ? è 1’ A ini» 
nostra un’ Orto , o pure una Selva ec. 
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Esempio. Fu già una divota Vergine, la quale era col- 
la memoria sempre occupata a pensare alla Passione del Si- 
gnore. Una volta meditandola spargeva abbondantissime lagri- 
me per compassione di Gesù. In questo mentre fu rapita in 
estasi , e vede Gesucrislo in forma di bellissimo Fanciullo , 
che con faccia allegra raccoglieva nelle sue santissime mani 
le di vote lagrime, che quella spargeva. ( Prato Fior. 1 . 1. 
c. 22. esemp. 7. ) 

Moralità. E chi è di noi , le di cui lagrime possa rac- 
cogliere Gesù? Si piange , se muore alcuno di Casa; Se oc- 
corre una disgrazia ec. e per Gesù appassionato chi piange? ec. 

DISCORSO IL 
Sedete hic , donec arem. ( Marc. i 4 - ) 

Introduiione. -/Vveva GeSucristo celebrata co’ suoi Discepoli 
la Pasqua , e istituito il Sacramento Eucaristico nel Cenaco- 
lo di Sion , di dove dopo la cena si portò all’ Orto per 
cominciarvi la sua dolorosa passione. Quest* arto era nel 
Monte Oliveto ; or perchè scelse il Monte Oliveto ? Vi dirò. 
Il Monte Oliveto era quello dal quale poi ascese al Cielo. 
Volle dunque avessero quivi principio i suoi patimenti ; per- 
chè intendessimo, che i patimenti sofferti per amor suo con- 
ducono alla gloria del Paradiso. Passa dal Monte Sion al 
Monte Oliveto , acciò impariamo a passare da un Monte all’ 
altro , cioè da una virtù all’ altra , e non sprofondarci nelle 
valli de’ vizj. Anzi incontrato il torrente di Cedron , lo pas- 
sò ; per insegnarci , che non bisogna fermarsi nelle cose mon- 
dane fugaci più de’ torrenti , chi vuole salire al Monte Oli- 
veto della Divina Misericordia. Arrivalo Gesù vicino all’Or- 
to seco prese Pietro , Giacomo , c Giovanni ; dicendo a’ suoi 
Discepoli , Sedete hic , donec orem. 

Proposizione. Dunque Gesù entra nell’ Orto a fare ora- 
zione ? Di grazia , N. seguitiamolo 5 e vedremo : Che que- 
sta Orazione di Cristo insegna fare orazione «’ Cristiani. 

Prove. 1 . Osservate in qual tempo Gesù fece questa 
orazione , e vedrete , che fu poco avanti , che principiasse 
la sua Passione. Forse aveva egli bisogno d’armarsi coll’ ora- 
zione per prepararsi a quella sanguinosa battaglia ? No certa- 
mente. Dunque orò avanti la sua Passione per insegnare a 
Cristiani , che quando loro sovrasta qualche tribolazione , o 
tentazione , debbono ricorrere all’ orazione j chiamata da S. 



Digitized by Google 




Nel Venerdì dopo le Cenemi. 

Giovanni Crisostomo , grande armatura. Magna armatura 
precutio. ( in Ps. i ^ 5 . ) 

i. Scrivono gravi autori ( Bed. S. Ricron. Baron. ) che- 
quella pietra nella quale Cristo inginocchiimi orò , si rese coss 
molle . e tenera , come se fosse stata di cera , e ricevè den- 
tro scslessa impressi li ginocchi di Cristo. Voi direte : Se per 
la di liti morie sul Calvario si spezzarono le pietre . tu con- 
veniente , che si ammollissero a’ di lui dolori nell’ Orto. Ma 
io dico } Sapete perchè Gesù lasciò impressa la forma delle 
sue ginocchia in una pietra? Perchè fosse un perpetuo ricor- 
do della positura in che debbono stare in Cristiani facendo 
orazione. In ginocchioni orò Gesù , e i Cristiani orano pas- 
seggiando , sedendo ec. L’ orazione dee essere umile aueora 
nella positura del corpo. Anima per omnia humilis in ora- 
tione , motte , gestu , et in omnibus motibus corpus deprim- 
imi , et inclinat. ( Simeon di Cassia lib. i 3 . ) 

3 . Come s’ accorda ciò clic S. Luca dice . che Gesù or&- 
inginocchioni , positis genibus , S. Matteo , che orò caduto 
sopra la sua faccia ; procidit in faciem suam , S. Marco , 
che orò prostrato sopra la terra , procidii super lerram £ 
Bi-ponde S. Bernardino 5 perchè orò genuflesso, orò col ca- 
po abbassato , orò prostrato colla faccia sopra la terra. Ge- 
nuflexit capite inclinalo , et vultu in lerram dejixo. ( roti)» 
1. Scrm. 5 t>. art. 1. c. 2. ) Ma perchè ? Per insegnarci , che 
quando si fa orazione dobbiamo abbassare fino a terra P al- 
terigia del nostro capo, ed avere sentimenti amili, versa Dio* 
e verso il Prossimo. Ugone Cardinale. Docet orationem in 
humilitate esse faciendam . ( in Marc. ) 

4 - Ma sentiamo un poco le parole di questa orazione- 
Gcsucristo prega il Padre Eterno per il passaggio del Calice 
amarissimo della sua Passione. Pater si possibile est tran- 
setti a me Calia iste. ( Matth. 26. ) Avete osservato ? Vi 
agciugne la condizione. Si possibile est. Intendete il docu- 
mento. Qualora vi trovale tra gli affanni d’ interne afflizioni, 
che vi sbranano 1 ’ Anima ; Qualora siete circondato da fieri 
dolori , che vi molestano il cuore 5 c volete pregare Dio , 
che ve gli levi ; aggingnete sempre la condizioue ; Si possi- 
bile est ; Se taulo piace a Sua divina Maestà , rimettendovi 
però sempre al suo Divino volere , e soggiugnendo con Cri- 
sto : verumtamen non rara voluntas , sed tua fiat. (Lue. 22.) 

5 . Vi c però una singolarità più stupenda. Dice Evan- 
gelista , che per il passaggio della sua Passione pregò Cesti- 
cristo non solo una , e due volte ] nta tornò a pregare la 
terza volta. Oraci t terlia cui'tdem Seruioncm dicens. ( -Matth. 
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26. ) Egli era pure certissimo , che doveva soggiacere a qnei 
dolorosi tormenti. Perchè dunque esso in tre volte prega 
per il di loro passaggio? Vuoi dire. Quanto più dunque tu 
0 Cristiano colla speranza di essere esaudito non devi abban- 
donare 1’ orazione , ma sempre più devi in essa perseverare? 
Ugone Cardinale : Per hoc e/uod tertìo oravit eumdem Ser~ 
monern , ostendit non esse nugatoriam , vel fastidiosam 
repetionem ejusdem oralionis Corani Domino. ( in Matt. ) 

Moralità. Ci serviamo noi di questi documenti insegna- 
tici dal Signore colla sua orazione dell’ Orto ? Qual’ è la no- 
stra positura , la nostra umiltà ec. 

Esempio. Il Serafico Padre S. Francesco quando pen- 
sava alla Passione di Cristo talmente si struggeva in lagrime, 
che quasi ebbe a diventare cieco. Un giorno per strada pian- 
gendo , e sospirando ad alta voce fu sentito da un’uomo 
divolo , e interrogalo perchè piangesse , Rispose : Piango 
passionerà Domini me i. Piango la passione del mio Signore, 
hon è possibile , che pianga giammai tanto , quanto merita 
di essere pianta la passione del mio Cristo ( Fintlt. in pass. 
Dora. c. 8. §. 1. ) 

Moralità. E pur noi cc ne stiamo cogli occhi asciutti , 
come se non avesse patito per noi , ec. 

DISCORSO III. 

Tristis est anima mea usque ad morlem. 

( Matth a6. 38 . ) 



Introduzione. JLjssendo Giuda a trattare il tradimento * se 
ne venne Gesù al Monte Oliveto cogli altri undici Apostoli. 
Era quivi una Villa chiamata Getsemani , nella quale ne la- 
sciò otto , e solamente con Giacomo , Giovanni ; e Pietro 
se n 1 entrò in un’ orlo dell’ istcssa villa ; dove si allontanò 
ancora da questi quanto un tiro di pietra. Avulsus est ab eis 
quantum jactus est lapidis. ( Lue. 22. 4 *. ) Ma perchè si 
allontana dagli otto , e ancora da i tre Discepoli nell' andare 
a fare orazione ? Per insegnarci , che la nostra orazione tanto 
piu sarh raccolta , quanto più Sara solitaria. Ma perchè dice 
Avulsus : che vuol dire separato con violenza ? Perchè in- 
tendessimo , che non senza gran dolore si separò dai suoi Di- 
scepoli. Ma perchè non si allontanò più , che un tiro Pietra? 
Perché si sappia , che il cuore dell’ uomo benché fosse duro, 
come una pietra , può col suo aiuto in un tratto ritrovare 
Gesù colla penitenza , e partecipare della sua Passione. 
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Proposizione. Orò Gesù, o si prese così angosciosa tri- 
stezza , che ebbe a dire ; Tristis est anima mea usque ai 
moriem. Melanconia mortale , si può dir più? E quale fu 1* 
causa? Vi proverò : Che i Peccatori furono la causa della, 
somma tristezza di Cristo. 

Prove . i. Gesucristo presentò alla sua mente tutti i pec- 
cati di tutti gli uomini , per i quali doveva morire. Noi non 
intendiamo bene, die cosa sia il peccalo ; Ma egli rifletteva, 
che il peccato mortale disonora la Maestà di Dio , non vo- 
lendo il peccatore , che la sua legge domini nel s uo cuore ; 
disonora 1’ onnipotenza di Dio , non temedone la forza ; diso- 
nora la Giustiza di Dio, non curadone i castighi, disonora 
la Sapienza di Dio , quasi non sappia vendicarsi ; disonora 
1* immensità di Dio , nulla importandogli , che veda i proprj 
oltraggi- Dall’altro canto amava egli 1’ offeso suo Padre eoa 
up’ affetto il più sublime , e affatto inesplicabile. E intendeva 
questa malizia del peccato con uua intelligenza più chiara , 
c più acuta di qualsivoglia Angelo. Or il vedere sì perspica- 
cemente l’orribile offesa non di un peccato mortale solo , ma 
di tanti , e tanti fatta, e che sì farebbe da tanti , -uomini ad 
un Padre tanto da lui amato , come volete non causasse in 
quel Figliuolo una somma tristezza ? Haec offensa Patris rna- 
gis cum qfflixit, quam tormenta exlerna. Scrisse un Contem- 
plativo , ( ap. Mansi Bibl. mor. tract. 5o. disc. 1 1 . 3. ) 

a. Il far peccato obbliga a sopportarne il castigo ; sic- 
come il fare debito obbliga alla soddisfazione. Mi sapreste 
dire a quante pene obbliga un peccato mortale solo ? Basta 
dire , che merita le pene dell’ Inferno per tutta 1’ eternità. 
Quante sono dunque le pene dovute a’ peccati di tutti gli uo- 
mini ? Gesucristo entrò mallevadore di tutti i nostri de- 
biti, obbligandosi a pagarli colla sua Passione , e morte. 
Adunque il considerare quanto erano per essere atroci ; come 
non sarà stato causa di sì gran tristezza ? San Tomaso 1’ An- 
gelico. Christus voluit genus kumanum a peecatis liberare 
non sola potestale , sed justitia , et ideo non solum atten- 
dit , quantam virtutem dolor ejus haberet ex divinitate uni- 
ta , sed edam quantam dolor ejus sujficeret secundum hu- 
man am naturam ad lantam. satisfactionem. (3. p. q. 46. art. 
6, .ad 6. ) 

3. Un’ Anima peccatrice è vestita di straccj , deforme , 
schifa , e sì puzzolenta , che agl’ occhi di Dio è di lei più 
vago un rospo velenoso. Or Gesucristo per muovere 1’ Eter- 
no Padre a perdonare» , prese la figura di peccatore. Non 
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tolum formam hominis , sed formarti habet peccaloris. Scris- 
je il Mellifluo S. Bernardo. ( De Circurac. scnn. 3 . ) Or chi mi 
«a dire la vergogna che ebbe Gesù nel comparire in quella forma 
avanti il Padre Eterno ? E una vergogna si smisurata non 
gli avera cagionata una smisurata tristezza t 

4 - Non si commette peccato senza molto ingratitudini 
contro il Signore. Ingratitudini come Creatore usando del- 
l’anima, e del corpo, e di tante sue creature in suo disprez- 
zo Ingratitudini , come conservatore , s< rvendoci male della 
vita , e di quanti beni ci mantiene a nostro benefizio. In- 

S ratitudini , come Redentore non approfittandoci de' menti 
ella stia Passione. A quale alto grado arrivano le ingratitu- 
dini di tutti gli uomini con tutti i loro peccati ? E il riflet- 
tere a tanti ingrati, e a tante eccessive ingratitudini , non vo- 
lete , che fosse causa di un’eccessiva tristezza nel Signor No- 
stro Gesucrislo ? Ah quanto è vero , che prò me doluit , qui 
prò se nihil habuit , quod dolerci. ( Sant’ Ambrogio Lib. io. 
in Lue. 22. 2. ) 

5 . Ed ho che tristezza nel riflettere a tanti , che non 
ostante la sua Passione si sarebbero dannali ! Avere a patire 
tormenti sopra ogni credere , c ad inaffiare con tutto il pro- 
prio sangue il campo della nostra umanità , e poi raccoglier- 
ne si poco frutto ? Una goccia sola essere bastante a salvare 
tatto il Mondo ; e versarne tanto , e poi salvarsi si pochi 
rispetto a tanti dannali, o per. mal credere , o per male ope- 
rare ? Chi può spiegare , che cordoglio fu questo a Gesù , 
che causa di tristezza ? Tristatur Domimi s videns lantos 
privandos esse gloria paradisi , et ad paenas inferni dam- 
nandos. ( S. Bernardino Ap.Finett dePass. Chr. c. 7. §. 11.) 

Moralità. Siamo stati noi nel numero de’ Peceatotori t 
Dunque ancora noi siamo stati a parte di questi cordoglj, e 
tristezze di Cristo ; E quanta parte vi abbiamo avuta ? Quanti 1 
peccati d’ ira , ec. 

Esempio. Gesucristo dicendo a tre Apostoli la sua gran 
tristezza , soggiunse , sustinete hic , et vigilate me curii. 

( Matth. 26. ) E ciò perchè vegliando seco potessero essergli 
di qualche conforto , come suole ricevere un’ afflitto , quan- 
do , si trova cogli amici. Consolationis grati a , sicvt moris 
est in afflictionibus ; dice Eutimio ( ap. Finett. ibid. §. » 3 .) 
Onde Santa Teresa racconta , che ella si sforzava di rappre- 
sentarsi Gesucristo , dove era solo , e speeialmente nell’Orto, 
parondole , per essere egli solo , non V averebbe rigettala , 
c che gli sarebbe stato di consolazione» ( Lonher BibL Con- 
cimi. ut. 1 10. $. 5 . u. u. ) 
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Moralità. E noi aliante volte abbiamo lascialo Cristo so- 
lo ; non andando alle divozioni, ec. c per qual causa non 
siamo andati ? per giuocare , per ec. 

DISCORSO ir. 

Factus est sudar ejus sicut guttae sanguinis 
deeurrenlis in lerram. (Lue. 22.) 

Introduzione. C^he possa un’ uomo per il cordoglio sudar 
sangue , l’ insegna Aristotile ; particolarmente quanto è più 
di natura delicato , ed ha il corpo più poroso , e raro , ed 
ha il sangue più tenue , e più sottile! ( lib- 3 . de Hist. Ani-, 
mal. cap. 19. ) Ma siccome dal cordoglio non sarebbe stato 
messo alle strette il Cuore amabilissimo di Gesù , se Gesù 
non glie ne avesse data licenza ; cosi non ne avorebbe spre- 
muto il sangue , se egli non avesse voluto. Adunque nell’Or- 
to entrò Gesù in un’ afflizione mortale , in una tristezza af- 
fannosa , in un’ agonia terribile , e sudò sudore di sangue vero, 
c reale , c sudò sangue s'i copiosamense , che grondando per 
tutto il suo Divinissimo Corpo giunse ad irrigare la terra. 
Fao.tus est sudor ejus sicut gallile sanguinis decurrentis in 
terram. 

Propositione. Non fu dunque contro la volontà di Gesù 
questa copiosa , e spaventosa effusione di Sangue. Ma per- 
chè la volle? Attendete, vi proverò , che Gesù sudò San- 
gue per soccorrere a' nostri bisogni. ‘ 

Prove. 1. Vi darebbe l’ animo di viaggiare per un’erta 
strada con un grave peso addosso , per i caldi più cocenti , 
senza bere, una intiera giornata ? Non trovando mai una Fon- 
te , un rinfresco , vi allassiresle , e abbandonereste in viaggio. 
Erta è la strada del Cielo, bisognando camminare per i Monti 
delle virtù , tra gli ardori più focosi delle Passioni , col pe- 
so addosso della mala inclinazione. Ecco Gesù apre nel suo 
corpo non una , ma tante fonti , quanti ha pori, del suo Pre- 
zioso Sangue ; acciò co’ suoi potentissimi ajuti rinfrescati non 
tralasciamo , ma proséguiamo il viaggio al Paradiso. Quid 
stas , diee Sent’ Anselmo , Quid stas ? recurre , et suavissi- 
mas Mas guttas lande , ( Seri», in Spec. Evang. ) Quando 
vi par difficile superare quelle tentazioni , ec. lambite , anzi 
heete a que’ fonti , ec. 

3. Quali frutti si possono aspettare da un terreno , ciré 
non riceve acqua giammai ? La nostra misera Umanità è 
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una terra seti?.' acqua. Anima me.a sicut terra sine arjua. 
tibi. ( Ps. 1 4 2 • 6. ) Essendo per la stessa arida al Bene, in- 
calorita da ferventi appetiti , asciutta di Santità , come mai 
potrà produrre frutti degni del Ciclo? Ahi Gcs'u col sudare san- 
gue la VbTIc innaffiare , e cou una pioggia sì profittevole h* 
cangia di un Diserto in un Giardino fruttifero di ogni più 
bella rirlìi. S. Bonaventura: Sudar rigai terram , ut terra 
nostri cordis tali pinguedine faecundetur. ( in Lue. ) 

3. Quando un’ ammalato grave dà in un’ eccessivo su- 
dore , suol essere segno di vicina sanità Non si trovò mai' 
malattia sì grave , quale è 1’ infermità spirituale. Il veleno y 
clic Adamo ingiojò nel pomo , fece diventare l'uomo circo per 
vedere il suo bene , sordo alle buone persuasive , mutolo at 
ben parlare , zoppo nel bene operare , e tutto guasto di vi- 
scere nelle interue passioni. Iu vece dell' ammalato , suda Ge- 
sù , c il sudare Sangue Gesù vuol dire , che per lui riceve 
la Sanità il Genere Umano ; sicché può operare il bene, clur 
senza lui operare non poteva. San Bonaventura. Solent per 
sudorem criticare ; sic Christus prò nobis agonizavit , et. 
sudavit. Ecce (fuam gravis fuil i/ijirmilas generis b umani, 
(/nani non per sudorem simplicem , sed sanguinis oportebat 
curari. ( Serm. i. in Parasc. ) 

4- Vi pare possibile, che il corpo umano possa vivere 
senza sangue? Or l’ Anima nostra voi già sapete, die per il 
peccato resta priva della sua vita , che è la grazia. Or dice il 
Signore : Se l'Ànima sta tutta in tutte le parti del Corpo, 
e tutta in ciascuna parte: sudi sangue lutto il mio corpo, ac- 
ciò con esso sia ravvivata 1' anima , e viva d’ eterna vita. 
S. Bernardino. Mystice sanguis Christi decurrens in terram , 
signum erat profusionis animae ejus per dilectionem ad 
humanam naturam , ut vita super mortevi effunderelur , ip- 
sam videlicet sorbendo. In sanguine etiitn dicitur esse vita, 
( lom. ì. Serto. 55. art. t. c. 3. ) - 

5. Chi stesse una settimana senza lavarsi le mani , e la 
faccia ; anzi chi non potesse punto lavarsi giammai , che uo- 
mo sordido sarebbe egli ? Voi lo sapete pure , clic i peccati 
souo immondezze dell' Anima. Ma come possono lavarsi sen- 
za il Sangue di Gcsucristo ? Versi c sgorghi dunque , dice 
Gesù, da tutto il mio Corpo, scorra da tutte le mie membra, 
acciò 1’ Anima possa lavarsi da tulle le sorte de' peccati. Die- 
go Stella. Vniversae diluvi i atjuae sufi cere non poluerunt 
ad mundi lollenda peccala : sufficit lumen sudar salutifer 
Sacratissimi Redémptoris , fuil namque antidotum , et la - 
Ecclcs. Provveduto T. IL. 3 
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Vacrum sufflè iens ad mundandas am mas ab omni labe pec- 
cati. ( in Lue.;) 

Moralità. Adunque se Gesù sudò Sangue per soccorrere 
i nostri bisogni , perchè non lo ringraziamo ? Anzi perchè 
V offendiamo , ec- 

Esempio. La conversione di quel gran Teodoro Egizio 
si racconta in questa maniera. Era nobilissimo , c trovandosi 
ad una solennità in casa di suo Padre , gli venne iu pensie- 
ro , che. cosa gli averebbero giovato tante grandezze , se per- 
deva quelle del Paradiso. Commosso da questo pensiero usci 
dal festino , e ritiratosi si rappresentò avanti gli occhi Gesn- 
cristo orante nell’ orlo , e pregò Dio a Spiegargli ciò che 
dovesse fare. Una parte gli diceva , che abbracciasse la 'Cro- 
ce , un’altra, che non abbandonasse le comodità, e tale fu 
questo combattimento , che non polendo mandare come Cri- 
sto da tutto il suo Corpo Sangue , mandava da’ suoi occhi 
copiose lagrime. Vinse , e si mise , e perseverò in una vita 
molto austera. ( Finett. Pass, di Gesucristo c. i3. §. ti. ) 

Moralità. E noi die faremo per imitare Gesù appassio- 
nato? Cj parrà strabo privarci di qualche comodità, ec.' 

DISCORSO V. 

C omprehenderunt Jesum , » et ligaeerunl eum. ( Joan. 18 . ) 
i-*. • i 

G * ' ' ' ' ' ' 

iuda non più Apòstolo, ma bargello, sa- 
pendo ; la consuetudine di Gesù d’ andare nell’ orlò di Getse- 
mani , viene con una squadra di sbirri per catturarlo , e se- 
condo la convenzione del tradimento , bacia Gesù; acciò non 
errassero nella cattura- Chi mi sa dire, che dolore, fu que- 
sto tradimento a Gesù / Essere tradito da uno prescelto al- 
f Apostolato', da uno cui poco prima aveva lavali i piedi , 
da uno cui aveva dato se stesso in cibo nel Santissimo Sa- 
gramento. Il traditore lo salutò dicendo : Dio ti salvi Mae- 
stro. E che dolore fu questo ? Sentirsi chiamare Maestro nel- 
l’atto del più perfido tradimento! Anzi vogliono, che non 
lo baciasse in fronte, o nella guancia; ma iu bocca. E que- 
sto non fu una grande stretta al cuore di Gesù ? L’ essere in 
bocca toccato-da quelle labbra, che spiravano fetore' Infernale. 

Proposizione. Assicurali quei manigoldi da quel .bacio , 
quale era Gesù , se gli avventarono addosso , e lo lcgaì-ono. 
C omprehenderunt Jesum , et ligaverunt eum. Fermiamoci un 
poco in questo doloroso passo ; e vedrete ; Che la cattura 
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di Cristo manifesta quahto gran male sia non tenere le- 
gate le proprie passioni. ... le 

Prove.. 1 . Di oc San Giovanni , che quelli , j gnali vrn 

none , dunque per vedere lume accesero delle bornie • e in 
caso, che dal renio queste si fossero speme , si provvidero 
d*. accese lanterne per assicurarsi dei lume. Dioo io. Vi erano 

d?cr 1U ^ at, A 1 tfUC °V° ailCOra L Disce *» o|i , c pure non si 
dice che adorassero lume. Osservate Cristo , c gli undici 

Apostoli erano buoni , onde nou temono di andare di notte 
«ora lume ; ma Giuda e quei perfidi d' ogni S* 
pci^e il peccalo rende 1 uomo timido, c pauroso ; come 
uice San Giovanni Grisostomo. Tali, est peccanti^ con- 
tucfudn , omnia suspecta habent , umbram timent , omnem. 
•trephum fune ut. Peccalum pavida m faeit et timidum 

wry- < ‘t 11 - »• * J p*h- j 

dire non frenare, le proprie passioni 2 

a. Giuda per tirare a line questa cattura condusse seco 
la coorte de soldati , e la coorte couteneva più centinaia di 
soldati, e condusse Ministri, datigli da Pontefici, e da Fari 
sei. Perche tanta gente per prendere Cristo ? O Giuda cre- 
deva, che Cristo potesse fuggire dalle sue mani, o nò. Se lo 
credeva, doveva credere , che tanto avrebbe saputo fuggire 
da («Iti , come fece nel Tempio quando lo volevano lapìda- 
re. Se creava , che non potesse fuggire , certo è , che po- 
cln «birri bastavano. Deh intendiamola. Il peccalo non lascia 
che si considerili, male del precipizio, „ e | quale l’uomo si 
botta. San Cirillo:' -Non ignorabal , non posse iUum capi 
nolentem r sed , magnitudine ac impietate facinoris exa- 

* lU Ì tU * », f?®* 1 * emul entus t et msanus , quo rueret non sen- 
ti*bat. Mio. li. in Joan. cap. 3 a. ) 

.^ 3 . Dunque Gcsucristo vedendo tanta moltitudine d’uomini 
loro domando, chi cercassero : Quem quaeritis ? Risposero 
che cercavano Gesù Nazareno. Egli replicò : Sono io - Evo 
rnm A sentire -questa parola odoro più che colpiti da palle 
d artiglieria , caddero addietro in terra. Ut ergo dixit eis 
fgo sumv abierunt retrorsum , et ceciderunt in terroni. 

( oan. 18.) Osservale. Si rizzarono, e niente pentiti dei 
«oro attentato , con avere provato la Divina potenza , esegui 
reno .1 loro peccalo. Quante volte Iridio manda castighi e 
gli nomini diventano peggiori / Iddio getta in un letto’ un 
peccatore , e risanato si rivolta contro Dio co 
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4 - Misero quindi le mani addosso a Gesù, Comprehen- 
derunt Jesum. Ma qual modo tennero in catturarlo ? l'acceuna 
David , dicendo; Circunidedt runt me viluli multi , tauri 
pìngue* obsederunt me , apermrunt super me os suum sicut 
Leo rapiens , et rugiens ; e poco dopo : Cireumdederunt 
me canes multi ; e altrove: Cireumdederunt me sicut apes. 
{ Psalm.ai. Psalm. 117. ) Quelli che presero Cristo sono 
rassomigliali al vitello per il desiderio di offendere , e per la 
loro petulanza ; al Toro per l’ assalimelo impetuoso , col 
quale si spinsero ; al Lione , per la Gerezza , e per lo stre- 
pilo delle voci ; al cane per 1’ avidità della preda , e per la 
sete del di lui sangue ; alle Api per la moltitudine. Queste 
sono le passioni , colle quali maltratta Gesù , chi non le tiene 
legate. 

5 . Fu come la cattura di un Assassino. Onde disse Gesù, 
tanquam ad latronem existis comprehendere me. ( Jo. 18.) 
Onde lo legarono } ligavefunt eum. ( Jo. t8. ) Ma come lo 
legarono? Lo gettarono in. terra; gli tirarono pugni in faccia, 
e per tutta' la vita gli posero una catena di ferro al collo, 
e strascinandolo per le pietre , percotendolo co' pomi delle 
spade, e dicendogli mille villanie. Così vien riferito nella vita 
della serva di Dio Veronica di Rinasco. (Ap.Boland. i 3 .Febr. 
fot. 91. ) Vedete, o peccatori , che gran male sia essere pre- 
dominati dalle passioni. 

Moralità. L’ Ira , e la gola , il senso , « la superbia 
non saprete mai dove vi condurranno , se vi lasccrete da 
loro trasportare ee. • 1 , ^ 

Esempio. San Filippo fieri ragionando in Chiesa dalla 
sedia sopra la Passione di Gesù ,' fu soprappreso da così 
straordinario fervore , che cominciò talmente piagnere, c sin- 
ghiozzare , che non poteva raccogliere il Gaio': onde fu ne- 
cessitalo scendere dalla sedia , e partirsi di Chiesa. ( In vit. 
lib. a. cap. 4. num. 5 . ) , 

Moralità. Poveri noi !. I Santi piangono, e noi stiamo 

dori ec. - 

• * . ' V ’ ‘ - . • . , V ' \ ì. 

NEL SABATO DOPO LE CENERI. 

NOTIZIE. 

X 

1. In questo giorno si comincia a dire Vespro avanti la so- 
lila comeslicne della mattina , come ordinò il concilio Cabi-, 
louense secondo celebrato al tempo di Carlo Magno avanti 
Tanno 8 i 3 . c ciò si fa per rispetto della prima Domenica di 
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Nel Sabato dopo le Ceneri ■ ^7 

Quaresima , nella quale comincia 1’ uffizio Quaresimale , di 
cui nel Sabato presente è il primo Vespro. La coniestioue , 
che segue , si chiama Cena ; poiché anticamente nella Qua- 
resima non si mangiava se non a cena la sera dopo Vespro; 
onde benché si mangi la mattina anticipando l’ora, il Vespro 
si dice avanti , e la comestioue si chiama cena ; onde si be- 
nedice la tavola colla benedizione assegnata ner la cena, hdei} t 
paupcres etc. Nelle Domeniche però non si dice Vespro avanti 
la solita comeslione, nè si usa la benedizione deda cena nell» 
mattina, perchè non 'digiunandosi con una comestioue, nell* 
mattina si desina , c nella sera si ccua. ( cjc Gavaut. Rubr. 
Brcv. sect. 6. cap. io. num. 4 . 5. ) 

Marci. 6. 

In ilio tempore : Cum scro esset factum , crai navis i/f 
medio mari , et Jesus solus in terra eie. 

ERUDIZIONI. 

V * • 

j.Gli altri Evangelisti raccontano altre circostanze. Que- 
sto fatto è raccontato da San Matteo al c. i4-* da fcan Manco 
al c. 6., da San Giovanni al c. 6. Da tutti questi si ricava, 
che avendo il Signore fitto il miracolo di striare tante mi— 
gliaja di persone con pochi pani ; essendo già sera volle- io 
ogni maniera che i Discepoli entrassero nella barchetta per 
sudare verso Betsaida di lk dal mare di Genesarel. Egli però 
si rimase in terra, c licenziale le turbe sali sopra il moni* 
ad orare. Era gik notte , e per essere il vento gagliardo , e 
contrario si affaticavano mollo quei della navicella. - Circa 1* 
quarta vigilia della notte Gesù scese dal monte , si fece' yo- 
derfc a quei della barchetta camminare sopra.il mare. Pensan- 
do essi , che fosse qualche fantasma per la paura si misero 
a gridare. Il Signore disse loro, son Io : non temete. Allora 
San Pietro soggiunse. Se siete voi , o Signore , fatemi venire 
a voi sopra le acque. Gesù si compiacque , e San Pietro an- 
dando sopra l’acqua, vedendo un gran vento temè , e co- 
minciando ad affondarsi , chiedetle a Gesù , che lo salvasse ; 
il che fece il Signore pigliandolo per mano. Entrarono quindi 
Gesù , e S. Pietro nella navicella , subito cessò il vento, fu 
da coloro adorato Gesù per figliuolo di Dio , e subito la 
nave approdò nel territorio di Genesaret a Cafarnao. E sentito 
«la- quei popoli esservi arrivato il Salvatore , lo fecero sapere 
per tutta quella regione. E dovunque Gesù andava ponevano 
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gl’ infermi nelle piazze , acciò toccassero almeno la fìmbria 
della di lui veste , c quanti erano toccati tanti erano sanati. 
( ex Barrad. in Evangel. lom. 2. lib. 10. cap. 3 . ) 

2. Quale è la situazione de’ suddetti luoghi? Gesù fece 
il miracolo de’ pani vicino al mare di Tiberinde , o sia Sta- 
gno , o Jago di Genesaret , sortendo questi nomi, perchè ba- 
gna queste spiagge. Dall’altra parte vi è il territorio di Ge- 
nesarct , c vi è la citta di Cafarnao , e di Betsaida. Qua 
era indirizzata la barchetta partita dalla spiaggia del luogo 
«lei miracolo de’ pani. ( ex eod. ibid. e. 2. et 3. J 
• * 3 . Quale ora era la quarta vigilia della uotte ? Si distri- 
buiva la notte in quattro parli, assegnando tre oie a ciascuna 
parte ; Sicché era 1’ ultima parte della notte intorno all’alba. 
( ex eod. ibid. cap. 3 . ) 

' NEI.LA DOMENICA PIUMA DI QUARESIMA. 
NOTIZIE. 



1 - Jjf * Domenica è chiamata da Greci , Dominion Or~ 
thbdSxiae , percltt: in tal giornò Celebrano T esaltazione delle 
Sagre Immagini restituite da Teodora- Augusta dopo la mori» 
dell Impeiadore Teofìlo nemico delle Sagre Immagini, e fau- 
tore degli eretici Iconomact.- Istituì tale 'solennità S. Metodi» 
Patriarca, ( ex Magri Notit. vwc: Eccl. v. Domenica. ) 

2. Quando questa Domenica viene a’ 16. di Febbrajó , 
egli è per appunto quel gdftWio , nel quale H Signore fu rial 
Demonio tentato , come si legge nell’ Evangelio di questo 
giorno. ( Gavant. in Miss. p. 4 . tit. 6.11. 11. } 

3 , r 1 Versi del Salmo Qui habitat si recitano; poiché 

essendosene Satanasso nel ■' tentare Cristo servite in callivo 
senso, noi contro di lui ce ne serviamo replicandogli nel 
senso proprio de’ mt-d esimi, (ex Gavant. in Rubr.Brev. »ect. 
6. è.i j . irti in. 2. ) ' s 

4- L’ Invitatorio : Non sit vobis vammi , fu composto 
da Amalario. Fu posto in questa Domenica recitandosi pri- 
ma a mezza Quaresima. ( ex éod. ibid. uuiu. i.ì 

' , s ' . ' •/ 



► . 
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v ' v* Mattli. 4- .*■ 

V .. r . 

In ilio tempore : Duclus est Jesus in Desertum a Spiritu^ 
ut tentaretur a Diabolo. Et cura jejunasset eie. 

- ' ‘ ' ' , ’ • • S 

ERUDIZIONI. . ' • 

i.Da quale Spirito fu Gesù condotto nel diserto ? Non dal 
Diavolo ; ma dall’ impulso dello Spirito Divino per essere 
poi tentato dal Diavolo. ( ex Coro, a Lap. in Matth. 4- ) 

2 . Come vi fu condotto dallo Spirito Divino ? Non fu 
portato per aria , ma nel Diserto andò Gesù co’ suoi piedi 
per impulso del Divino Spirito. ( ex cod. ibid. ) 

3 - In che giorno andò in questo diserto ? Dice San Luca : 

Jesus auleta plenus Spirita Saticlo , regrcssus est a lor- 

dane , et agebatur a- Spiritu in Desertum. ( cap. 4- 1 • ) 
onde pare , che nel giorno stesso che fu battezzalo a’ sei di 
Gennajo andasse nel Diserto. ( ex eod. ibid. ) 

'4 • Che deserto era questo ? Era un’ aspro monte quasi 

quattro miglia lontano dal luogo dove fu battezzato il Signo» 
re , clic è distante da Gerusalemme miglia diciotto , e da 
Gerico due. Si chiama adesso questo monte Quarantana , 
per il digiuno di quaranta giorni , che Vi fece Gesù. E un 
monte alto , e scosceso. Resta alla destra andando da Gal- 
gari in Gerico j e alla radice del monte vi è il Fonte d’Eli- 
seo. (ex Barrad. in Evang. tona. 2 . lib. a. c. i. ) 

5. Il Signore mangiò cosa alcuna in quei quaranta gior 1 - 
ni? dice San Luca di uò. Et nihil manducabal in diebut 
itlis. ( c. 4- ) 

6. Come dunque Si mantenne ? per sua. virtù sopranna- 

turale j poiché 1’ uomo'non può vivere lungamente senza ri- 
storo.' f ex. Coro.’ ibid. ) " . 

j} Chi fu quel Demonio , dal quale Iti tentato Cristo ? 
Fu Lucifero stesso. Egli per antonomasia è chiamalo il Dia- 
volo ; e San Matteo dice, che aveva da essere tentato dal 
Diabolo , ut tentaretur a Diabolo. ( ex Cornei, ibid. ) 

8. Il Diavolo disse al Signore , che convertisse alcune 
pietre in pane. Se Gesù era famelico,' perchè non gli offerì 
piuttosto della carne cotta , o altre vivande accomodate , o 
almeno del pane giù stagionato ? Il fine del Diavolo era di 
scoprire , se egli efa il figliuolo jdx Dio. Ciò non avrebbe 
scoperto col dargli cibi già disposti ad essere mangiali. Il 
comandare però alle pietre, che diventassero pane, e quelle 
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cambiando natura , era segno di potere sovrumano. E questo 
era ciò che pretendeva il Demonio , perciò non disse ora 
Deum\ ut lapidei isti , etc. ma disse; Die \ comanda. II 
pregare Dio a fare quel miracolo poteva fallo un puro uo- 
mo , ma il fare quel miracolo Col solo dire , che sì faccia , 
«ra impresa da un’ Uomo-Dio, che appunto era ciò, che il 
Diavolo pretendeva scoprire circa Gesucrislo. ( ex Barrad.. 
ibid. cap. 3 . ) 

9. Come s’ intende , che non vive 1’ nomo solamente col 
pane , ma in omni verbo , c/uod procedit de ore Dei ? Cioè, 
di qualunque cosa Dio comandasse , e ordinasse alla sosten- 
tazione della vita umana , 1’ uomo vivcrcbbe , si nutrirebbe , 
e si sostenterebbe. ( Ex Corn. ibid. ) 

10. Vinta questa prima tentazione , fu Cristo trasportato 
dal Diavolo fino in Gerusalemme , e posto sopra il Pinna- 
colo del Tempio. Che cosa era questo Pinnacolo ? Piunacolo 
significa la sommità di un’ edificio acuminato , ( Ex Coni, 
ibid. ) e il nome greco , del quale si serve San Matteo , si- 
gnifica propriamente ala piccola , o piccola penna. ( Ex, Bar- 
rad. ib. ) E si chiama Pinnacolo , perchè è costume aggiu- 
gnere a dette sommila una penna ( di metallo ) che col suo 
girare dà indizio de’ venti. Il Pinnacolo del Tempio era la 
parte più alta del medesimo ; die era a guisa di Torve alta 
cento venti cubiti. ( Ex Corn. ibid. ) 

11. In Gerusalemme vi erano altri edifizj di non poca 
altezza , .da’ quali gettandosi non si poteva se non miracolo- 
samente salvarsi ; perchè il Diavolo scelse questo del Tem- 
pio ? Questo edifizio più alto era il Santo, e Saticta Sancto- 
rum ; onde se Cristo fosse quindi caduto , sarebbe caduto 
nell’ atiio de’ Sacerdoti , avanti 1 ’ altare degli olocausti , qua- 
le era ìu prospetto dell’ atrio dove stava il Popolo. Di qui 
pretese fl Diavolo , che il Salvatore si buttasse giù ; quasi 
dicesse: Gettati giù, e rimanendo illeso mostra a’ Sacerdoti, 
agli Ecclesiastici , c al Popolo , che sei figliuolo di Dio. 
(Ex Corn. ibid. ) 

, ia. Come , e quanto fu Gesù trasportato dal Diavolo? 
Eo trasportò per aria dal Monte del digiuno fino in Gerusa- 
lemme , e già di sopra si disse , che da Gerusalemme al 
Monte suddetto sono diciotto miglia, (ex Barrad. ib. c.r.et 4 -) 

i 3 . Quale fu il Monte alto dove fu dal Pinnacolo tra- 
sportato Gesù , e d’ onde il Diavolo gli mostrò i Regni del 
Mondo? Questo è uu Monte due, miglia distante da quello 
del digiuno , verso la Galilea ; Monte eccelso ed eminente , 
tutto sterile , ed incolto , c sassoso , chiamalo. , come dice 
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Adricomio , Monte del Diavolo. ( Ex Calvo propr. Evang* 
reso). 9. ) 

14. Come potette fare il Demonio a mostrare così pre- 
stamente 1 Rcgui del Mondo , e la loro gloria ? Mostrando 
a Gesù almeno in. confuso la di loro situazione , v. gr. di- 
cendogli : Quivi è l’Africa, quivi l’Asia, quivi l’Europa, 
la Siria , 1 ’ Italia , la Spagna ec. E (pianto alla loro gloria 
figura lido nell’ aria avanti gli occhi di Cristo le cose glorio- 
se, , e splendide de’ Regni del Mondo. ( Ex Coro. ibid. ) 

j 5 . In quaj figura apparve a Gesìi il Diavolo in queste 
tre tentazioni ? E verisimile, che nella prima tentazione appa- 
risse in figura d’ uomo abitatore di quel Diserto , e cosi lo sti- 
molasse a mutare i sassi in pane : acciò ancora egli potesse 
cibarsi, c non avesse ad abbandonare la fìnta vita solitaria, 
bella seconda , e terza pigliasse tal figura , che rappresentasse 
un’Angelo- di luce , o di tenebre , cioè tale , cui convenisse 
di poterlo trasportare da un luogo all 1 altro , e promettergli 
i Degni del Mondò. (• Ex Barrad. ibid. c. 3 . ) 

16. Fu da alcuno veduto Gesù nell’essere trasportato 

per aria , e nello stare sopra il Pinnacolo del Tempio ? Ebbe 
forse il Diavolo intenzione , clic Gesù fosse veduto : Ma Gesù 
operò di non essere veduto , senza che il Diavolo se ne ac- 
corgesse. ( Ex eod. ib. e. 4 * ) ' * 

17. In che luogo era Gesù , quando vennero gli Angeli 
a servirlo ? Partito il Tentatore Gesù tornò nel suo Diserto 
del digiuno ; e vi tornò in un subito per potenza della suà 
Divinità , o per la dote dell 1 agilità , o certamente per Mi- 
nistero degli Angeli. ( Ex Corti, ibid. ) 

18. Quale servitù fecero quivi gli Angeli a Cristo? E 
vcrisimile , che Gesù non si facesse con qualche miracolo il 
cibo , ma che gli Angeli gli portassero da mangiare , e da 
bere , e verisimilruenle , da casa della Beatissima Vergine , 
ed c probabile , che gli apparissero in figura corporea. ( Ex 
Darrad. ibid. c. 6. ) 

19. Chi furono questi Angeli ? Non furono Angeli suoi 
custodi ; poiché essendo Gesù vero Dio , non ebbe bisogno 
di custodia angelica. ( Ex Corn. ibid. ) 

20. In che giorno succedettero queste tentazioni , e que- 
sto angelico ministero f Digiunò Gesù quaranta giorni. Nella 
mattina del giorno seguente ebbe fame. Comparve il Diavolo, 
e lo tentò a tramutare i sassi in pane : Succedendo le tre 
tentazioni nello spazio di due , o tre ore , talmente che termi- 
nassero dopo mezzo giorno , e allora il 
Rtfrad. ibid. cap. 6. ) 
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***■* i- • •? ' v • ' ' . - »• • 

DISCORSO J. 

■ *r . .. - . . >•;* - - • * . r 

Introduzione. Condotto fu Gesti cristo al Diserto dallo spi- 
rito Divino , dove per scontare la golosità de’ nostri Proge- 
nitori digiunò quaranta giorni , e quaranta notti Dopo aven- 
do fame gli apparve il Demonio presentandogli de’ sassi, acciò 
gli conVertisse in pane. Il Signore non volle fare quel mira- 
colo. Il Demonio Io portò sopra il Pinnacolo del Tempio di 
Gerusalemme, e Io persuase a buttarsi giù , che Dio avereb- 
l>e mandalo gli Angeli a ripararlo. No , rispose Gesù. Non si 
dee tentare Dio. Non si disanimò il Tentatore. Lo cdndussé 
sopra mt Monte altissimo . e mostratigli i Regni del MÓn- 
db tutti glieli offerì , se lo adorava. ‘ Vanne via Satanasso , 
gli comandò il Signore. Adorare si dcbbe , e servire sola- 
mente a Dio. > . ' ,v • ** . ' ■ - » - 

Proposizione. Sicuro , che il Demonio è sfacciato ! Ardì 
tentare lino Gesucristo. Non dubitate però , o Cristiani. Coll’ 
ajuto di Gesucristo lo vincerete ancora. Anzi voglio provar- 
vi ; Che H Demonio per quanta paura si sforzi tli farci 
colle sue tentazioni , coll' ajuto dir Dio non ci può vincere 
se non vogliamo- ' J / 

Prove: v. Che importa a voi, s che un cane ben legato 
Vbbaj , e si sbaife , c si slanci per mordervi , se ricade sem- 
pre nella sua catena ? Voi vi ridete delle sue bravure , cón- 
tuttociò state bene avvertito di non accóstarvegli. Gesù ha 
messo alla catena il ferocissimo cane del Demonio. Guarda- 
tevi dall’ accóstarvegli col consenso , del resto non temete , 
che vi morda , se non volete. Alligatus est tanquam inne- 
aus canti catenis , et neminem potest mordere , nisi eum , 
qui se illi mortifera securitate conjuxeril. ( Sant’Agost. serra. 
197. de temp. ) 

2; Sento Uno che dice : Con me nou mi pare un Cane 
legato , ma un Leone bene sciolto , onde ad ogni poco temo, 
che mi divori, fi nóme di Lione glielo dette ancora San Pie- 
tro , scrivendo: Adversarius vesler Diabolus tanquam Leo 
rugiens circuii quiterens quem devoret. ( ì.Pètr. 5 . ) Osser- 
vate però come 1 ’ Appostolo parla di questo Lione. Non dice 
che egli sia nella via , per la quale voi camminate al Cielo; 
ma che circuii , cioè che colle sue tentazióni; gira intórno 
alla vostra via; ina non entra se non gli aprite il varco.- tigó- 
ne Cardinale ; Circuii : id est circuii vium , et non inlrat 
in viam. Anzi di più , osserva un sagro Scrittore , che non 
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dice , che questo Lione divori questo, e -quello come gli i*ia— 
ce ; ma che cerca qualcuno da divorare. iVo« dic.it ur quod 
devoret ; sed. quod quaeral quem devoret. ( Mansi Àlibi» 
mor. Ir. ,-ig», disc. i|. n. 2 . i Dunque non vi sbranerà , se 
non vorrete. ' '< ‘ 

„ 3. E quando ancora il Demonio vi sembrasse un’ Orso, 

che alla ferocità avesse contro di voi accoppiata 1 ’ astuzia , 
non temete nemmeno delle sue astuzie. Non vi nuocerà se 
non vorrete. Figuratevi nel mezzo d’ un prato un’Orso lega- 
to ad bui’ albero. Egli può girare attorno , e fiutare quan- 
to vuole. Stimo i circostanti lontani piu dalla catena -, e 
le sue giravolte faranno piuttosto ridere , che temere. Un 
tale Orso- legato ah’ albero della Croce di Cristo £ il Demo- 
nio nel Teatro di questo Mondo» Non vi accostate : Non sa- 
rete divorato, Ugouc Cardinale : Sic est de Diabolo , fi cut 
de Urso qui ligalur ad palum , et circuit ibi quaerens quera 
ilevoret. ( in Ps. 16 . ) 

,.4» Vi è un’Animale chiamato Camaleonte. Questo nome 
Camaleonte fa una grande apprensione. Li verità è si piccolo, 
che Io copre quasi una foglia di vite» Coti scrisse un’ Auto- 
re : Chamaleonta cani atulieris hauti ante gnarus jani ti- 
mebis aliquid amplius Leone-, at curri offenderis apud vmearn, 
férme sub pampino totani : ridebis illico audaeiam , et 
ineptipm itomi nis. ( Ap. Mansi ib. n. 6 . ) Il solo nome di 
Demonio spaventa. No, no. Vi farà più paura col nome , che 
CO* fatti, Se non Consentite alle sue tentazioni. » 

5. Voi dite r- Ah 1 Egli è un dragone , che ha ale per 
volare , zampe per sbranare , bocca per divorare 1’ Anima 
mia. Torno a dirvi che non temiate. San Giovanni vide 
l’ Apocalisse un dragone si spaventoso , che aveva fitto 
capi , c dicci coma. Stava questo dragone avanti a 
.4 che era per partorire , per divorarsi subito il 
parto. Draco stetit ante mulierern , quae eroi par dura , ut 
cum peperisset , filium eius devoraret. (. 12 . 4 - ) Ma che l 
La Donna partorì. Il figliuolo rimase salvo. Un gran Dra- 
gone è il Demonio. L’Anima tentata è la Donna , che ha 
da partorire 1’ atto dalla volontà. Se dia lo fa secondo vuole 
Dio e non secondo vuole il Demonio , t atto è buono , « 
parto è salvo. Questa è ufi» cosa superlativamente certa. Il 
Demonio non può offendere; 1 ’ Anima , se non vogliamo. 
San Giovanni Crisostomo : Hoc omnium maxime voi cer- 
tum esse idre volo , quod fideletn , et Christianum in 4ni~ 
ma potasi laedere nemo , ntc ipse Diabolus. ( homo at. 
ad Pop. ) ^ 
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Moralità. Coraggio dunque N. non vi abbandonale nel- 
le tentazioni. Non vi spaventi il Demonio collo sue lune. Con 
la grazia di Dio lo vincerete ec. 

Esempio. Grandissime furono le battaglie, che ebbe co’ 
Demo n j Sani' Antonio Abate. Avanti di compire trentacinque 
anni , fu grandemente tentalo di sensualità. Una volta gli 
apparve in forma d 1 un fanciullo nero, sporco , e tulio sto- 
macoso. 11 Santo gli domandò chi fosse. Gli rispose : Sono 
lo spirito della fornicazione. Allora il Santo : Dunque nell’ 
avvenire mi guarderò da te: giacché sei sì aUbomincvole. Uu’ 
altra volta lo assaltarono i Dctnonj in forme terribili d’Orsi, 
Leoni , Dragoni , ed altre bestie. Ma egli si fece beffe di lo- 
ro , uè volle lasciare i suoi santi proponimenti. ( la vita i-j. 
Jao. ) 

Moralità. Fate ancora voi come egli fece , resistete al 
tentatore cc. 

DISCORSO II. 



L\ 



Introduiione. -Li Evangelio di questa mattina ci mostra Ge- 
sù nel Diserto , dove digiunò quaranta giorni , e quaranta 
notti. Fu tre volto dal Demonio teutalo. Uua nel Diserto a 
convertire le pietre in pani. Una sopra il Pinnacolo del Tem- 
pio a gii tursi giù. Una in un’ alto Moute ad adorarlo. Parti 
iiualmente da Gesù confuso Satanasso , e vennero gii Angeli 
a. prestare a Gesù il loro fedele ministero. 

. »• Proposizione. O amabilissimo Redentore! Anco la fame 
Voleste patire per i nostri peccati ! Dunque qual Cristiano 
non sj farà animo a scontare col digiuno Quaresimale i pec- 
cali proprj ? Sì, N. digiuniamo volentieri. Ma digiuniamo 
coti digiuno santo. Mi spiego provandovi. Che per digiuna- 
, re come conviene bisogna ancora fuggire il peccalo. 

Prove, i. 11 Mortificare la carne col digiuno è ravvi- 
vare lo spirilo, acciò si trovi con opere di vita eterna.. Or, 
che può fare un morto? Dunque se 1' Anima è morta per il 
peccato , come può esservi 1’ attività della vita eterna nel 
vostro digiuno ? Sari Leone. Impleri debet jejunium non cL- 
borurn tanlummodo parcitate , sed tnagis privatone vilio- 
rum. ( Serpi. 6. 1 

a. In Isaia Profeta si legge , che gli Ebrer lamentandosi 
dicevano a Dio. Quare jejunavimus , et non aspexisti ? (58. 
Noi digiunammo , e perchè con tutti i nostri digiuni non ci ri 
guardaste , o Dio , bcoiguameule ? Ecco ivi la risposta. Ec - 
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ce iti die jtjunii cestri , t nvenitur voluntas v estro. Io non 
gradiselo questa sorta di digiuni , ne’ quali siete sì bene satolli 
,dé’ vostri capricci. Piotate questa frase. Jejunii vestri. Quasi di- 
ca. Questi sono digiuni Vostri, non mici. Non miei: perché i 
miei digiuni si debbono fare in grazia di Dio. Perciò se voi 
digiunate , e state in peccato , fate de' digiuni vostri. Sicché 
se non latò i miei , io non vi debbo 1’ eterna mercede , che 
ho promessa a' digiuni miei , e uon a questi vostri. Nonne , 
così parla Dio per bocca d’ Isaia nel medesimo luogo : Nonne 
hoc est magis jejunium quod elegi ? Dissolve colligatior;es 
impi e tati s. ( ib. n. 6. ) 

3. La maniera, colla quale il Profeta Gioele ci persuade 
il digiuno è , che facciamo il nostro digiuno santo, Santificate 
jejunium. ì ». ) E Ruperto Abate dice : Il digiuno lo sanno 
fare ancora gfcmp). Jenunare impii quoque possunt. ( in 
Joel. 2; ) Dunque il Cristiano , che col digiuno aspira al Pa- 
radiso , bisogna , che santifichi il suo digiuno , fuggendo il 

S ecato. Non digiunano gli' Ebrei , i Turchi , e gli Eretici ? 

a per questo ottengono il premio del Cielo ? Dunque chi 
vuole , che il suo digiuno sia meritorio , faccia , stando lon- 
tano dai peccato i, che il suo digiuno sia santo. Santificale, 
jejunium. - ‘ > 

4. Supponete , ohe taluno voglia fare un regalo ad urv 
Principe. Métte all’ ordine il donativd , e accomodatolo in, 
una sottocoppa , o bacile glielo mandi per -il maggiore ne mi-, 
co , che abbia : ami per uno , che a quel Principe ha am- 
mazzato l'unico suo figliuolo, e sY di fresco, che ha del san- 
gue intrise le mani. Come può sperare , che quel donativo 
sia da quel Principe gradilo , c premiato ? Un bel regalo - da 
farsi a Dio è il digiuno ; ma come può gradirlo , sicché ld 
ricompensi con eterno premio, se T offerite per mano del 

I leccato ; che è il maggior nemico , che abbia Dio , ed è qtrel- 
o che gli uccise il figliuolo Gesucristo , del Sangue del qua- 
le ancora vi grondano le mani? * ... Vi > 

5. Che profitto per la vita eterna il ventre vuoto di ci- 
bo ^ e il capo ripieno di superbia? Astenersi dal vino , eil, 
imbracarsi di collera ? quid prodesl exlenuari corpus ab- 
stinentia , si animus inlumescat superbia ? ( San Girolamo, 
ad Cdant. ) ^ , tv* - 

6. Quando digiunerai , ungiti il capo , disse Gèsti in, Sau 
Matteo. Cum jejunas ; unge caput tuum. ( 6. \q. ) Antica- 

S ente sv ungevano il, capo con - preziosi unguenti. Ora non s el- 
velle significare il Signore , che non ci mostrassimo ma- 
linconici digiunando col dirci , che ci ungessimo il capo ; ma 
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che il capo nostro , cioè ia nostra mente , 1* Animi nostra 
facessimo nitida coll’ olio soave della pura coscienza. Unge 
caput Illuni ; id est mentem luam oleo nitoris conscicntiac 
oblinire stude. ( San Tommaso ib. ) 

Moralità. Digiuniamo , su , digiuniamo , ma digiuniamo 
come conviene. Se alcuno fosse in peccalo , si confessi ec. 

Esempio. Bravi un Personaggio , che non mangiava car- 
ne ; ma commetteva de’ peccali ; tra’ quali una volta spogliò 
una Vedova de’ suoi beni. Ella ridotta in miseria , prese due 
suoi figliuoli , c condottili avanti a coltri gli disse : Signore 

voi digiunate non mangiando carne morta. Eccovi questi due 
figliuoli : Mangiateli vivi. ( Lonltcr Btbl. coite, t. i. §. 4* 
num. 16. ) 

Moralità. Chi digiuna , e pecca , si figuri, che Maria 
Vergine gli mostri Gesù suo- amabilissimo figliuolo , e gli di- 
ca : Perchè vuoi tu divorare il mio figliuolo ? ec. 

’ .- DISCORSO III. 



Jntrodutione. Inailo spirito divino coudotto Gesucristo nel 
Diserto , vi digiunò quaranta notti , e quaranta giorni. Dopo 
P quali Satanasso si fece animo, e I’ assaltò con tre terribili 
tentazioni. Gli portò de’ sassi , perchè gli* convertisse in pa- 
ne. Lo trasportò sopra il Pinnacolo -del Tempio persuaden- 
dogli , che si gettasse a precipizio. Gli presentò poi da im 
alta Monte i Regni del Mondo , e come ne fosse stato pa- 
drone, tulli glieli- offerì per una adorazione. Non vi era pe- 
ricolo , che Gesù non restasse vittorioso di queste tentazioni, 
benché si lasciasse taritave avanti, o dopo il digiuno. 

Proposi sione.' Perchè dunque volle ppim» digiunare , • e 
poi essere tentato l Per insegnarci il valore del digiuno con- 
tro le tentazioni , e appunto tanto voglio provarvi , Che H 
digiuno è un potentissimo ajulo contro le tentazioni. 

Prove. 1. Daniele dall’ odio Kfi certi suoi avversarj fu 

E sitato in uri serraglio ad essere divoralo da Lióni. 'Ma i 
ioni diventarono come Agnelli, e non gli dettero neppure 
un morso. Ricordatevi il celebre digiuno di questo santo Pro- 
feta. Fallo schiavo , e condotto in Babilonia gli fu assegnala 
la mensa a spese del Re. Egli la ricusò contentandosi di sole 
erbe ,' e legumi per cibo , e di acqua per bevanda. Bene:. 
Egli digiuna , e i Lioni perdono l’ audacia di v mangiarselo. 
San Girolamo. Post jejufiiiim , Leorùbus in lacu fai i hor- 
ribilis. ( 1. 2; contr 1 Jov. )' In mezzo alle vostre tentazioni 
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ri pare d’ essere un Daniele in mezzo a’ Lioni ? Fate tic 1 di- 
giuni, e i lioni delle tentazioni non avranno forza dijiuocervi. 

2 . Se 1’ ingordigia non gli tirasse al cibo , qnajiji meno 

animali resterebbero ammazzati- Non vi lasciate tirare dalla 
gola: amate il digiuno, e vedrete come bene l'anima vostra 
sfuggirà d’essere uccisa dalle tentazioni. San Lorenzo Giu- 
stiniano- Sobrietà* a laaueis tenlalionum proteeit. ( De li- 
gn.vit. e- 5) ' ... 

3. Elia fuggendo lo sdegno dell’ empia Regina Jezabelc, 

si mette in viaggio ; e Dio per mezzo d’ un Angelo gli man- 
da la provvisione del cibo. Di grazia guardiamo , che vi- 
vande gli porta. Uu pane cotto sotto la cenere. Dice Siuq’A- 
gostino. Non poteva Dio mandargli per mano Angelica un 
piatto di qualche altro cibq ? Sì. Ma non lo fece, perchè sa- 
peva , eh* senza il digiuno non avrebbe vinta la tentazione. 
Numfjuid Dominai ,■ cujns omnis est creatura , non potuit 
in eremo per Angelum prandium mitlere ? sed sciebai 
Deus propheldm suum tentantem Diabolum superare non 
posse nisi jcjumis eruditum. ( Serra. 65.de terap. ) Vi per- 
seguita la tentazione ? Volete fuggire dalle sue tirannie ? Di- 
giunate* ■_ ^ 1 . X _• .; *-rry • k>~ 

■ 4- Ognuno sa , che la nostra carne è Spada, colla 
quale il Demonio ci tira per ogni verso stoccate ,, e sopram- 
- mani . Dunque il bea satollare questa carne altro non è che 
arrotare alla tentazione questa spada. No , no. Bisogna indu- 
striarsi , che questa spada sia spuntala , corcale di levarle il 
taglio ; il che ottimamente fa il digiuno., come mostra 1 ’ cs-, 
perienza , perchè quando si ha ben mangiato , allora siamo 
piu facili al peccato. 

5. Oloferne Capitano degli Asswj pianta 1’ assalto alla 
città di Retulia stringendola alla resa. Ma non fu vero , che 
la vincesse. Giuditta se gli oppóse , lo superò •, gli tagliò il 
capo. Conte potette mai una donna avere tanto animo, .e 
tanta forza ? l’ ebbe col digiuno. Era dolilo digiunare , c ol- 
tre il solito , anco nell’ impresa digiunò da cibi della mensa 
del suo nemico. Unius mulieris jejunium innume ros stravit 
exercitus Assyriorum. (Sant’ Ambrogio lib. de Jejun. et Elia 
c. 7 . ). La tentazione con furore da Oloferne assedia la città 
dell’ anima vostra ? L’anima vostra qual Giuditta si armi 
col digiuuo , e Vincerà coll’ ajuto di Dio la tentazione. - 

Moralità. Perchè dunque ci lamentiamo delle tentazió- 
ni , e bene spesso ancora d’essere «Lati vinti? Se non piglia* 
mo le armi da difenderci , che maraviglia , se siamo supera- 
ti ? Ci pare strano il digiunare ? Ma io non sapevo , che il 
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digiuno fosse istituito per maggior comodo. Credevo , ciré 

dovesse farsi per sentirvi pena ec. 

Esempio. Si racconta , come un soldato essendosi con- 
fessato di molte scelleraggiui , ricevè la penitenza , che gl» 
fu imposta ; Nè potendola poi eseguire , e tornando più volte 
al Sacerdote ; finalmente il confessore gli disse : in quanto a 
penitenze io vedo , che si conclude poco. Ditemi. Vi pare , 
che vi sia cosa , che io vi possa dare per penitenza , e che 
voi possiate osservarla? Rispose il soldato : io ho iu una mia 
possessione un frutto , che la i pomi pessimi , c tanto amari, 
Che mai nou posso mangiarne. Se vi piace datemi per peni- 
tenza , che non né mangi mai : Questa l’ osserverò. Allora il 
Sacerdote : Ti do per penitenza di tanti peccati, che sciente- 
mente tu non mangi mai più di quel fratto. Tornò a casa 
tutto allegro il soldato. Ma dovendo passare da quell’ albero 
ogni volta , che usciva , e tornava a casa , cominciò a es- 
sere tentato di mangiarne." Stette sempre Saldo, sino che ua 
giorno la tentazione lo prese tanto fòrte , che si accostò a 
quel frutto, e ora stendeva, ora ritirava la màno per coglier- 
le , e tanto grande fu la passione , che sentiva di mangiarlo, 

' che quasi tutto il giorno stolte contrastando, sino che ajulato 
dalla grazia di f)io , si vinse. Ma che ? Tale fu la forza , 
che si lece, che -sotto il medesimo albero giacendo spirò 
l’anima. ( Lonber Bihl. conc. tit. 64. §• 4 - hum. 18. ) 

Moralità. Non succede cosa simile anco oggi giorno ? I 
digiuni di divozione si l'anno allegramente. Viene la Quaresi- 
ma. Il digiuno è comandato. Si scatenano tutti i mali per 
non digiunare , tutte le scuse. 

• . , • >’ ,£t . „ >• > 



DISCORSO IV. 






Introduzione. v^Iic il Divinissimo Salvatore confondesse il 
Demonio nelle tre tentazioni che gli fece, e di convertire i sassi 
in pani, e di gettarsi giù dal pinnacolo del Tempio, e di far- 
cii adorazione , io non mi maraviglio. Egli era il Figliuolo 
di Dio, doveva restare vittorioso. Stupisco bensì , che es- 
sendo figliuolo di Dio , volesse fare la rigorosa penitenza di 
un digiuno di quaranta giorni, e quaranta notti, e stupisco 
ancora , che gli Evangelisti non scrivano tante altre volte , 
che avra Gesù digiunalo. Il digiuno era più volte comandato 
dalla legge Ebrea; e Gesù disse non veni solvere, sed adirne 
plere. Dice il Salmtronc ( t- 4 - p- «• Ir. 10. ) che si fa' me- 
mori* del solo digiuno de’ quaranta giorni ; perchè appartiene 
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«Ha Legge nuova , e non degli ali ri , perchè -appartenevano 
alla Legge vecchia. Dunque vuol dire Desìi : Siccome il di- 
giuno nell' aulica legge fu profittevole , saia profittevole an- 
cora nella nuova. 

Proposizione. Giacche Gesù digiuna , giacché la Chiesa 
comanda il digiuno , ancora io vi persuado il digiuno ; mo- 
strandovi. Che il digiuno apre ai buoni cristiani la porta 
del Paradiso. C- J ( 

Prove, i. Lo dice chiaramente la «anta Chiesa nel se*:* . 
Besponsorio del Matutino di questa Domenica. Paradisi 
portas aperuit vobis jejiinii lempus. He abbiamo un chiaro 
riscontro ne’ nostri Progenitori Adamo , ed Èva. Il primo 
precetto, che loro fu fallo da Dio fu, che digiunassero da 
quel irutto. Fino , che osservaron questo digiuno . stellerò nel 
Paradiso Terrestre , e quando ruppero questo digiuuo , ne 
furono discacciati. Quarulo jejunavit , in Paradiso fuit ; 
comedit , et ejectus est. San Girolamo. ( Adv. Jovin.c.20. ) 
Ciò che occorse nel Terrestre Paradiso , applicatelo al cele- 
ste , cosi dicendo. Se il non digiunare scaccia dal Paradiso z 
dunque il digiunare apre il Paradiso:- 

». Che concetto fareste voi di un cavallo ben pieno ; 
che si mettesse a correre al palio? Che acquisterà la bandie- 
ra ? No ! Equus si multum comedat non currit. L' osservò 
San Giovanni Crisostomo. ( I. 1. boni. 77.de poen. ) Or 
San Paolo ci esorta a correre nella via spirituale in maniera « 
che ottengbiamo il palio. Sic curvile ut comprehendatis - 
( 1 . Cor. 9. ) Dunque quello arriverà al palio del Paradiso w 
che non è pieno di cibo ; ma digiuno. 

3 . Il Ricco Epulone piombò nell’ Inferno, e il povero 
Lazaro si trova in luogo di salute. Domandatene la causa a 
San Girolamo. Vi dira. Quello per mangiar troppo si dan- 
nò. Questo per digiunare si salvò. Divitem purpuratum pro- 
pter epulas narrai ( Evangelista ) esse in Tartaro , et La- 
zarum pauperem ob inediam dicil esse in sinu Abrahae . 
Dunque non vi vogliono crapule da Epulone, ma digiuni da 
Lazaro , chi vuole andare con Lazaro a salvamento. 

4. Per passare per una porta stretta bisogna non avere 
gran corpo. I gracili e snelli vi entrano facilmente. Bene 
sappiamo, dice Cristo , che la porla del Paradiso ò angusta, 
e la strada stretta. Angusta porta , et arda est via , qitaae 
ducit ad vilam. ( Mattb. 7. ) Questo significa , che quello , 
che si estenua col digiuno , si facilita l’entrata nella stretta 
porta del Paradiso. Ùn sagro scrittore. Per illam penetrare 
volentibus opus est ut macilenti sint , et extenuati , adeoque 

Eccle. Provveduto T. II. 4 
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in continua abstincntia vitata degan t. ( Mansi Bibl. mor.tr. 
i. disc. 5. mina. 5. ) 

5. Dopo che le «eque del diluvio Universale avevano 
dato tanto luogo alla Terra , che si scoprivano le cime de* 
monti , passarono quaranta giorni , e Noè apri la finestra 
dell’ Arca. Cumque transissent quadraginta dies , aperiens 
Noe fenestrani arcae. ( Gen.8. ) Che mistero è questo, clje 
la finestra dell' Arca si apra dopo quaranta giorni ! Ascoltate. 
J quaranta giorni significano il digiuno Quaresimale. Si apre 
la finestra dell’ Arca dopo quaranta giorni , perchè il diginno 
apre con virtù stupendissima il cielo. Alcuino : Post qua- 

draginta dies Noe fenestram aperuit , significans jejunan- 
tibus caelum aperiri. ( ib. ) E ci apre il cielo, e ci intro- 
duce a 'Dio il digiuno. San Giovanni Gnsoslomo : Jejunium 
nobis aperit coelum ; jejunium nos intromillit ad Deum. 

( Serm. 4 1 • ) 

Moralità. Ci piace il ciclo? Or perchè ci pare grave il 
digiuno , che la ci conduce ? ec. 

Esempio. Ammirabile fu San Carlo Borromeo spezialmente 
nel digiuno. Non si contentò di digiunare spessissimo in pane, 
e acqua ; ina passò tale Quaresima scuza pane , e cibandosi di 
sole fave tenute in molle ; e arrivata la Settimana Santa si 
Cibò di soli lupini. ( Àiansi Bibl. mor. traet. 1 . disc. 2 . 
num. i3. ) 

Moralità. E pure era di nascita nobilissimo , Arcivesco- 
vo , e Cardinale. E noi ? ec. 

DISCORSO F. 

Introdusione- Gresucristo fu condotto dal Divino Spirito in 
mi deserto per essere tentato dal Diavolo. Chi può mai risa- 
pere le Sante occupazioni del Figliuolo di Dio , e gii inco- 
modi , che vi pati? L'Evangelista ci dice, che digiunò qua- 
ranta giorni, e quaranta notti, e poi pati fame; che lo untò 
il Demonio tre volte , è altrettante restò sconfitto. Dunque 
il digiuno fortifica f anima contro le tentazioni , giacche non 
«vendo bisogno di qnesta armatura il Bedentorc , nondimeno 
volle digiunare, per insegnarci ciò che dovevamo far noi .per 
resistere ai nemico. ; 

Proposizione* Ma voi dite : i peccati sono già fatti, e 
ci siamo lasciati vincere. Ci gioverà il digiuno ? SI.. Anzi 
voglio provarvi : Che il digiuno ha una mirabile virtù 
contro i peccati. , ; 
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Prove, i . I peccati sono tanti lioni per divorarci , c 
sbranarci. Daniele fu messo nel Serraglio de' 1 ioni . ma non gli 
fecero nocumento alcuno. Leggete l'istoria, t rovere e } che 
nella aera die vi fu posto, il Re per la compassione, che 
aveva a Daniele ,• non cenò ! Il Re digiuna a causa di Da- 
niele , e Daniele è liberato da' lioni. Vi spaventano i peccati 
passati benché confessati ? Digiunate , e Dio avra di voi mi- 
sericordia , e non vi sbraneranno co' loro spaventi. San Gi- 
rolamo. Si Rex nesbiens Drum hoc fecit prò altero , quem 
volt de discrimine liberari , quanto magis nos prò peccatiti 
propriis inedia , et vigilis debemus Drum. ad chmenlinm. 
fiectere. (L. a. eonlr. Joviti. ) 

a. Si animala taluno. Viene il medico. La prima ricetta 
è la dieta , ed oh che rigorosi digiuni si fanno per guarir» 
dalle malattie , e con che puntualità ! L’ anima vostra è am- 
malata di peccati. Confessateli al medico spirituale!*, c non 
vi paja strano qualche digiuno per scontarli. Sis hilari ani- 
mo: Quod libi a medico dalum est pliarrnacum ejficax est 
abolendo peccata. ( San Basilio hom. i. de Jejun. ) 

3. Caviamo la cagione da S. Bernardino. In questa vii* 
noi siamo avanti a Dio , e colle nostre operazioni ci acco- 
stiamo , o alla sua misericordia , o alla sua giustizia ; come 
( per spiegarmi , ) ci mettessimo ora alla sua mano destra , 
ora alla sua uipio sinistra. Chi fa il peccato , si pone dall* 
mano della giustizia ; dunque il digiuno , facendoci evitare 
l' ita di Dio , ci mette alla inano della Divina Misericordia. 
Igitur cum jejunium evasio sit irae Dei , ad mantun prò- 
pinquat misericordiae ejus. ( Ser. 5. in Cin. fer. 4* art. i . ) 

4- Si legge nel libro de Regi al settimo , come il popolo 
Ebreo volendo jdacare il Signore versò dell'acqua , c digiu- 
nò : A quarti cffuderunl in cospectu Domini , et jejuhacè- 
runt. ( t.Reg. 7.) Che significa l’accoppiare il digiuno colla 
cerimonia del versare dell’ acqua nel cospetto del Signore ? 
Perchè intendiamo, che siccome l'acqua toglie via le mac- 
chie del corpo , anco il digiuno sconta le pene dovute ai 
peccali dell’ anima. Jejunium satisfacit prò commissis , et 
omissis. ( San Bernardino : ibid. ser. 2. ) Anji quanto il di- 
giuno è piu lungo , tanto egli è più efficace rimedio. Sant’A- 
gosiino. Quanto dies plures sunl jejunii , tanto melior est 
causa repiedii ; quanto prolixior abslinentiac cursus , tanto 
rtdemptio copiosi or salutis. ( Serm. 89. de temp. ) 

5. Iddio sdegnato contro la Citth di Ninive chiama il 
Profeta Giona , e gli dice : Va , e predica a quei peccatori, 
e minaccia loro da parte mia la sovversione. Di qui a qua- 
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tanta giorni Niuive anelerà sottosopra. Adirne (juadraginta 
tlies, et Ni ni ve subvertelur. (Jon. 5.) A quale partito si 
appigliarono que’ cittadini per evitare 1’ ira di Dio ? Ad un 
digiuno di tre giorni. Che succedette ? Iddio loro perdonò. 
San Girolamo : Civilas Ninive imminenlem iram Domini 
jeiunorum miseratione detorsit. ( Lib. a. conlr. Joviniait. ) 
Dunque quanto valevole è il digiuno contro i peccali 1 

Moralità. In somma il digiuno è valevoli; contro i pec- 
cati passati , presenti , e possibili. Contro i passali non cre- 
diate già , che ve li cancelli senza la debita confessione. Ma 
confessati che sieno , il digiuno ve ne sconterà la pena. Con- 
tro i presenti. Il digiuno può giovarvi , acciò Dio vi soc- 
corra per penlirvene , e confessarvene. Contro i possìbili. 
Temete di cadere in peccato ? Digiunale , perchè il digiuno 
ha virtù di fortificarvi a non cadere. Perchè dunque s'i mal 
volentieri si digiuna ? ec. 

Esempio. Narra San Pier Damiano , che il Beato Ar- 
nolfo passando un fiume si cavò dal dito un anello , e lo 
gitlò nell’ acqua dicendo ; Quando ritroverò questo anello , 
allora senza dubbio confiderò , che mi sieno stati perdonali 
tutti i miei peccati. Quindi si andò ad ascondere in un Ro- 
mitorio , dove considerale voi (piali fossero i suoi digiuni. 
Fu fatto Vescovo Metteuse , nè perciò lasciò le sue solite 
astinenze. Una mattina gli fu regalato un pesce , c nello sven- 
trarlo gli fu trovato nelle interiora quell’ anello , che egli 
aveva gittato nel fiume con sua somma allegrezza, c ringra- 
ziamenti a Dio. ( S. Pietr Damian. 1. r. cp. 9 . ) 

Moralità. Oh quanti peccati abbiamo da scontare ! E 
pure, die digiuni facciamo/ Faremo almeno quelli ordinali 
dalla Santa Chiesa ? ce. 
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NEL LUNEDI’ 

DOPO LA PIUMA DOMENICA DI QUARESIMA. 

. ‘ . ' i * ‘ t . . ■ 

Malth. a5. 

) ■ ■ ■ • . : - ■ . 

Iti ilio tempore : Dixil Jesus Discipulis suis : Cum rene- 
neri t Filius hominit in maj estate sua , et otnnes inceli 
eurn eo , etc. ' • • 

• ’ ' ■< ' . ’ 

ERUDIZIONI. 

c 

ì.VJornc verrà Gesucristo a giudicare ? Dal cielo empire# 
scenderà al luogo del Giudizio Universale in nubibus cneli ; 
dice San Malico ; in nube , dice San Luca ; cioè in una 
nuvola circondata da altre nuvole. Queste nuvole saranno 
maestosissime , qnali convengono a sì gran Giudice. Nella 
parte supcriore saranno splendidissime ; e nella parte inferiore 
piene di tempeste, di fulmini, c di saette di fuoco , dicendo 
il Salmista : Ignis in cospcctu rjus cxardescet , et in cir- 
cuita ejus tempcstas valida. ( Psalni. 49- ) E se alcuno di- 
cesse , .che il fuoco avrà allora consumate tutte le materie , 

■onde si formano queste cose. Risponde P Abulense ; che Id- 
dio , o per miracolo le avrà conservate, o di nuovo le pro- 
durrà. ( Ex Barrad. in Evang. tom. 3. lib. g. cap. i5. ) 

2 . Come sarà questa venuta in Potenza grande, e Mae- 
stà ? In potenza risuscitando tutti i morti , e facendo alla sua 
presenza comparire tutti gli Uomini , giudicandogli , c dando 
loro sentenza d’ eterno premio,, o d’eterno castigo. In Maestà 
venendo dall’ Empireo circondato da nubi si maestose insie- 
nie , e terribili, e accompagnato da tanta moltitudine d’ An- 
geli. ( Ex Barrad. ibid. ) 

3. Scenderà in un tratto dal Ciclo Empireo j scenderà 
in tempo brevissimo sino, al cospetto degl’ uomini ; e allora 
siccome conviene alla dignità , ifserà di un moto più lento, 
e in tutto maestoso. ( Ex eod. ib. ) 

4- Quanti Angeli saranno con Gesucristo Giudice? Tutti j 
e nemmeno uqo ne rimarrà in Ciclp : Et omnes Angeli cum. 
eo- $ ( dice San Matteo c, 2 ?. ) 

5. Se gli Angeli non «onq visibili , .come renderà Mac- ‘ ■ 

stosa questa comparsa Angelica ? È probabile ,, clic appariran- 
no in figura corporea splendida , e , gloriosa ; onde essendo 
inumuerabili , si faranno vedere come uu immenso esercito 
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54 Nel Lunedi dopo la 1 . Doni, di Quarti. 

intorno al Signore. Anzi è molto; credibile , che anco i De- 
monj compariranno in figure tetre , e orride. ( Ex Corn. a 
Lap. in Mail. i 5 . ) , 

6. E Gesncr sto in qual’ essere comparirà ? Gesù vero 
Dio , e vero Uomo giudicherà nel suo essere di Uomo Dio , 
vivo , e vero 5 e benché sia il suo corpo glorioso , si farà 
visibile. Dice Sant’ Agostino ( traci. 19. in Jo. ) bornia dia 
crit Judex , qune stetit sub judice : illa j udì cubie , qitae ju- 
dicata est. ( Ex Barrad. ibi J . c. 16. ) 

7. Come stara Gesù nel giudicare ? Dice S. Matteo : 
lune sedebit super sederti fllaj estatis siine. ( Gap. 25 . ) Ma 
quale sarà questa Sedia ? Sara, una nuvola splendente forma- 
ta a modo di Trono, o Tribunale Regio. ( Ex Barrad. ib. ) 

8. Chi si troverà presente al Gindizio Universale ? lutti 
gli Angeli , tutti gli uomini , e tutti i Dcmonj. ( Ex eod. 

ib. c. 17. ) _ . . 

9. Come si farà quella separazione de’ buoni da cattivi, 
quali pecorelle separate da’ Capretti ? Può dirsi , che stan- 
do sepolti i corpi de’ buoni mescolati co’ cattivi , saranno 
dagli Angeli separati. Quindi collocheranno tutti nella Valle 
di Giosafat , cioè i cattivi in terra , e i buoni nell aria. Scen- 
dendo Cristo dal Cielo , i buoni gli anderanno incontro : ob- 
lienti Christo in aera. ( 1. Tbess. 4. ) E Gesucristo gli coj- 
locherà nell’ aria alla sua destra, separandogli da cattivi, che 
collocherà alla sinistra in terra. ( ex eod. ib. ) 

jo. Perchè sono assomigliati i cattivi a’ capretti , e ì 
buoni alle pecorelle ? Gli eletti sono assomigliati alle peco- 
relle per 1’ innocenza , umiltà , pazienza , semplicità , obbe- 
dienza. I Reprobi a’ capretti , perchè qnesto è un animale 
fetente , aspro , immondo , ardito , rissoso. ( Ex Corn. a 
Lap. in Malt. 25 . ) 

11. Saranno giudicati gli Angeli , e i Demonj ? Gli An- 
geli saranno giudicati con giudizio di approvazione , col quale 
il Signore approverà le loro buone opere , e loro conferme- 
rà la sentenza già loro data. I Diavoli saranno giudicati con 
giudizio di reprobazione , riprovando le loro male opere , e 
dando lfcro il dovuto eterno castigo. (Ex Barrad. ib. cap. 15.) 

12. Come si utanifesleranuo a ciascuno le proprie , e al- 
trui opere , parole , pensieri ? Alla mente di ciascuno saran- 
ranno manifeste per virtù. Divina , alla quale ninna cosa e 
impossibile. ( Ex eod. ib. c. 18- ) 

1 3 . In che luogo si farà il Giudizio Universale? Nella 
Valle di Giosafat. Questa è una Valle larga, e profonda , tra 
Gerusalemme , c il Moule Olivclo , per la quale scorre il 
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torrente Cedron. Si chiama di Giosafat , o perchè Giosafat 
s’ interpreta erit judicium 5 o perché il Re Giosafat vi eri- 
gesse qualche labbrjca ; v. g. Arco trionfale dopo la vittoria 
degli Ammoniti , e Idumei. In essa fu sepolta la Beatissima 
Vergine, ( Ex Corn. a Lap. in Jocl. cap. 3. ) ' 

14 . Come mai capiranno tutti gli uomini iu luogo s'i pic- 

colo ? Iddio spianerà il Monte Olivete , e gli altri circonvi- 
cini, sicché possano capirvi tutti i reprobi ; e i Santi sta- 
ranno per aria. (Ex cod. ib. Matt. c. 25. ) \ 

15. Come saranno da Gcsucristo proferite le sentenze , 
c detto E turivi , eie. E come succederanno le risposte degli 
Eletti , e de’ Reprobi ? Le sentenze : Venite benedirti , e/e. 

Ite maledirti , eie. .saranno proferite con voce sensibile. Le 
altre poi : e tarivi , eie. pare piuttosto , che saranno dette 
con interno istinto. I Giusti poi risponderanno non solo col 
cuore , ma colla voce, li il dire quando te vidimai ? rie. 
sarà per sentimento d’ umiltà , c di esultazione. I Beprobi 
poi diranno quando te vidimus ? eie. con arroganza , sdegno, 
e disperazione , e solo col cuore, non però colla voce , non 
pennrttcudb loro il Signore di parlare. ( Ex Coru. a Lap. 
tu Manli. 2 5. ) 

NEL MARTEDÌ’ 

. . 

DOPO LA PRIMA POMENICA DI QUARESIMA. 

•v< ■ ' \ 

Matth. 24 , 

In ilio tempore : Cubi inlroisset Jesus Jerosolymam . , c im- 
mota est universa civitas , eie. . ! • 

ERUDIZIONI. “ 

1 . -C^uale fu attesta entrala di Cristo in Gerusalemme? Fi* 
quella nella quale entrò sopra 1' Asinelio accompagnato dalle 
Turbe , che con rami di palme , e di olivi lo seguitavano , 
e gridavano , Ilosanna, etc. ( Ex Barrad. lom. 3.1. 7 . cu.) 

a. Come si commosse la Citta di Gerusalemme ? Si com- 
mosse dall' ammirazione , maravigliandosi di quel Trionfo. 

Può àncora, dirsi , che tutta si commosse andando (Atti a ve- 
dere quello spettacolo. (;Exeod. ib. ) 

3 . Ip qual parte del Tempio erauo quelli , che venden- 
do ec. furono scacciati dal Signore ? Conteneva il Tempio il 
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Sancì a Sanrlorum , dove entrava il solo Pontefice. Vi era 
il luogo de’ Sacerdoti , che era avanti il Santo , e dove »i 
tacevano i Sagrifizj. Vi era l'Atrio, nel quale stavano i Se- 
colari , e doude vedovano i sagrifizj. In questo luogo erano 
quei che vendevano gli Agnelli , e le Colombe per il sagrili— 
ciò. ( Ex /Cora, a Lapid- in Manli, ai. ) 

4- Aveva Gesù scacciato altre volle dal Tempio costo- 
ro ? La prima volta gli scacciò nel priucipio deila sua predi* 
emione. E questa fu la seconda volta , che segui nella Do- 
menica stessa delle Palme , e come vogliono altri nel Lunedi 
seguente. ( ex iisdem ibid. ) 

5. Che cosa erano le mense de’ Nummnlarj , e le catte- 
dre de’ venditori , che Gesù messe sottosopra nello scacciare 
coloro dal Tempio ? Servivano gli animali allora per i sacri- 
fizj. Molti Ebrei , clic venivano di lontano a fare sacrificio 
nel Tempio di Gerusalemme , non avevano il comodo , O 
noq volevano l’impaccio di condurre seco l’animale. I Sa- 
cerdoti per non perdere quel lucro , provvedevano un buon 
numero di animali , tenendogli in quel luogo del Tempio co’ 
venditori. E polendo occorrere di cambiarvi la rnouela , vi 
erano , bandii , e cambiatori. ( Ex Barrad. t. 2 . I. 3. c. 8.) 
Questi banchi de’ cambiatori significano le mense de' Num- 
inularj ; e le cattedre de’ venditori , signilìcauo le seggiole , 
dove sedevano i venditori , e le venditrici delle Colombe. 
(Ex Corti, a Lap. ib. ) 

6. Come disse Gesù , che avevano convertito il Tem- 
pio in spelonca di ladroni ? Perchè i Sacerdoti in questa ma- 
niera spogliavano di denari i Pellegrini , il che fanno i la- 
droni csceudo dalle loro spelonche sopra i viandanti. ( Ex 
eod. ib. ) 

’ y. Perchè se ne tornò Gesù la sera in Befania ? Oh am- 
mirabile ingratitudine della Citta di Gerusalemme ! Con tante 
strepitose acclamazioni fattegli , sicché ne fu commossa tutta 
la Città: per timore degli Scribi , nella sera il Popolo l’abban- 
donò , onde non si trovò alcuno , che lo invitasse ad allog- 
gio. Duuque Gesù se ite andò in Bctania da Multa, e Mad- 
dalena sue care albergatrici. ( Ex Corn. ibid. 

™ '• ' ..*tc .» , iwfrr Te. 3et*r - * .; w ", -t-X 1 
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NEL MERCOLEDÌ’ 

DOPO LA PRIMA DOMENICA DI QUARESIMA 

• '< 

. Circa U quattro Tempora vedi a carie 6. v 

-■ v . ' Matih. la. 

In ilio tempore ; Ac.cesscrunt ad Jesum Scribae , et Pha- 
risaei elicente! : Mugister volumus a te sigttum vide re , eie. 

ERUDIZIONI. 

I. Perchè da Gesù sono gli Scribi , e Farisei chiamati Ge- 
nerazione adultera? Perchè , siccome è adultera quella Donna, 
che essendo maritata si trova con altro Uomo , cosi era adul- 
tera la Sinagoga, che sposata. già al vero Dio, clic era Gc- 
sneristo , non valendo riconoscerlo per Messia , aderiva al 
Demonio, e alle sue suggestioni. ( Ex Cora, a Lap. iu 
Matlh. 12 . ) . y # rt r, 

a. Avendo Gesù fatti gjà diversi miracoli ^ che miraco- 
lo volevano costoro T Aveva Gesù provato loro , che egli 
operava i miracoli ,, nou in virtù del Demònio ( come essi 
dicevano ) ma iu virtù di Dio ; onde essi dissero, che fa?. 
cesie qualche miracolo dal Ciclo , v . g. Carne Elia fece 
scendere il fuoco ,.cc. in testimonio della virtù di Dìo, che 
regna ne’ Cicli. ( Ex cod. ib. ) 

3. Qual fu il caso di Giona , e in che. cosa fu figura 
della sepoltura , e Risurrezione del Salvatore ? Iddio coman- 
dò a Giona Profeta , che andasse nella Citta di Ninive a pre- 
dicare , che in capo a quaranta giorni sarebbe subissata. Io 
Vece di obbedire , se ne entrò il Profeta pi una' Nave pep 
andare altrove , cioè in Tarso. Si svegliò una tempesta s\ 
fiera, che pericolando la Nave,, quelli che vi erano dentro 
mettendo le sorti , ritrovarono , che succedeva per causa di 
<iona. Egli si contentò di essere gettato in mare , e un grati 
pesce Io ingojò ; ina indi a tre giorni lo vomitò sano, c sal- 
vo sul Lido. . ( Jon' c. ì . et seq. ) In, questo è figura del Sal- 
vatore clic stette tre giorni nel Cuore della Terra , cioè col 
corpo ,in Sepoltura, e - colf Anima ne! Limbo dg’ Padri Sap? 
ti , e nel terzo giorno risuscitando ritornò sopra la terra. ( Ex 
Corti, ibid.') J 

4* Citi crino i Niuivui? La Città di Nitrivo falla fu dal 
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Re Nino , il quale la fece «li sessanta miglia di circuito , 
quale lu accresciuta da’ Ke successori. Fu Metropoli , e Re- 
sidenza de’ Re d’ Assiria , ed era vicina ak fiume Tigri., { Ex 
Corn. Jo. cap. 3 . ) Quando vi andò a predicare Giona , era 
Re Sardanapalo. Egli col popolo fece penitenza , e Dio al- 
lora non gli mandò quel castigo. Questi Ninivili tornarono 
a peccare.; Dio mandò loro il Profeta Nahurn , che annun- 
ziasse loro l’ imminente castigo ; quale segui restando distrutti 
dal Re Caldeo Nabuchodonosor. ( Ex eod. in Matti). 12. ) 

5 . Questo Profeta Giona ehi fu ? Fu figliuolo di Ama- 
tili , del luogo di Gctli appartenente alla Tribù di Zàbulon, 
c profetizzò a’ Ninivili poco avanti la fondazione di Roma. 
( Ex eod. in J011. arguì». ) 

6. Chi fu questa Regina dell’Austro , che venne da’ Con- 
fini della Terra a sentire Salomone ? Le danno alcuni il no- 
me di Candaee. Ma questo fu noine comune a tutte le Re- 
gine d’ Etiopia. Il nome di Macheda , o Maqueda le danno 
altri. Altri dicono che si chiamasse Nicaulo. E vi è opinio- 
ne , che unitamente si chiamasse Macheda , c Nicaule. Ven- 
ne dall’ Austro, cioè dal Paese Australe della Terra Santa , 
che è il Regno dell’ Etiopia , e dalla Provincia di Saba ; 
onde non si chiamava ella Saba ; ma la Provincia donde 
Venne. ( Ex Calvo propr. Ev. resol. 33 . ) 

7. Come questi perfidi Giudei saranno nel Giudizio Uni- 
versale condannati da’ Niniviti , c dalla delta Regina ? Non 
con potestà di sentenza , ma con esempio di comparazione. 
Non sementine palesiate , sed comparationis exemplo , Scri- 
ve San Girolamo, poiché avendo i Niniviti fatta penitenza 
alla Predicazione di Giona , ed essendo s'i di lontano venuta 
la Regina a Salomone } gli Ebrei nè si compungevano , nè 
credevano a Gcsucristo , che era maggiore di Giona , e di 
Salomone. ( Ex Rarrad. in Ev. lom. 2. lib. 8. cap. t8. et ex 
Cori), in Mail. 1 2. ) 

8. Essendo Maria Santissima stata sempre Vergine ; chi 
sono costoro chiamati dall’Evangelio Fratelli di Gesù? Era- 
no d’altra sorta suoi parenti quanto alla carne. Vedi C Eru- 
dizioni sopra V Evangelio elei Martedì dopo la Deminica 
di Passione. 

9. Che cosa volevano da Cristo , che gli mandarono a 
dire , che lo aspettavano per parlargli? Tra Gesù, ed i Fa- 
risei si era attaccata una differenza. Quelli ingiuriandolo coti 
gravi bestemmie , questo riprendendogli della loro perfidia. 
Maria vi andò per vederlo. Gli aliri parenti per levarlo cult 
quel pretesto dalle mani de’ Farisei. (Ex Curii, ih. ) 
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nel giovedì» 

DOPO LA PRIMA DOMENICA DI QUARESIMA. 
Maith. i 5 . 

In ilio tempo fé : Egressus Jesus successit in parla Tyri , 
et Sydonis. Et ecce mulier Chananaea e e. 

i » • \t e 

ERUDIZIONI. 

1 . Che luoghi erano in Tiro, e Sidone? Noè generò Cara: 
e figliuolo di questo fu Canaan. I suoi discendenti si disscn» 
Cananei , i quali furono uno de’ sette Popoli , che abitavano 
la Palestina vicino al mare. Questi furono debellati da Gio- 
suè , ma non in tutto , rimanendo nella Fenicia , in Tiro , e 
Sidone { ed erano Gentili , nè poterono mai essere dagli Ebrei 
debellati. ( Ex Corn. a Lap. in Maith. i 5 . ) 

a. Chi era questa Cananea t Si dice Cananea , non per- 
chè fosse di Cana di Galilea , dove Gesù fece il Miracolo 
alle nozze ; ma perchè era de’ sopraddetti Popoli Cananei , 
onde San Marco la chiama Sirofenilfa : poiché la Siria Com- 
prendeva la Fenicia , dove erano Tiro , e Sidone ; Sicché 
era di Siria c di Fenicia , e cosi Cananea; ( Ex eod. ibid - ) 
3 . S’ interposero i Discepoli , dicendo che colei gridava 
dietro essi ; clamai posi nos. Onde pare , che il fatto suc- 
cedesse per strada. S. Marco dice , che ella entrò in una 
casa , dove era il signore , e girandosi a’ suoi, piedi gli chiu- 
dette la grazia, lntravil , et procidii ad pedes ejus. ( 7- 20. ) 
Si risponde , che prima chiedesse la grazia per la strada , e 

F i in Casa , o pure prima in Casa , e poi per la strada. 
Ex eod. ibid. ) 

4 - Perchè il Diavolo si chiama Spirito immondo , se non 
ha corpo ? Perchè non vi è immondezza più schifa del pec- 
cato , e il Demonio è in peccato , e perchè induce 1 ’ Uomo 
a cose immonde. ( ex Earrad. tom. 2. I. 8- c. 18. ) 
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l NEL VENERDÌ' 

DOPO LA PRIMA DOMENICA DI QUARESIMA. 

Jean. 5r t 

In ilio tempore : Eroi dies /estui Judaeorum : et ascendit 
Jesus Jerosolymam. Est autern Jtrosolymis Prubatica pi- 
scina , etc. 

ERUDIZIONI. 

C . v - ' . . .. . - f , 

he festa era questa , per la quale anelò Gesù iti Geru- 
salemme? Fu la Pasqua. ( Ex. Coni, a Lap. in Joan. 5. ) 
2. Che cosa era la Probatica Peschiera ? Lva uua Pe- 
schiera , o stagno d’ acqua avanti il Tempio di Salomone di 
.lunghezza cento sessanta passi , e trenta di larghezza , orna- 
ta di cinque bellissimi Portici , due verso Ponente , e tre vere 
so Settentrione. ( Ex Calvo prop. Ev.rcs. 2 ^. ) 

3. Perchè si chiama Probatica ? . La parola greca Proba - 
ton , significa pecora. Per doppia ragione Probaliea si diceva 
quella Peschiera. E perchè in essa si lavavano le pecore j 
agnelli , capretti , che nel Tempio sacrificare si dovevano 
e perciò èra in poca distanza dal Tempio situata. E perchè 
era vicina ad una porla della Citta, che pure si diceva Por- 
ta gregis , Porta delle pecore , come che per essa s’ intro- 
ducessero nella Città le pecore, c altri animali, che si do- 
vevano nel Tempio immolare. ( Ex cod. ibid. ) 

4- Chi fabbricò qhesta Peschiera ? La fece fabbricare il 
Re Salomone perchè visi lavassero i suddetti animali , il che 
lécevano i Natauei , cosi lavali porgendoli a 1 Sacerdoti per i 
Sacri fi zj. Questi Natànei erano cosi chiamati dalla parola 
Ebraica Nathan , che significa dare , o donare , perchè era- 
no Uomini al Tempio donati per tagliar l’egne , portare acqua 
e fare opere somiglianti , di Nazione Gabaouiti , che furono 
da Giosuè obbligati a' simili Ministeri. ’( Ex coti. ilxd. ) 

5. Vi si fece sempre il miracolo di sanarvi un infermo? 
Vicino a’ tempi di Cristo , e forse nell’ istante dell’ Incarna- 
zione, corno vogliono alcuni , principiarono i prodigi di que- 
sta salubre Peschiera ; terminarono allo spirare , che fece 
il Redentore sulla -Croce. ( Ex eod. ibid. 

-6. In che tempo scendeva T Angelo a movere 1’ acqua ? 
Vi è opinione , che nou vi fòsse tempo determinalo j a che 
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perciò gli ammalali sotto i portici dimorassero expectantes 
uff tuie mof litri. Vi è olii tiene fosse tempo della Pasqua-, on- 
de gli infermi, de' quali fa menzione l’ li vangelio , che aspet- 
tavano il moto dell* acqua , vi fossero concorsi , perchè era 
già il tempo della Pasqua. ( Ex Barrad. toni. a. lib. 6. c. l . ) 
Chi era quell’ Angelo , che moveva quell’ acqua ? É 
molto probabile , che fosse 1 ’ Arcangelo Raffaele , che. s’ in- 
terpreta medicina di Dio. ( Ex Calvo ib. rcsol. 38 . ) 

8 . Come si chiama quell’ Infermo di trentotto auni ? San 
Cipriano ( Lib. 4 - ep. ) lo chiama Clinico. Ma siccome 
questo nome deriva da dina < , che appresso i Greci significa 
il letto ; cosi può essere , che dal continuo giacere in letto 
tal nome si acquistasse. Si tiene , che avesse nome Gietro , 
ed era di nazione Ebreo. ( Ex Calvo ibid. resol. 24. ) 

9. Che vuol dire Grabbalus ? Voce greca , che signifi- 
ca un letto basso , come sono le Carriuolc degli storpiati, 
( Ex Magri noi. voc. Eccl. v. Grabbalus. ) 

10. Che significa Sabato? Sabato, settimo giorno della 

settimana , deriva dal Nome ebraico Sciabai , che significa 
quiete , e riposo , nou solo perchè il Divino Creatore in que- 
sto giorno cessò dalla Creazione ; ma anco per la quiete co- 
mandata al Popolo Istraclico dalle opere servili. ( Ex eod. v. 
Sabbaturn. ) >. ■ 

2* NEL VENERDÌ'. 

vy M *' ' ^ •*-. • v*. V* •• V r* ** *' + ** 

DOPO LÀ PREMA DOMENICA DI QUARESIMA. 7 

T 4 *. W ‘ ' * " . . .. .. * * , : « 

DISCORSO . L 

Introduzione . Strettamente legato fu Gesù dall’ Orto con» 
dotto itr Gerusalemme , e fu grandissima la sua confusione , 
mentre passò per quella medesima porta , c strada , per la 
quale pochi giorni prima era passato tra palme * e fiori , e 
tra voci di applauso. Eccolo dunque a costituto. li Pontefi- 
ce siede prò tribunali j Gesù in. piedi all’ esame. Oh mara- 
viglia ! Qnel “ribaldo pieno di peccai» siede in Maestà di Giu- 
dice ; c l’ Innocente sta in positura di, Reo ! L’interrogatorio 
fu sopra la Dottrina di Cristo quale mansuetamente rispose^ 
Che avendola insegnata pubblicamente poteva informarsene dar- 
gli ascoltatori. Allora un sw venie scaricò un pesante schiaffo 
sopra* la faccia di Gesù. ^ .4 



Die 



(j 9 . Nel Venerdì dopo la prima Dom. di Qunr. 

Proposizione. Fermiamoci a ponderare la pena sofferta 
da Gesù in questa guanciata , e voglio provarvi ; Che per 
quanto fosse grande il dolore esterno , fu maggiore f in- 
terno soffe.rto da Gesù in questa guanciata. 

Prove. • . Ogni percossa è dolorosa , poiché essendo spir* 
so co’ nervi il senso del latto per tutte le membra , ciasche- 
duno membro, che si colpisca, si sente dolore. Or se nella 
faccia risiedono più sentimenti , è necessario , che la natura 
se ne risenta più , che a pcrcolcrla egualmente in diverse al- 
tre parli del Corpo. Dunque più, che in altri strapazzi, fu 
a Gesù esteriormente dolorosa questa guanciata ; Ma lu mag- 
giore il dolore interno. Intendiamoci. La Maestà dell’ Uomo 
risiede nel volt»'; lo schiaffo duuque offende anco il decoro. 
Il premere Y altrui piede , 1’ urtarlo nel gomito , lo stringer- 
lo nella calca gli da pena ; Ma lo schiaffo oltre il dolore che 
dà, significa disprezzo. Come dunque maggiore del dolore del 
colpo, uon fu maggiore il dolore interno di Gesù per sen- 
tirsi colpire colla guanciata dal vilipendio , c dal disprezzo , 
che seco recava quello schiaffo? Qua quidem plaga nihil 
tgnontiniosius , niliil contumcliosius esse polcst, ( scrisse San 
Giovanni Crisostomo t. i. liom. 2 . ) 

2 . Non fu già questo uno schiaffo da scherzo; ma fu 

uno schiaffo dato con arroganza , con ira , c con tutta forza 
di un nomo robusto , ed oh qual dolore senti Gesù ! nondi- 
meno lo sentì più nell’ interno; perchè gli fu dato in pubblico, 
come scrive il Salracrone se ne risero il Giudice, c tutti gli 
assistenti , qui omnes talis conlunialiae irrpgaiione oblectati 
sunt , ( ap. Mansi t. 3. traci. 4i. disc. a. n. 4- ) Oh che 
cordoglio ! Ricevere 1’ ingiuria di uno schiaffo si doloroso ; e 
sentire farne le fischiate per 1 ’ allegrezza ! . 

3. Sta scritto nella vita della Serva di DioV.erouica di 
Binasco , esserle stato rivelato , che colui tirò la guanciata a 
a Cristo colla mano dentro il guanto di ferro. ( Ex Bolland. 
i3. Januar. pag. 911 - ) Considerale colpo terribile, che fu 
quello , c che dolore dette a Gesù. Ma se considerate chi fu 
Gesù , direte , clic nell’ interno ricevette il più doloroso di 
quel colpo. Come ? Il Creatore del Cielo , c della Terra ; 
qpcllo, cui servono di sgabello il Sole , e la Luna ; , quello 
che non ardiscono mirare i SeraCni ; Sì; quello si vede si 
vilmente dispregialo , e ridotto a ricevere sì terribile schiaffo 
e non si sarà sentito colpire il cuore più , clic la guancia ? 
Quid enim contunialiae illi pptest. exaequari ? ( Dice S. 
Giovanni Crisostomo, boni il. 86 . in Matlh. ) 

4- Leggesi nella vita della suddetta Serva ^li Dio, che 
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Nel Venerdì dopo la prima Dom. di Qaar. G'i 
il colpo della guanciata lu scaricalo lauta veemenza , clic 
dalla faccia di Gesù schizzò inora il sangue , e gli scendeva 
nella barba , e nel collo. ( ihid. ) Or chi può mai esprime- 
re il dolore, che Gesù seni» in quello schiaffo? Ma San Bo- 
naventura mi da motivo di riflettere , che maggiore fosse il 
dolore interno ; Dice il Santo : Filius Dei aeternus accepit 
alaparn , et servus eam dedit. ( Iti Joan. ) Quello scelle- 
rato era uno della Plebe , un servo. Come ricevere un tale 
schiaffo da una tale inano non averi» aggiunto nel Figliuolo di 
Dio un dolore incomprensibile? 

5. Anzi aggiunge il Salmerone, che tale fu quella percos- 
sa , che a Gesù fece girare la faccia dall’altra parte. Anzi 
dice San Vincenzo Ferrcrio , che lo gittò interra. Alapa per- 
cussit , et proslravil ipsu.ni ad terram. ( Serm. in Parase. ) 
Ahi che colpo ! Ah che dolóre ! Maggiore però l'iuterno. Di- 
ce Lodolfo Cartustano essere opinione , che colui fosse Mal- 
co 5 quello appunto , cui nell’ orto tagliala 1 ’ orecchia fu mi- 
racolosamente da Gesù risanata. Dicitur fitisse AI alch us , cu- 
jus sanaverat auriculam. ( 2 . pari. cap. 6 o. ) Poco avanti 
fare un mi racolo per la sanila di quell’ uomo ; e con esecra- 
bile ingratitudine ricevere da quel medesimo uno schiaffo cosi 
solenne , fu questo un sommo dolore all’ interno di Cristo. 

Moralità. E noi non possiamo sopportare un minimo tor- 
to , clic ci sia fatto talora per ina v vertenza , ec. 

Esempio. In Vilna andando pcrlaPiazza il Padre Pietro 
Scarga Gesuita , gli si accostò un vile Servitore Calvinista, 
e gli scaricò in faccia nna strepitosa guanciata. Colui fu su- 
bito dalla Giustizia catturato, e già aspettava o la morte, o 
almeno che gli fosse tagliata la mano ; il buon Religioso tan- 
to si adoprò co’ Giudici , che dopo molte preghiere impetrò, 
che colui fosse lasciato libero senza alcuna pena. ( Lonhcr. 
Bibl conc. tit. 43. §• 5. esemp. 3. ) 

Moralità. Che faremo dunque per P avvenire? ec. 

DISCORSO II. 



Introduzione. JLrisse di Gesueristo profetizzando Isaia, che 
si sarebbe saziato di obbrobrj. Saturdbitur obbrohriis. ( "fi». 
3. 3o. ) Non bastò asaziarlo il vile schiaffo ricevuto da Mal- 
co ; ma servi quella guanciata come d’ invito a maggiori in- 
giurie , ed obbrobrj. ratto bersaglio dell’ insolenza sopportò , 
chp altri gli velassero la faccia càeperunl velare faciem 
ejus ) altri lo percolassero colle mani., alii palmas iti fa- 



fì-J Nel Venerdì dopo la prima Dom. di Qtrares. 
ciem ejus dederunl. ( Marc. i 4 - ) Alni per derisione dopo 
d’ averlo bendato , e percosso, gli domandassero , che indo- 
vinasse il percussore. Prophelixa quis est qui te percussit. 
( Lue. 22. ) E che altri gli sputassero nella Santissima fac- 
cia. Expuerunt in faciem ejns. ( Matth. 26. ) 

Proposizione. Come ? Anco sputi stomacosi in faccia a 
Gesù ? Cosi fu. Expuerunt in faciem ejus. O qui sì , clic 
non mi posso dar pace ; ma voglio provarvi : Che gli sputi 
sopra la faccia di Gesù debbono fare arrossire f umana 
delicatezza. 

Prove. 1 . E segno di poco rispetto spinare in terra sotto 
gli occhi altrui ; onde costumiamo voltare altrove la faccia. 
Quale vilipendio dunque fu al Re della gloria sputargli in 
faccia ? Anzi, ci guardiamo di non sputare sopra i panni, sopra f 
mobili , ne sopra le muraglie di'Casa, ma si sputa in terra, 
come luogo più vile. Adunque in cospetto di quegli Ebrei 
non vi era in quel Palazzo luogo più vile della faccia del 
Redentore ? Origene. Humiliavit se factus obediens usque 
ad confusionem sputamentorutn , ( tract. i 5 . in Matt. ). E 
la nostra delicatezza ne fu cagione cc. 

2- Ma Lndolfo Cartusiano osserva, clic l’Evangelista S. 
Matteo non dice , spuerunt , ma ^xpuerunt. Che differenza 
è da spuere , ad expuere ? A qualsivoglia spruzzo di minu- 
to sputo conviene il verbo spuere , ma il verbo expuere espri- 
me 1’ espettorare con forza dallo stomaco i più tenaci catar- 
ri. Matthaeus non dictl Spuerunt , sed expuerunt , quasi 
exnreando expuerunt. ( pari. 2. c. 60. ) Questa sorta di spu- 
ti ebbe in faccia Gesù ; e noi tanto delicati in comparire ? 

3 , E veramente non mancavano a quegli scellerati (lem- 
me sul petto. Riflettete. L’ ora , nella quale si trovò Gesù 
tra questi strapazzi , era dopo qualchfi tempo di notte , sic- 
ché avranno que’ crudeli non molto prima cenato. Adunque 
quanto stomacosi , e fetenti furono questi sputi ? Sentile il 
Taulcro. Non spuerunt tantum , sed etiam expuerunt ; quoti 
est putenlia ph te "ma la sua ex intimo pectore extraxisse , 
et ejecisse in faciem illius , et os suavissimum. ( De vit. et 
pass. Christi c. 17. ) E tali sputi in faccia a Gesù? E tali 
delicatezze sopra le facce nostre, quali, c quante si costumano? 

4 - E forse , che fu un solo , che ebbe ardire s'i teme- 
rario ? Dice 1 ’ Evangelista : Conspuerunt. Si accordarono 
molti assieme. Gli sbirri , che lo tenevano legato ; i Mini- 
stri, che assistevano j gli spettatori, ohe erano andati a ve- 
dere ; e ancora alcuni degli stessi Principi della Sinagoga. 
Luca Burgcnsc : Itti in primis qui cum tcnebaut , alti quo- 
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put , et Ministri , et Speclatores ; quidam etiarn ipsorum 
Principiati- ( in Mutili. ) Dunque spessi come le pranzine 
riceveva la faccia di Gesù quegli spuli slomacosiasimi. Oh 
Dio! E la nosira delicatezza ! ec. 

5. Aggiugnclc , che avendo Gesù le mani legale , non 
si poteva nettare. Dunque dice Lndolfo Cartnsiaiio , quella 
amorosissima faccia diventò quasi esset leprosa , ( >bid. ) 
coperta di sputi, come è un lebbroso coperto di lebbra; co- 
me si uarra rivelasse la Santissima Vergine a Sant’ Anselmo. 

Modico tempore el apso adeo consputus fuit , quod quasi 
leprosus apparebat. ( Sant’ Anseimo Dial. de pass. ) Si può 
sentire obbrobrio maggiore ? Clic dice la nostra delicatezza a 
questo confronto ? Vi pare , che per scontarne i peccati ab- 
bia Gesù sofferto obbrobrio sì stomacoso ? 

Moralità. Sentite , che egli stesso ve lo dice : Proptcr 
te sustinui opprobrium ( Ps. èb. ) rropter te ; per le fem- 
mina vana , che tanto stimi la tua faccia. Propler te ; per 
te , giovane ec. 

Esempio. Volendo uscire dalla Religione un Novizio 
Cistcrciense non daudogli il cuore di mangiare il cibo grosso- 
lano del Monastero , N lra 1 sonno , e la vigilia gli apparve 
Gesù , c gli porse un pane d'orzo, ordinandogli che lo man- 
giasse. E quello rifiutando , Gesù si scoprì la piaga del Co- 
stato , e lo inzuppò nel suo Sangue , e volle che Io assag- 
giasse. Gli riuscì sì dolce, che lo mangiò tutto. (Lohnertit. 

1 io. $. 5, n. 5t. ) 

Moralità. Oh quanto siamo dilicati 1 Gesù cogli sputi in 
faccia , e noi ec: 

DISCORSO IlL 

Introduzione. F urono sì numerosi , e così gravi i patimenti 
dj Cristo sofferti nel palazzo del Pontefice , che non si pos- 
sono appieno sapere , e solo si sapranno nel giorno dell 1 uni- i 

versale Giudizio , secondo scrive Guglielmo Parigino. Chri~ 
stus Dominus ea noctc tam adversa passus est , ut in so- 
lum diem Judicii reservetur eorum notitia . (Ap. Finet. in 
Pass. cap. ai. 5- 7- ) Sputi , schiaffi , pugni , ingiurie , vil- 
lanie erano obbrobrj dovuti a noi ; or non è cosa stupenda , 
che sì gravi , e numerose pene abbia invece nostra voluto 
patirle il figliuolo di Dio ? Origene : Ut nos , qui digni 

fueramus omnes has infamias pati , erueret. ( Ap. eumdeua 
ibid. ) E chi non impara a tollerare le ingiurie dall' averne 

E cele t. Provveduto T. II. 5 
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lauto sofferte Gesù ? Universa magno animo sustinebat do - i 

cens nos injurias tolerare. ( Ap. eumd. iLtid. ) Ma quale ere* i 

dete voi fosse la .più sensibile ingiuria tollerata dal Signore 
in quella casa? Fu il peccato di S. Pietro , allorché negò • 

ed anco spergiurò fino di conoscerlo. 

Proposizione. Dal male però sìlole il Signore cavarne i 

bene. Vediamo dunque qual profitto possiamo ricavare dalla t 

caduta di questo Apostolo, lo dico, e voglio provarvelo ; , 

Che il peccato di San Pietro ci avverte come dobbiamo j 

portarci per non peccare. i 

Prove ì. Quando il Signore fece P ultima cena co’ suoi | 

Apostoli , predisse loro , che in quella notte si sarebbero ) 

scandalizzati di lui. Omnes vot scandalum patiemini in me , 

in nocle ista. ( Mntlh. 26. ) San Pietro fallosi avanti , dis- , 

se : E se si scandalizzeranno tutti gli altri , io uon mi scan- 
dalizzerò. Et si omnes scandalizali fuerint in te , ego nun- , 

qaam scandalizabor. ( ibid. ) Osservate , che parole preson- , 

tuose! Oh bene! Ed egli non solo fuggì , come gli altri, quan- 1 

do vide catturato Gesù ; ma lo negò , e rinnegò fino di co- , 

noscetlo. Ut ormino superbia , et jactantia , qua se in , 

caena ex aitar at , correda , et abolita esset. ( Diego Stella , 

in Lue. ) Dunque impariamo a nou presumer di noi , pen- , 

snudo , che non faremo il tale peccato , che sentiamo fatto 
da altri; perchè Dio permetterà, che ne facciamo de’ maggiori. ' ( 

2. Si cerca poi ; come mai un Apostolo sì grande , qua- 
le fu il Principe degli Apostoli commettesse sì grau peccato? , 

Reperto Abate osserva , che narra 1 ’ Evangelista , conte es- ! 

sendo Gesù stato preso , gli andava dietro , dopo di essere , 

fuggito San Pietro; Ma lo seguitava da lontano: Seaueba- 

tur eum a longe. ( Mattli. 26. ) Ma non solo co’ piedi ; ma ^ 

ancora col cuore avendo il timore raffreddato 1’ autore verso 
il suo Maestro. Non tanto pedina incessa , sed paeidae men- ( 

tis habilu. ( lib. i 3 . in Jo. ) Si raffreddò nell’ amore di Dio, 
e cadde in sì gran peccalo. Intendete. Se comincercte a la- 
sciare quella divozione , quei Sagrantenli cc. arriverete a 
fare tali peccati , che ora nou vi pare che gli commette- 
reste giammai. 

3 . Non vi crediate , che San Fielro cadesse in questo 
precipizio tutto in un salto. Vi calò a poco a poco. 11 De- 
monio prima lo fece sdrucciolare nella presunzione di se stés- 
so , dicendo che non si sarebbe scandalizzalo conte gli altri , 
poi fuggì cogli altri ; poi ritornato in se entro in casa di 
Gaifa esponendosi al pericolo di essere conosciuto ; poi si 

messe ancora in conversazione cou quei nemici del Signore) 

- ... * :V .*? : 
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filialmente negò , r spergiurò di conoscere Gesù. Dice Sant’Am- 
brogio : Error Petri , doctrina justarum est. ( lib. io. in 
Lue. ì S' impari dunque a stare avvertiti nel primo errore , 
perche si precipita poi nei maggiori. 

4- Osserva San Lorenzo Giustiniano , che un Appostolo 
si eccellente cadde in questo peccato per la spinta , che gli 
dette anco una Donna ; anzi una Donniciuola. Unius mulier~ 
culae lingua Cristianae militine deficit ducem , ( de triumph. 
Chr. agon. cap. 8 . ) Così fu. Una serva lo interrogò ed egli 
negò il Maestro. In somma la famigliarità delle Donne è 
sempre pericolosa , e frequentemente se ne serve il Diavolo 
per co, ndurci al male. Il medesimo S. Lorenzo Giustiniani. 
òexus hic mulìebris semper suspectus est, ilio frequentissime 
abutitur Diabolus. ( ibi J . ) , - v , 

5. Non fu piccolo questo peccato la prima volta ; e pu- 
re tornò a commetterlo la sccouda. Saprei volentieri la ca- 
gio e di questa ricaduta. Me la dice San Bonaventura : Ite- 
riti Petrus negationem , quia malorurn non. deseruit socie- 
totem. ( In Lue. ) Se commesso la prima volta il peccato 
se ne andava via da quella casa , forse non vi cadeva la 
seconda f Ma volle seguitare a dimorare tra quei cattivi com- 
pagni , e vi ricadde l' altra volta. Come dunque non inten- 
diamo , che il seguitare le male conversazioni ci spinge ne’ 
•movi principizj ? 

Moralità. Dalla caduta dì. S. Pietro vediamo d’ impa- 
rare a non cadere. Osserviamo quale sia la causa de’ nostri 
peccati ec. e siccome si pentì San Pietro , emendiamoci an- 
cora noi ec. 

Esempio. Apparve una volta Gesucristo a S. Edemon- 
do ancora fanciullo , e gli disse , che ogni giorno meditasse 
qualche mistero della sua Passione. Aggiungendo , che que- 
sto pensiero gli sarebbe stato un efficacissimo ajuto contro 
qualsivoglia tentazione , d’ ajuto per acquistare le virtù , 
e d’ ajuto per fare una buona morte. ( Lohncr Bibl. conc. 
tit. 110. 5 . 5. n. 3g. ) .... 

Moralità. Dunque se cadiamo in peccato , accusiamo la 
nostra negligenza. Come ci ricordiamo spesso della Passione 
di Gesù f ec. * , ■ . -, 
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68 Nel Venerdì do/Jo la prima Doni. di Quarti. 

DISCORSO IV. 

-, ■ . v' > 

Introduzione. Nella mattina seguente alla cattura di Gesù 
fu da' Giudei tenuto un supremo Consiglio , nel quale fu de- 
creato di farlo morire. La sentenza della morte toccava a 
darla a Pilato Presidente per i Romani. A lui fu condotto Ge- 
sù , il quale fu di tre cose accusato. Che sovvertiva la gente: 
Subvertentem gcntem nostram. Che proibiva pagarsi il tribu- 
to a Cesare : Prohibentem iributum dari Caesari. Che 
diceva di essere Re : Dicentem se Chrislum Regem esse. 

Esaminata da Pilato la causa, trovò , che Gesù era inno- 
cente , e disse : Ego nullam in eo im>enio causam. In- 
fierirono i Giudei nelle accuse , onde il Presidente conoscen- 
do da una parte la loro perfidia , ; e dall’ altra non volendo 
condannare un Innocente , prese per ripiego di rimettere la 
causa ad Erode. 

Proposizione. Fu adunque Gesù condotto al Tribunale 
d’ Erode v che si trovava in Gerusalemme in quei giorni Pa- 
squali. Fermiamoci ad osservare questo Constituto ; e vi fatò 
vedere : Che Gesù, al Tribunale di Erode c' insegna a 

fuggire la superbia. ...... 

Prove, 1. Ecco Erode interroga Gesù; e si trova scritto 
avere la Santissima Vergine rilevato a Sant’Anselmo ( S. An- 
srlm. Dia!, de Pass. ) che egli Io interrogasse : Se era 
già quel fanciullo , per cercare il quale ordinata già fu la 
strage degl' Innocenti ? Se quello che aveva risuscitato Laba- 
ro , il Giovane di Naim , e molli altri miracoli fatti aveva ? 
Dice 1’ Evangelista , che Gesù mai non rispose: perchè ? Per 
insegnarci a lacere in quelle cose , che ridondano in nostra 
lodé. San Dionisio Cartusiano. Ideo tacuit Jesus , ut darei 
exemplum vitandi ostenlalionem coram Magnatibus. ( in 
Lue. ) ' 

2 . Nel vedere Cristo , mollo si rallegrò Erode. Hera~ 
des viso Jesu gavisus est valde. Perchè tanta allegrez- 
za ? Geloso del Regno aveva sospetta tutta la casa di Davidi, 
della quale era Cristo secondo la carne ; godè dunque di 
averlo nelle mani per poterlo condannare a morte trovandolo 
Tao. Disputava con Pilato di giurisdizione ; vedendo di ave- 
re ad .esercitarla anco in Gerusalem , quasi reintegrato delle 
sue pretensioni , si rallegrò ; L’ Evangelo dice. Perchè desi- 
derava da gran tempo di vederlo , perchè di lui aveva sen- 
tite molte cose , e sperava vederlo fare qualche miracolo. 
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( Ltic. 23. ) Si rallegrò di vedere Gesù per curiosila. E Gesù 
non lo degnò netneno di una parola. San Gregorio. Quia ei 
qui se non pie , sed curiose quaesierat , nihil de se nù- 
rubile ostenait. I( in c. 3. Job ) E noi impariamo , che lo 
cose di Dio non debbono investigarsi con superba curiosità. 

3. Se Cesò fatti aveva tanti miracoli , e perchè non far- 
ne almeno uno in questa occasione ? Anzi all’ Infermo di 
trentotto anni non aspettò di essere supplicato per fare il mi- 
racolo di risanarlo ; come dunque adesso vedendo i desideri ' 
di un Re , non volle fare miracolo alcuno per compiacerlo ? 
Acciò impariamo nel nostro operare a fuggite la }atlania e 
l’ ambizione di comparire. Diego Stella. Noluìt illi re spon- 
de re , aul miraculum aliquod facete , quia dedinabat omiicns 
iactantiam , et ostent adone m. ( in Lue. ) 

4- Ecco il Giudizio, clic ne lece Erode, Sprevit illum. ( Lue. 
a5. ) che fosse uomo da disprezzarsi. E in che cosa lo di- 
sprezzo ? Risponde San Bonaventura. Sprevit tanquam im- 
potenlem , quia signum non fecit. Tanquam ignorantem , 
quia vérbum non r espandi t. Tanquam stolidum , quia Co- 
rani accusanlibus se non defensavit. ( ibid. ) Lo stimò im- 
potente , perchè non fece miracolo : ignorante , perchè non 
rispose; stolido , perchè non si difese dalle accuse. Come non 
si confonde la nostra superbia , per ta quale cerchiamo d’ es- 
sere stimati ancora più di quello , che siamo ? 

5. Almeno Erode avesse tenuto nel suo cuore la poca 
stima di Cristo. Il peggio fu , che lo fece vestire di bianco 
per dichiararlo pazzo a tutta la Città. In una veste da Re 
buffone di commedia-, dice San Bernardo. In histrionico ha - 
bilu , in regio apparata. ( Serra. 33. in Cani. ) essere espo- 
sto alle burle di tutto il Popolo , che disprezzo fu questo ? 
.Umiliamo dunque la superbia delle vesti , per la quale ab- 
biamo ambizione di comparire agli occhi altrui ; dicendo San 
Lorenzo Giustiniani. In veste alba toties illuditur Christus, 
quoties fideles preliosarum vestium nitenl apparatu. ( Ap. 
Finet. in Pass. cap. 37 . n. 10 . ) 

Moralità. E pure la nostra superbia non si abbassa ; ma 
si cerca con ogni studio di comparire ; tT essere stimato ec 

Esempio. Sant’Elzeafo fu divotissirno della Passione del 
nostro Signor Gesucristo. La meditava continuamente. Con 
questa meditazione de’ patimenti di Gesù arrivò a soffrire p.-r- 
zientemcnle le cose avverse in maniera, che ricevendo d> IVe 
ingiurie ancora gravissime , non si f sa , clic proferisse parola, 
o facesse mai atto alcuno d’ impazienza. ( Sur. 27 . Sept. 
cap. a3. ) 
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Moralità. Ecco dunque , perchè non possiamo soppor- 
tare cosa alcuna , che ci sia fatta , o detta ; Nou ci ricor* 
diamo di qpello , che per noi ha supportato Gesù ec. 

D I S CORSO r. 



Introduzione. Dall ’ empio Erode fu Gesù rimandato a Pi- 
lato. Pilato dunque vedendo non essergli riuscito sbrigarsi 
dalla giudicatura di Cristo , come aveva tentato rimettendo 
ad Erode la causa , pensò liberare Gesù ita. altra maniera. 
Era stato conceduto da' Romani alla tiaaione Ebrea di potere 
nella Pasqua liberare un carcerato a loro beneplacito. Giù 
conosceva Pilato , che i Principi della Sinagoga per Imvidia» 
che loro ardeva nel cuore , mai non si sarebbero acquietali 
a liberare Cristo , si rivolse dunque alla Plebe , quale sapen- 
do da Cristo beneficala con miracoli , e che gli andava die- 
tro , e con tanto applauso di palme , e di giubbilo pochi 
giorni prima lo aveva acclamato , sperò , che a questa gente 
beneficata , e affezionala proponendo di liberare Cristo , o ut» 
altro Prigione micidiale , e sedilioso, per nome Barabba , ave- 
rebbe piuttosto liberato Gesù. 

Proposizione. Intendeste ? Gesù fu messo in confronto 
con Barabba. Apprendete voi il dolore di Cristo in questo 
confronto ? Consideratelo ; e io vi proverò ; Che fu ecces- 
sivo il cordoglio di Gesà nel confronto con Barabba. 

Prove. 1 . Ricordatevi , che non solo Gesù era innocen- 
te , ma innocente era stato dichiarato dal Giudice Piloto. Ma 
il compararlo adesso con un reo non è mettere in sospetto 
Ja sua innocetiaa ? Se fosse domandato : La tal Vigna coinè 
ha buon vino ? e fosse risposto i Non vi dico altro. Una 
volta dagli 'Stimatori fu messa in comparazione coll'acqua. 
Che concetto fareste di quel vino ? Corbe dunque non ferì il 
cuore di Gesù il discredito della sua innocenza , cui 1’ espo- 
neva 1* autorità del Giudice mettendolo a confronto con un 
malfattore ? Sant’ Agostino. O inordinata acquiti a judican - 
tis ! pronunciai innocentem , et eligendi tribuil facultatem. 
( Ser. 46- inAppend. ) 

a. E poi con qual reo lo messe a confronto ! Barabba 
aveva messo sedizione nella Città : e nella furia della sedi- 
*ione aveva ammazzato uno. Il Figlinolo di Dio , il Creato- 
re del Cielo , e della Terra , il Re dell’ Universo essere mes- 
so a confronto con un si facinoroso. Fa si penetrinole il cor- 
doglio di Cristo , clic ai questo lutto tulli quattro i Sagri 
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Nel Venerili dopo la prima I)om. di Quarti. 71 
Vangelisti l’anno menzione. Qualche altro particolarità della 
Passione di Gesù taluno degli Evangelisti P ha passata iir si- 
lenzio , ma il confronto di Barabba ciascnuo lo ricorda •, non 
volendo tralasciare alcuno sì acerbo cordoglio di Cristo. Un 
Sagro Scrittore. Observandiun est , omnes quatuor Evange- 
lista!! , hujus Christi cum Barabba factae comparationis , 
specialiler meminisse , quod circa alia mysleria quantum - 
vis niagis praecipua factum non est. ( Mausi Bibl. mor. tom. 
3. traci. 61. d. 7. num. 2. ) 

3. Il peggio fu , che a questo s&cllcratissimo fu Gesù 
non solo comparalo ; ma ancora posposto. Il Popolo, sovver- 
tito da’ Principi della Sinagoga , a Cristo antepose Barabba- 
Ah mio Gesù , che cordoglio vi fu questo ? Fu cosi acerbe» 
il dolore di confrontarlo , clic per bocca d’ Isaia , sC ne la- 
mentò dicendo. Cui assimilastis me , adacquasti s , et coni- 
par asti s me ? ( Cap. 4(ì. ) Quanto dunque fiero sara stato 
il suo cordoglio nel sentirsi ancora posposto ? Ascoltate 
Luca Burgensc : Quam iniqua comparatio , scelcralissimum 
innocentissimo , Dei Jilio flium Diaboli in concedendo 
vitue benefeio pracponcrc ! ( Ap. Mansi ibid. ) 

4- Se un cambio cosi iguotninioso fosse stato fatto in 
secreto , non sarebbe riuscito a Gesù sì doloroso. Ne fu fatto 
non solo in pubblico ; anzi a grida altissime di Popolo. Lxcla- 
mavit turba , ( dice S. Luca a4- ) Omnes clamav erunl ; 
( dice S. Giovanni 18.) Chi sa dirmi la vergogua , la igno- 
minia , il cordoglio di Gesù in sentire posporsi a Barabba a 
Voci di Popolo , con strepiti altissimi , con urla di benevo- 
lenza ad uno scellerato , c di vilipendio a se stesso ? 

5. Osservaste ancora, che S. Giovanni dice ’. Omnes . 
Quei che gtidarono di volere vivo Barabba , e non Gesn , 
furono tutti. Tutti ? Dunque vi saranno stati tra essi , di 
quelli , che aveva miracolosamente raddirizzati storpiali , illu- 
minati cicchi , sanati infermi , di quelli a’ quali aveva resti- 
tuito il sentire degli orecchi , e il favellare della lingua. E 
tra gli sentire ancora costoro , clic vogliono vivo piuttosto 
Barabba , che tanto male loro fatto aveva , è un cordoglio 
inesplicabile al cuore di Gesù. Sentite San*’ Agostino. O cae- 
citas Judaeorum vhreneticoram : Noli dimittere hunc , seti 
Jìurabbam : quid fuit hoc aliud dicere , quam occidatur 

ili e qui suscitai mortuos , et dlmiltatur latro , qui occidit 
vivos ? ( tr. i5. in Jo. ) 

Moralità. Quante volte è stata data a noi una sinwle 
elezione ? 11 senso ci propose quel piacere ; e noi ? Viva il 
piacere , e muoja Gesù , abbiamo gridalo co. 

t 
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Eiempio. Attedialo un Novizio slava sedendo nella sua 
Cella oppresso da gravissima adizione. Una voce gli disse : 
Levali su. Medita la mia Passioue. I miei dolori vinceran- 
no i tuoi. Cosi fece , e restò libero da quell’ afiunuo. ( Lou- 
hcr Piòli conciali, litui, l io, $. 5. nula. ^ 1 . ) 

Moralità, ec. 

. V T * ▼ •jv.at W - 4 

NEL SABATO 
DOPO LA PRIMA DOMENICA DI QUARESIMA. 
NOTIZIE. 



1. Le Lezioni ( che noi diciamo Epìstole) nelle Messa del 
Mercoledì delie quattro Tempora sono due; per avvertire quelli, 
che si hanno da ordinare a possedere bene la uotiaìa della 
Legge , e de’ Profeti. Vi si raddoppiano ancora le orazioni , 
delle quali una col Fteclomus genua , insistendo il Sacerdo- 
te m pregare Dio per gli Ordinandi , i quali si esaminavano 
in tal giorno. Nel Venerdì, che è la Feria sesta, l’ Episto- 
la è una sola; poiché la Legge, e i Profeti si uniscono ncl- 
1’ Evangelo, predicato nella sesta età del Mondo. Nel Sabato 
souo sei Epistole , che con 1’ Evangelo fanno sette Lezioni , 

£ er ragione de’ sette Ordini, che si conferiscono in tal giorno. 

a sesta Lezione è sempre quella de’ tre Fanciulli nella for- 
nace ; nè al fine della medesima , sì dice Deo gratias. Alla* 
orazione seguente non si dice Jtectamus genita ; per indicare 
che i tre Fanciulli non vollero adorare la statua del Re. ( Ex 
Gavant. in Rubr. Miss, p, 4- tit. 2 . num. a. 3. ) 

a. Si tengono te Ordinazioni nel Sabato , perehè da Dia 
fu questa giorno santificato. Nel Sabato delle quattro Tcm- 
pora dell’ Avvento solamente furono tenute da San Pietro fi- 
no a Papa Simplicio. Il Pontefice Gelasio ( si dice ) fosse 
il primo, che stese le Ordinazioni agli ahri Subati delle quat- 
tro Tempora. ( Ex eodem ibidem numer. 5. ) 

3. Nella Domenica seguente al Sabato delle quattro Tem- 
pora si suole leggere 1’ Evangelo medesimo del Sabato ; onde 
succede nelle quattro Tempora dell’Avvento, e della Qua- 
resima. Non succede però così nella Domenica seguente il Sa- 
bato delle quattro Tempora della Pentecoste : perchè essendo 
quella Domenica iDgiorno ottavo della Pentecoste , si varm 
l’Evangelio. Così per le quattro tempora dell’ Autunno ; ma 
per altra ragione , cioè perchè non essendo queste quattro Tcou 
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Nel Sabato dopo la prima Dom. di Quares. 
pera fisse alla tale Domenica della Pentecoste ; ma potendo 
occorrere in un Sabato avanti una Domenica, o 1 ’ altra , per- 
ciò non è il medesimo 1 ’ Evangelo del Sabato e quello della 
Domenica. ( Ex. cod. ibidem, num. fi. ) 

4 - ÌN clic altre quattro Tompora l’ Evangelo è 1 ’ istesso ; 
anzi la Domenica seguente al Sabato di dette quattro Tem- 
pora si chiamava Domenica vacata , perchè si continuava 
con 1 ’ Uffizio del Sabato precedente , in cui si facevano le Or- 
dinazioni , come scrive San Leone : Ut non passim diebus 

omnibus Sacerdotahs , vel Lenitica ordinatici celebretur , 
sed post elioni Sabbati ejus noctis , quae in prima Sabbati 
lucescit , exordia detiganlur. ( ep. 81. c. 1. ) E cosi an- 
ticamente facendosi le Ordinazioni a buonissima ora nella Do- 
menica , si continuava 1 ’ Uffizio , e anco il Digiuno del Sa- 
bato. Ma oggi si tengono le Ordinazioni del Sabato la mat- 
tina , perchè era cosa difficilissima continuare il digiuno fiuo 
alla Domenica. ( ex Magri noi. voc. Eccl. v. Advcnlus. ) 
L' Evangelo è l' istesso della Domenica seguente. Fe- 
dito quivi. 

NELLA DOMENICA SECONDA DI QUARESIMA. 

~ Matth. 17. 

Jn ilio tempore : Assumpsìt Jesus Petrum , et Jacocobum , 
et Joannem fratrem ejus , et duxil illos in monlem excel - 
sum seorsum , et transfi guratus est ante eos , eie. 

ERUDIZIONI. 

i> ^^uando succedette questa Trasfigurazione? Discorrendo 
il Signore co’ suoi Appostoli , disse : Amen dico vobis : Sunt 
quidam de hic stantibus , qui non gustabunt mortem , da- 
nese videant Filium hominis venientem in regno suo. ( Matth. 
16. 28.) Tanto disse, e lo mantenne , come vuole Sant’Ila- 
rio, nella Trasfigurazione. Questa seguì dopo avere Gesù dette 
le suddette parole, cioè dopo giorni sei. Post dies sex, ( dice 
San Matteo 17. .) Ma San Luca dice Post haec verba fere 
dies odo . ( cap. 9. ) Nè vi è contraddizione; poiché Sati 
Matteo non conta il primo giorno , nel quale il Signore fece 
quel discorso , nemmeno il giorno della Trasfigurazione per 
non essere stati intieri ma solo i giorni sei di mezzo. San 
Luca poi dice otto ; perche gli piglia tutti , benché non cs>- 
Kudct stato intiero nè il giorno primo , nè 1' ottavo , pare 
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74 Nella Domenica seconda di Quaresima. 

che perciò vi aggiunga «pici fere , cioè «piasi olio. ( Ex Bar» 
rad. toni. a. lib. io. cap. ) E questo lu lamio 33. del- 
1’ età di Cristo, circa sette mesi avami la sua Crocifissione, 
nel giorno sesto d’ Agosto 5 celebrandone la Chiesa in tal 
giorno la festa. ( Ex Coro, a Lap. in Evaug. Clironolax. 
num. 35. ) Quanto poi all’ ora. Tiene Gaetano succedesse 
1 a qualche ora della notte perche dice 1’ Evangelio , che i 
tre Apostoli erano aggravali dal sonno. E può aggiugnersi , 
che è certo che nel giorno seguente ( sequenti die dtscen- 
' dcnlibus illit de monte ( dice San Luca q. ) scesero «lai 
Monte ; onde c vcrisimile , che il Signore nella Trasfigura- 
zione lisplcndcssc qual Sole traile tenebre della notte. Altri 
vogliono , che seguisse di giorno 5 per chèla nube lucida adom- 
brò gli Apostoli, la «{ualc adombrazione sia seguita interpo- 
nendosi tra essi , c il Sole , c perciò fosse di giorno ; ina 
potrebbe rispondersi , che questa adombrazione potette anco 
seguire interponendosi tra gli Apostoli , «• gli splendori , clic 
tramandava Cristo trasfiguralo , benché fosse di uottc. ( Ex 
Barr. ib. ) 

2 . Dove segui questa Trasfigurazione ? Benché 1’ Evan- 
gelio non esprima il nome del Monte dove segui ; nondimeno 
si tiene , che seguisse nel Monte Tabor. Questo Monte è lon- 
tano da Gerusalemme cento miglia , c da Nazarene di Gali- 
lea «lue leghe. La sua altezza è di trenta stadj , ( otto stadj 
fanno un miglio ) c nella sommila vi è una pianura grande 
venti stadj. È tutto di forma rotonda collocalo fralle Città 
di Nazaret , e di Naim. Dalla parte aquilonare è impossibile 
potervi salire ; verse 1’ Occidente è continuato da vaglie, c 
fruttifere colline. Vedonsi in questo Moule vestigia di nobi* 
fissimi palazzi , torri , e case. Si trasfigurò Cristo alla parte 
Orientale , e qui furono fabbricale tre Capcllette in memoria 
de’ tre Tabernacoli richiesti, da S. Pietro. Da Sant’Eleua vi 
fu fabbricato ito Monastero , in cui il. He di Ungheria man- 
teneva Monaci di sua nazione dell' Ordine di S. Paolo primo 
Eremita molto ricco d' entrale ma il tempo 1’ ha mandato 
per terra , ed ora solo si vedpno le vestigia de’ desolali Ta- 
bernacoli. ( Ex Calvo propr. Evang. resol. 9 . ) 

3. Perchè scelse quei tre ? Volle privilegiarli per le lo- 
ro singolarità : poiché S. Giacomo maggiore fu poi il primo 
degli Appostoli ad essere martirizzato : S. Giovanni fu l’A- 
quila degli Evangelisti : e S. Pietro Principe degli Apposto- 
li , c Capo visibile della Chiesa universale. ( Ex Damasc. 
orai, de Transfi. ) 

4 . Come si uasfigiuò il Signore 1 Non si trasfigurò si. 
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(Tic egli mutasse se medesimo , uè la sua l'accia iu altra ii- 
gnra : ma trattenendo il suo volto nella sua forma , colore t 
e lineamenti fece , che rispondesse come il Sole. E non so- 
lo la faccia, ma le mani, e i piedi , e tutto il suo Santissimo 
Corpo. Viene nominata solamente la faccia, perchè essendo la 
parte più spettabile , in essa s’ intende tutto il Corpo. Nè fu 
questa un’ apparenza, o cosa immaginaria, ma vera, e reale 
chiarezza nel Corpo del Signore , quale con lutto, che fosse 
così risplendente , nou abbagliava gli occhi degli Appostoli , 
come fa a noi la molta luce, nè loro toglieva di vedere la 
nativa effigie di Cristo ; anzi ricreava , e confortava gli oc- 
chi. ( Ex Coro, a Lap. in Matlh. 17. ) 

5. Perchè apparvero quivi non altri , che Mosè , ed Elia? 
Primo. Perchè Mose fu promulgatorc della Legge , ed Elia 
principale tra’ Profeti ; onde apparvero essi per dimostrare , 
che in Cristo cospiravano la Legge , e le profezie. Secondo. 
Perchè dicendo alcuni , che Cristo era Elia , o alcuno dei 
Profeti ; si vedesse , che non era Elia. Terzo. Perchè essen- 
do Cristo stato calunniato di trasgressore della Legge , veni- 
va a mostrarsi falsa questa calunnia colla miracolosa presenza 
di Elia , che ne fu sì zelante. Quarto per mostrarsi Padrone 
della vita , e della morte ; Mentre quivi erano Elia non an- 
cora morto , c Mosè di tanto tempo defonto. ( Ex eod. ibid. ) 

6. Come vennero quivi Eiia , c Mosè ? Essendo Elia 
ancora vivo , fu quivi trasportato dall’ Angelo del Paradiso 
terrestre , o da altro luogo , dove piace a Dio di farlo vi- 
vere. Quanto a Mosè , vi è op inione , che dal Limbo dei 
Santi Padri fosse 1’ Anima sua trasportata in terra , e venisse 
a Cristo , preso un corpo aereo. E vi è ancora opinione , 
che egli risuscitasse , e per ministero angelico fosse traspor- 
tato nel Tabor. Secondo questa opinione bisogua dire , che 
partendo da Cristo Mosè tornasse a morire. ( ex eod. ibid. ) 

7. Come potette S. Pietro conoscere , clic quei due era- 
no Mosè, ed Elia? Primo. Per il parlare, che facevano 
con Gesù , v. gr. Mosè dicendo: Io vi adoro desiderato Mes- 
sia , che co’ sagrifizj della Legge scritta , che delti al popolo 
d’ordine vostro, e spezialmente coll’occisione dell’Agnello 
vi figurai. Ed Elia ; La di cui risurrezione rappresentai col 
risuscitare il figliuolo della Vedova ; c l’ascensione, quando 
fui trasportato sul carro di fuoco , ec. Secondo. Forse nel 
colloquio Cristo gli nominò ; o si nominavano l’uno 1’ altro. 
Terzo. Sapendo o per scrittura , o per tradizione la maniera ' 
del loro vestire , e la loro effigie. Quarto. Prr Divina ispi- ' 
razione, per la quale conobbe essere quelli Musò, ed Elia. 

( ex eod. ib. ) 
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8. Di che cosa discorrevano Mosè , ed Elia con Gesù ? 
Dice S. Luca": Loquebantur de excctsu , (juem compleiurus 
erat in Jerusaiem. (c. 9. ^Parlavano della sua imminente Passione, 
e morte : qua) chiama excessum : sì perchè colla morte Cri- 
sto^ ex cessi t e vita -, come vuole il Barradio. ( ibid.) Si per- 
chè fu veramente un eccesso dell’ amore Divino il lasciarsi il 
figliuolo di Dio crocifiggere per noi peccatori , come vuole 
Gonidio a Lapide in Lue. c. 9. 

9. Perche non propose di lare un Tabernacolo ancora 
» se, e compagni S. Pietro , ma solo a Gesù, a Mosè, c 
ad Elia ? Essendo intento a ritenere Mosè , ed Elia non vi 
penso o come dice l’Abulense , pensò , che Gesucristoglio 
avrebbe tenuti nel suo Tabernacolo; o come vuole il Limito 
destinava a se quello di Cristo , a Giacomo quello di Mosè , 
ed a Giovanni quello di Elia, (ex Cornei, in Matlh. 17. ì 

10. Come dice San Luca , che San Pietro non sapeva 
ciò che diceva ? Nesciens quid direret f ( c. 9. ) Primo. 
Perchè questa visione aveva cagionato De’ Discepoli non solo 
piacere , ma ammirazione, riverenza, c un tal sagro orrore. 
Secondo. Non sapeva Pietro ciò che si dicesse , quasi ebrio 
di quella visione ; nè badò , che Mosè ed Elia non aveva- 
no bisogno di quella abitazione. Terzo. Perchè essendo bene, 
che Cristo morisse , non era bene lo stare quivi. Quarto. 
Perchè la felicità debbe aspettarsi in Cielo ; e non si fermare 
in Icrra. Quinto. Perchè non dobbiamo pretendere la gloria, 
senza precederla colla fatica. Sesto. Perchè mostrava di con- 
tentarsi della gloria della visione dell' Umanità di Cristo ; ma 
non collocava la felicità nella visione della Divinità; onde 
meritamente dice l’Evangelista, che parlava; Nesciens quid 
diceret. ( ex Com.a Lap. in Matth. 17- ) 

11. Come era quella nuvola , e come seguiva la sua 
adombrazione ? Mentre San Pietro parlava, l'u fatta d’ordine 
di Dio una nuvola condensando laria , c i vapori. Era pero 
lucida per lo splendore medesimo di Gesucristo. Dice l'Evan- 
gelista , clic gli adombrò: obumbravil eoe. Ma non dice chi 
erano questi , che furono adombrali. E non sappiamo se per 
adombrò , voglia dire gli cinse , o circondò ; giacché essendo 
lucida come poteva adombrare ? Una opinione dice , che la 
nuvola s interpose tra Cristo , Mosè, ed Elia per una parte 
e dall altra i Discepoli; e così obumbravil eos , cioè i Disce- 
poli, temperando il loro riverbero dello splendore di Cristo ; e 
dicendo San Luca, che temerono entrando quelli nella nuvola, 
et lirnuerunt uilrantibus illis in nubcm : Intende , che i Di- 
scepoli vedendosi fuora della nuvola,® dentro di essa Gesù} 



Digitized by Goojle 



Nella Domenica seconda di Quaresima. *7 

Mosi, ed Elia, temerono , o per vedersi abbandonati in 
raso occorresse loro qualche cosa sinistra ; o temerono , che 
Cristo in quella nube non fosse altrove andato « coinè già 
succedette ad Elia rapito nel carro di fuoco. Un’ altra opi- 
nione dice ; che la nuvola comparve , partiti che furono Mosè, 
ed Elia; e che obumbravit eos , cioè circondò, e cinse Gesti 
co' suoi Discepoli ; i quali temerono vedendosi dentro ad una 
nuvola scn7,a sapere, che cosa dovesse essere di loro. L’altra 
opinione è , che la nuvola circondasse tutti sei ; cioè Gesù , 
Mosè , Elia , e i tre Apostoli ; ma che dalla parte di Cristo, ' 
Mosè , ed Elia si condensasse in maniera , che non potessero 
essere veduti da’ Discepoli , i quali temerono si per trovarsi 
in una cosa si nuova , come era quella nuvola ; si per la 
voce , che dal cielo si fece loro sentire. Ilio est fdius meus 
rtc. la quale dovette essere come tuono , non già spavento- 
so ; ma soave , però ribombante. E San Matteo dice, et au~ 
dientes Discipuli ceciderunt in fciciem suam , et timuerunt 
valde ; Dove San Giovanni Crisostomo , ed Eutimio dicono, 
che per il timore caddero colla faccia per terra per adorare 
Dio , c supplicarlo a non mandare loro fulmini , o altro male. 

( ex eod. ibid. ) 

12. Quando venne la detta voce: Hic. est fUius meus 
etc. ? Venne dopo, che furono parliti Mosè, ed Elia; affine 
clic gli Apostoli fossero certissimi , che ella era indirizzata a 
dichiarare per figliuolo solamente Gesucristo ; e non potessero 
dubitare se s' intendeva di Cristo , o di Mosè , o d'Elia, (ex 
eod. ibid. ) 

NELLA DOMENICA SECONDA DI QUARESIMA. 

DISCORSO I. » 



Introduzióne. A resi in sua compagnia tre Discepoli, Pietro, 
Giacomo , e Giovanni ; sali Gesù nel Monte , e trasfiguran- 
dosi comparve loro colla faccia risplendente , come il Sole -, 
e colle vesti bianche come la neve. Comparvero Mosè , ed 
Elia a discorrere col Salvatore , e a quel saggio della gloria 
beata venne voglia a San Pietro di non partire da quel luo- 
go , e disse : Bonum est hic nos esse ( Richard . ) Ove si 
tratta di Paradiso, non viene voglia d’ uscirne. c Ma chef 
bisogna prima procurare d’ entrarvi. 

Proposiz. Dunque per animarvi a fare ciò che dovete per 
andare in Paradise del Paradiso vi discorrerò. Ma discorrerò solo 
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del bel luogo eli’ egli è provandovi : Che il Paradiso (* 
luogo si bello , che mette conto procurare d' andare ad 
abitarvi. . . ■ i 

Prove. ». Se un Re potentissimo facesse ogni sforzo per 
fabbricare un luogo apposta , dove comparisse la sua grandez- 
sa , non riuscirebbe un luogo cospieuo , e degno della univer- 
sale ammirazione ? Or sappiate , che il Paradiso è uo luogo 
fatto • apposta da Dio per fare spiccare la sua magnificenza. 
JElectorum Civitatem , ad cujus splendorem , et magnifi - 
centiam , aeterna sapientia induslriam impendi t su ani , ut 
esse! theatrum , in quo visendus potiendasque proponeret 
divitias gloriae , et magni ficentiae suae. ( Salviano 1 . 9. de 
poen- dain. rep. cap. 7. ) 

a. Se sila un luogo ai gran magnificenza basta dire , che 
il Paradiso fu la prima creatura che si trovi nella Genesi 
fatta da Dio. In principio creavit Deus eaelum. ( Geo. i. ) 
Gli altri cieli , che pure sono sì belli , furono fatti dopo la 
divisione delle acque nel secondo giorno. Ma il cielo Empi- 
reo fu creato nel primo istante della creazione del mondo. 
L’ accenna ancora S. Matteo , che lo chiama , Regnum pa- 
ratum a constitutione mundi. ( 24. ) Dunque quale magni- 
fico luogo , e stupendo sari egli , mentre egli è ( per dire 
così ) la primogenita creatura, che nella formazione del mon- 
do creò quella Divina Onnipotenza , che tutto potette quan- 
to volle j e volle farlo sopra ogni nostro intendere delirio* 
lissimo ? ■ 

3 . In figura di nna città fu mostrata a S. Giovanni , e 
disse, che 1 fondamenti erano ornati di preziosissime gioje. 
Fundamenta muri Civitatis omni lapide pretioso o/nata 
est (Apoc. 21.) Le pietre de’ fondamenti sogliono essere 
rozze , non lavorate , e le più disadatte. Dunque se le pietre 
de’ fondamenti del Paradiso sono smeraldi , berilli , zaffiri , e 
simili ; di qtiali gemme saranno formate le mura ? Le piazze? 
Le porte ? Appunto., Ciascuna porta è fatta d’ una' perla. 
Singulae portae ex singulis margarilis. Le muraglie dell* 
preziosa pietra jaspidc. Slructura muri ejus ex lapide j aspi- 
de , c la piazza , anzi tutta la città d’ oro finissimo , e di 
più trasparente come lucido vetro. Platea Civitatis aurum. 
mundum tanquam vitrum perlucidum. . . . Jpsa vero Cì- 
vitas aurum mundum simile vitro mundo. 

4 - Volete qualche idea del Paradiso? Fate così. Pigliate 
coll’occhio quanto di vago sappiate vedere. Prendete coll'o- 
recchio quanto di armonioso sappiate sentire. Accumulate 
coll 1 intelletto quanto di vago sappiate apprendere. Anzi fin- 
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gete ancora chimere di delizie anco naturalmente in un luogo 
impossibile ; c sappiale che il Paradiso è assai più bello di 
quello che sappiale immaginarvi. Poiché non solo nec ocu - 
lus vidit , nec auris audivit ; ma nemmeno in cor J10- 
ininis ascendit qua e praepa.ra.vil Deus iis , qui diligunt il- 
lum. ( San Paolo 1. Cor. a. ) 

5 . Dell' essere luminoso non dubitate. Basta che vi ab- 
bia detto San Giovanni , che Civitas non egei Sole, neque 
Luna. ( Apoc. ai. ) Non vi è bisogno nc di Sole, nè di 
Luna. Vi basti , che ogni Beato risplenderà come Sole, Ful- 
gebunl justi sicut Sol. (Manli. i 3 . ) Anzi con una luce , 
come a mettere iusicme la luce di sette giorni. Septempli - 
citcr sicut lux septeni dierum. ( Isaia 3 o. ) Mettete assieme 
non dicci , non cento , non mille ma tanti milioni di Beali 
con tanta luce per ciascuno; c poi pensate se il Paradiso sia 
luminoso. Più. Che luce inaccessibile è 1 ’ istessa luce di Gc- 
sucristo ? Or sappiate, clic Iddio illumina il Paradiso da se 
«lesso : Claritas Dei illumiuavit cani , et lucerna ejus est 
slgnus. ( Apoc. ibid. ) 

6 . Lo desiderate spazioso ? Sentite. Questa palla della 
Terra è circa venliduc mila miglia di rotondila. Il ciclo stel- 
lalo è tanto più grande , che dalla sua parte di sotto , se 
cadesse una macina e facesse cento miglia il giorno arrivereb- 
be in terra dopo due mila anni. Dalia parte di sotto di que- 
sto cielo se partisse un uccello , c facesse cento miglia il 
giorno , metterebbe anni due mila ad arrivare alla parte di 
sopra del medesimo cielo stellato. Dulia parte di sopra di 
questo cielo stellato al Paradiso vi sono cento sessanta milioni 
di miglia sino alla parte di sotto , con la quale circonda tutti 
gli altri cieli benché si smisurati , c dalla parte di sopra dove 
finisca ve Io dica Dio. Dunque quanto è egli spazioso f 
Tanto , dice San Bernardino , che se Dio creasse tanti globi 
grandi come la terra , quante sono le arene del mare , nou 
si empirebbe con si innuruerabili inondi il Paradiso. Si de 
novo crearct Deus hujusmodi magnitudinis tot terrarum or- 
bes , quol grana arenae maris , adhuc non implerelur Em- 
pyreum Caeluni. ( t. j. Serm. 5 t. art. 1. c. 1. ) 

Moralità. Dunque non mette conto proccurare d’ andare 
in si bel luogo ? Dunque lasciale il peccato, le sensualità, cc. 

Esempio. Un personaggio per nome Troilo delle per 
limosina trenta lire. Pentitosene fu da San Giovanni Elemo- 
linario rimborsalo. Ricevuti i denari ebbe Troilo questa vi- 
sione. Vide uel cielo mi bellissimo palazzo , nella cui facciata 
era scritto* Questa è la casa nella quale Troilo riposerà. 



80 Nella seconda Domenica di Quaresima. 

Non vi so dire la sua allegrezza. Ma durò poco , pprohJr 
vide, che un personaggio lucidissimo con varj Ministri andò a 
quel palazzo , e loro comandò , che fossero levate quella pa- 
role , e in cambio vi ponessero queste altre. Questa è la 
casa., la quale Giovanni Vescovo Alessandrino si è cozm- 
prata col prezzo di trenta lire. Mausi Bibl. mor. tr. t o. 
disc. 4' u - 6- ) 

Moralità. Volle significare , che quel bel luogo desti* 
nato al primo per la sua limosina : per essersene pentito , gli 
veniva levato , e destinato al secondo per avere la detta li- 
mosina rimborsata. Dunque non ci stanchiamo di fare opere 
buone , elemosine , digiuni , ec. 

DISCORSO ir. 

Introduzione. Salì su 1 monte Gesucristo co' soli Apostoli 
Pietro , Giacomo , c Giovanni , e quivi comparvero ancora 
Mose , ed Elia. In questa occorrenza accadde a questi fortu- 
nati Discepoli di vedere Gesù colla faccia risplendente come 
il Sole, e colle vesti bianche come la neve; di vedersi adom- 
brare da una nuvola lucidissima ; di sentire la voce del Pa- 
dre eterno, che loro disse: Questo è il mio Figliuolo dilet- 
to, Ascoltatelo. Chi può spiegare la giocondità di quei cuori 
Apostolici tra tante celesti maraviglie? Se tanta gioja dà un 
piccolo riverbero del Paradiso , quanta ne darà tutto il cu- 
mulo della gloria beata ? 

Proposizione. Non t possibile ristringere in poco 1 * im« 
mensa giocondità de' Beati. Mi fermo a considerare qualche 
cosa della loro memoria , intelletto , e volontà , provandovi ; 
Che mediatiti le sue tre potenze riceverà V Anima beata 
indicibile allegrezza. 

Prove, i. Noi sentiamo grandissima consolazione nel ri- 
cordarci d’ essere felicemente usciti da qualche gran pericolo; 
come sarebbe ; Che quel fulmine non ci colpì , che quella 
malattia non ci distese in sepoltura , che quella caduta non 
ci ruppe la testa , che quella tempesta non toccò i nostri 
poderi , che quella roba non ci fu rubata. Che allegrezza 
dunque non ci somministrerà la nostra memoria , ricordandoci 
quell' Jam hyems transiit , imber abiit , et rece ssi t f ( In 
Cani, a.) Ricordandoci dico, che è terminato quell’ inverno, 
che nel mondo ci agghiacciava il cuore dal freddo timore di 
piombare nell’ inferno, che sono finite le piogge delle lagrime 
per le disgrazie della passata mortalità , e che Sono finite 
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non in parie, ma latte, et de omnibus his liberavit eos Domi - 
ìuis. E che anzi le passate lagrime si sono cangiale in perle 
avendole rasciugate dalle nostre pupille colle sue medesime mani 
Iddio ; Absterget Deus omnem lacrymam ab oculis eorum . 

( Apoc. ai. ) Questo è il nono e decimo gaudio numerato da 
Alberto Magno : Nonum de pnenarum evasione , decimum. 

de Inferni clausione. ( ap. Mansi Bibl. mor. tr. io. disc. 7 . 
n. 7 . ) 

2 . Anco per via dell’ Intelletto , quasi da secondo cana- 
le sara infusa nell'anima nostra l'acqua d’un immenso gaudio. 
Il Profeta Reale disse a Dio : Mi ricmpieiai d’ allegrezza col- 
la tua faccia. Adimplebis me laetitia cum vultu tuo. ( Ps. 
i5. ) Basta dire, che vedremo Dio come egli è: Videbimus 
rum sicut est. ( 1 . Jo. 3. ) Iddio , sì Iddio 1 La sua Essen- 
za , la sua Immensità , la sua Onnipotenza , la sua Sapien- 
za , la sua Eternità , ec. Se tanto in questa Terra diletta 
1' intendere qualche cosa , che sarà intendere il tutto ? Disse 
Gcsucristo , che di dare a’ suoi Fedeli il Regno si eomptac- 

? ue il Padre : Compiaciti! Patri meo dare vobis regnum . 

Lue. 12 . ) Perchè non disse , piacque al Padre, ma com- 
piacque ? Perchè tutta la SS. Trinità concorre a far beato 

S ucsto Intelletto ; mentre vede le tre Divine Persone con 
istinzione d’ origine , ma senza dipendenza. Il Padre non 
maggiore del Figliuolo , nè amendue dello Spirito Santo. 
Tre , e uno ; Uno e tre : ed oh eho felice cognizione della 
Trinità , e della Divinità ! Il Santo Grisologo. Quod autene 
non dixit , placuil , sed eomplacuit , munus edocet Tri- 
nilalis ; quia quod erga nos Filici placuit , hoc compia - 
colf Frinitati ( Serm. a3. ) Ah sitibondo intelletto umano. 
Non ora no ; ma allora Tunc ; Vedrai videbis Dio uno , 
e trino ; et afflues , e soprabbonderai d’ ogni desiderabile ac- 
qua di notizia : Mirabilur , et dilatabitur cor tuum , e dalla 
raaravigliosa allegrezza , e allegrissima maraviglia si allarghe- 
rà il tuo cuore per poter ricevere la piena di quel Mare di 
consolazioni , che sboccherà ad inondarlo d’ ogni contento r 
Quando conversa fuerit ad te multitudo maris . ( Is. 6o.5.) 
S, Tommaso : Fidebis intellectu Divinam naturam , et di- 
vina opera , et afflues deliciando in singulis ; et mir abitar 
cor tuum Trinilalem in Unitale , et Unilatem in Trinità - 
te et singula opera Divina. ( opusc. 63. ) 

3. Come volete poi , che la volontà possa non amare 
un bene sì grande , e sì perfetto , e che possedendolo non 
faccia una indicibile unione col bene amato con allegrezza 
inesplicabile ? Vedete come un ferro nel fuoco si unisce col 
Etcì. Provveduto . T. IL 6 
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fuoco , sicché pare lutto fuoco ? Sic vmnem tane in Sanclis 
lumia nam affectionem quodam ineffabili modo necesse crii 
a sc/netipsa liquefacere , atque in Dei pcnitus transfundi 
uoluntatem. S. Bernardo. (1. 1 . de dilig. Dco. ) Cosi la nostra 
volontà si unirà con modo si ineffabile alla volontà Divina , 
elle s’ empierà 1’ anima di giubbilo , c la bocca di riso , se- 
condo sta scritto in Giob. Donec impleatur risa os tuum , 
et labia tua jubilo ; e secondo l' esposizione di San Gre- 
gorio Magno: Bene auleta os ri su impleri dicilur , et 
labia jubilo, quia in aeterna patria cum juslorum mens in 
exaltatione rapitur , lingua in canlum laudis elevatur. ( I 
8. mor. ) Il Giubilo in somma di questo bene posseduto sarà 
sì grande , che non polendo capire nell’ Anima . bisognerà , 
che l’anima si getti nel giubilo. Intediamoci. L’allegrezza' 
del Paradiso sarà sì grande , che dopo d’ avere ripiena 1 ani- 
ma , ve ne resterà ancora tanta più , che bisognerà ( prr 
nostro modo d’ intendere ) che 1’ anima si getti nell’ allegrez- 
za , e come un vaso dopo di essere ripieno , si getti nel ma- 
le per essere per ogni parte immersa , e per cosi dire - nuo- 
tare nell’ allegrezza. Osservate perciò ; che dice 1’ Evange- 
lio : Intra in gaudium Domini lui. ( Matth. z5. ) Non dire 
all’ anima , P allegrezza entrerà in te ; ma tu enira nell alle- 
grezza ; Intra in gaudutm. San lommaso. Delectatio hìc 
est tam modica , quod tota intrut in animam ; illic vero 
tanta est ; quod non potesl tota in ammani mirare , sed 
anima intraoit in Ulani. ( Opusc. 63 c. 3. ) E Saut Ago- 
stino : Non lotum gaudium mtrabit in gaudentes , sed loti 
gaudentes intrabunt in gaudium. ( ap. Mansi Bibl. mor. 
tr. io. disc. 8. n. 2 . ) 

Moralità. Chi sarà sì stolto , che voglia perdere tanto 
Lene per una sensualità , per un’ interesse, ec. 

Esempio. Nella persecuzione del Giappone fu condanna- 
ta per la Santa Fede ad essere abbruciala viva leda Madre 
co’ suoi piccoli figliuoli. Non può spiegarsi la generosità di 
questa Cristiana. Si vestì d’ una bellissima veste , come se 
avesse da andare a una festa , c faceva animo a’ suoi fanciulli, 
e già dicendole una sua Cgliuolina : Madre ormai non ci 
veggo più. Disse la Madre. Chiama Gesù , e Maria } che 
or ora saremo tutti in Paradiso. ( Rosign. cent, 3. p* *• 
mar. «4-. ) ' 

Moralità ec. 

» - > ; • ’.T • \r\- r yfb.t 

.' " • . - * . r. - » ■ 1- 
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f* DISCORSO III. 

P * " . - - 

Introduzione X are , che avesse ragione San Pietro dì dire 
al' Signore , che era cosa buona stare nel monte , nel quale 
Gesucrisio lo aveva condotto cogli altri due Apostoli, Giaco- 
mo , e Giovanni. Domine bonum est nos hic esse . E vero, 

( che non aveva ancora sentita la voce dal Cielo , che disse ; 
questo è il mio Figliuolo diletto , ma per dargli un saggio 
del Paradiso , non era forse stato bastarne il Corpo di Gesù, 
oii era diventata la faccia risplendente come il Sole , e le 
vetfimenta bianche , come la neve. 

Proposizione. Non sapeva però ciò che dicesse , perdi’-, 
il Paradiso non dee godersi iti questa carne mortale. Spoglia i 
ebf saremo di questa mortalità , si potrà dire nel Cielo, Bo- 
num est nos hic esse ; e rivestiti , che saremo del corpo 
potremo ancora dirlo, perciò, che vi proverò, cioè , Che. 
nel paradiso sarà grandissima la nostra felicità ancora 
per le quattro doti , che averà il nostro Corpo glorioso. 

■Prove. ». La chiarella sarà una dote. Per intenderla , 
mirate la .polvere da armi da fuoco. Oh come è brutta , e 
nera ! Ma se vi cade sopra una favilla, che bella fiamma , e 
lucida si forma ? Nella sepoltura le ceneri del nostro corpo , 
oh come sono brutte , fetenti ! Ma risuscitandole il Signore , 
ed entrando nel Corpo, 1’ anima beala, diventerà quel cor- 
pa lucidissimo. Mosè era stato nel Monte , e aveva conver- 
sato alquanto con Dio; diventò cosi splendida la sua faccia , 
che non potendovi gli Ebrei fissare gli occhi , ebbe a coprir- 
sela -con un velo. Posuit velamen super faciem suam. ( Exod. 
3.) E pure Mosè non era ancora beato. Che chiarezza dun- 
que arerà il nostro corpo già reso immortale , e con avere 
dentro di s^ un’ anima , che gode di Dio a faccia a faccia F 
L’Evangelista rassomigliò la faccia di Cristo trasfigurato al 
Sole. Resplénduit facies ejus sicut Sol. Perchè 1’ assomigliò 
al Sole ? Risponde la Glossa. Perchè in questo mondo non 
vi era corpo più lucido del Sole , al quale assomigliarla. 
Non haf>et clarius cui comparet. ( Interi in.-) Del resto anco 
più del Sole sarà -lucido il corpo beato. Anzi quanto ad esso 
è più del nostro corpo luciJo il Sole , tanto allora più del 
Sole sarà lucido il uostro corpo. Sant’ Agostino. Hujus cor - 
poris claritas tantum Salem excedit , quanlum Sol in cia- 
rliate nostrum corpus praeceltit. ( t. 9 . ir. 5. c. 47- ) 1 

a. Che dirò dell’Agilità? Ezechiele vede mi carro tirato 
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da quattro animali ; e dice , clic lutti e quattro si moveva- 
no dove lo spirito col suo impeto pii spigneva : Ubi erat 

impeliti spiritili , illue gradiebantur. ( i. 12. ) I (piatirò 
Elementi , o i quattro umori , come quattro animali sono 
attaccati come ad un carro , alla condotta del nostro corpo. 
Ria se adesso 1 ’ uomo si vuol portare in questo , o quel luo- 
go , vi vuole fatica , e tempo , e anco talora non si può. Ma 
quando ramina beata prenderà le redini di questo corpo , il 
corpo volerà ubi erit impelus spiritus ; dove vorrà 1’ anima 
con velocissima prontezza. Ubi volet spiritus , dice Sanl’Ago- 
stiuo. ( ib. ) Se vi pare , che il volo dell’ Aquila sia velo- 
cissimo ; vi fa sapere Isaia , che i Beati assument pennas 
ut aquilac. ( 4 °- da.) Se Velocissimo il fulmine , che in un 
Baleno scende dall’ aria in terra ; dice un Sagro Scrittore , 
clic cosà potrà andare un Beato da un Polo all’altro: Instar 
fulguris ex uno polo discurrent ad alterum . ( Mansi Bibt. 
xnor. tract. 10. disc. 6. n. 10. ) E se velocissimo il nostro pen- 
siero , che subito si trova da Oriente in Occidente , e ovun- 
que pensi : cosà il Bealo coll’ agilità del suo corpo potrà su- 
bito essere dove 1 ’ anima voglia Sant’ Agostino. Quarn cito 
nunc animus ab oriente in occidentem cogitalione pervenite 
tam cito lune illud corpus illue pervenire poterit. ( t. 9. de 
cogn. ver. vit. tr. 5 . c. 46. ) 

3 . Il nostro corpo per la sua densità non solo non può 
trapassare una muraglia da parte a parte, ma nemmeno l’acqua. 
Averà bensà l'acqua per ogni intorno, ma che possa penetrarla , 
questo no naturalmente. Ah però quando averà la dote della sot- 
tigliezza , passerà dovunque gli piacerà ! Dice 1 ’ Evangcmla , 
che nella Risurrezione del Signore scese dal Cielo un Angelo, 
e rivoltò la lapide del Sepolcro: Angelus Domini descendit 
de Caelo , et acccdens rcvólvil laf> idem. ( Matlh. 28. ) Eravi 
allora nel Sepolcro Cesò risuscitato? No ! L’Angelo apri il 
Sepolcro , acciò si vedesse, che più non vj era ; del resto il 
Salvatore risuscitato che fu , se n’ usci di quivi a Sepolcro 
serrato. Poco dopo stavano gli Apostoli serrati in una stan- 
za.; e il Signore se ne entrò a loro , benché serrate le por- 
te. Venit Jesus januis clausis. ( Jo. 20. ) Intendete ? Il Cor- 
po glorioso non ha impedimento per passare ove vuole. Sani* 
Agostino. Omne solidum eril penetrabile , sicut et corpus 
Domini lapide clauso surrexit , et januis clausis intravil. 
( ib. c. 45 . ) 

4 - La dote poi dell’ Impassibilità Io renderà incapace -di 
qualsivoglia dolore , non potendo essere offeso , quando an- 
cora enirarse iu un’ ardente fornace. I Giusti risplcuderanno 



Nella seconda Domenica ili Quaresima 8% 

come il Sole: Fulgebant justi sicut Sol. ( Manli. i3. ) 
.Ma perchè sono assomigliati al Sole? Vedete lo splendore del 
Sole? Si posa sopra carboui accesi, sopra taglienti, raso) , 
sopra acute spade , c non scnle alcun nocumcnio. Dunque i 
Santi saranno come il Sole , perchè niuna cosa potrà offen- 
derli. Auzi in quattro proprietà del Sole riconosce San Bo- 
naventura le sopraddette quattro doli , de’ corpi beati : In 
splendore Solis significatar dos claritatis. In perpetuitate 
Solis, dos impa/ssibilitalìs. In virtute Solis adiva , ( Sol 
eniiu penetrai integrimi vilrum ) dos subtilatis. In celeri - 
tate solis , dos agilitatis ( Scrin. 5. de Rcsurr. 

Moralità. Dunque uon vi paja grave , se il vostro cor- 
po ora qualche poco patisce co' digiuni , discipline , ec. Sa- 
rà contraccambialo , ec. 

Esempio. Erano tre compagne di Santa vita , due Ver- 
ini , c una vedova. Morì la vedova e una delle vergini. 
Facendo quell’ altra orazione , le comparve dopo trenta gior- 
ni la Vedova tutta luminosa , c bellissima , che benedi- 
ceva il giorno , e 1’ ora , che si era data al Signore. La com- 
pagna le domandò dell' altra. Rispose 1’ Anima , che godeva 
assai più per essersi mantenuta Vergine , c disse: Sappi ca- 
rissima , che se tutto il Mondo fosse pieno di libri , e lutti 
i mari , e fiumi fossero inchiostro , c tutte le foglie degl’ al- 
bcri , e grani di arena fossero scrittori , con tutti gli uomini 
insieme , clic furouo , che sono , e clic saranno , non po- 
trebbero mai esprimere l’ inimcusilà de’ beni Celesti. ( .Prato 
fior. p. a. c. 25. cs. 4- ) 

Moralità • Dunque quauto merita il corno, che facciamo 
per sì bel Paradiso , ec. 

DISCORSO ir. 

• . , . - -s 

< • 

hirodnzione. Scelti tre Discepoli Pietro , Giacomo , c Gio- 
vanni , gli condusse Gesù nel Monte Tabor. Siccome Cristo 
era speciosus forma prae filiis ho minuta } così era sempre 
mirabile la sua faccia ; ma questa volta ella fu più stupen- 
do ; perche risplcndctte come il Sole , e diventarono come 
neve bianche le sue vestiroenta. Questa Trasficurazione di Ge- 
sù fu accompagnata da un' altra maraviglia $ e fu che quivi 
comparvero Àlosè, ed Elia, e si posero a discorrere c il Sal- 
vatore. Come poteva mai San Pietro staccarsi da si grata con- 
versazione ? Non maraviglia dunque, se egli supplicò di far- 
vi tre '.Tabernacoli ; Si vis fuciarnus hic Irta tabe mucida ; 
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Tibi unum , Moysi i inumi ^ et Eliae unum. La soavità di 
questa Saula conversatone mi la ricordare della giocondità 
della conversazione de' Santi nel Paradiso. 

Proposi tiene. Aiuti di questa sola voglio ragionarvi : 
mostrandovi : Che giocondissima sarà il Paradiso ancora 
per la caritativa unione , che sarà tra Beati. 

Prove, t. Questo Mondo si, che è pieno d’ invidia r e 
spesso si trova , che avvaozandosi taluno , tale altro si rode 
nel cuore dell’ altrui Bene. Non è così nel Paradiso. Vi so- 
no ancora iu Cielo de’ pósti più alti, e più bassi -, ma il mi- 
nore non invidia all' altro il posto maggiore. Anzi talmente 
si acquieta della mercede latta a’ meriti maggiori dell’ altro , 
che se per impossibile potesse egli avere il posto di quell' al- 
tro non lo vorebbe ; volendo al suo minor merito , minore 
il posto. Questa concordia fu significata da Ezechiele ; allor- 
ché vide quel misterioso carro tirato da quattro diversi ani- 
mali.’ Dall' Aquila veloce , dal line tardo , dall’ Uomo di ua- 
tura mansueto , e dal Lione di natura feroce* 

Quattro animali di sorta diversa , ma pure concordi a 
tirare il Carro. Sicno i Beati diversi ne' meriti ; Non impor- 
ta ;■ Sono tutti 1' uno con 1’ altro concordi a condurre il carro 
Trionfale di quella vita beala : Quasi nulla essel illis nisi 
Dei voluntas ; ideo erit omnibus piena concordia . ( Sant’An* 
«elico. In Prof. Log. c. 

2. Dove guarda un’ occhio , guarda anco 1’ altro ; Cosi 
essendo i Santi uniti colla volontà di Dio . quanto , e come 
vuole il lor capo , che è Dio ; cosi vogliono tutti essi. Sia 
societas illa justorum nihil poterit velie diversum -, sed eam- 
dem semper v Giuntate m habebunt. ( Sant’Ausclmo lib. de 
simil. c. 62'. ) 

3. Che in questa Terra non si stringa bene spesso il no- 
do della concordia , talora n’ è causa il pericolo della fin- 
zione. La htigia è 1’ aloè , amareggia la dolcezza dell’ Amici- 
zia , e quantunque talora il compagno tratti con sincerità r 
Solamente a riflettere , che può trattare con doppiezza , raf- 
fredda il fervore dell' Amicizia. -Ringraziato Dio! Aneleremo 
nel Paese della verità. Saremo sicuri degl’ altrui sentimenti ; 
poiché disse il Reale Profeta , che il Paradiso è come una 
Città , gli abitatori della quale tutti partecipano dell’ istcsso. 
ferusalem , qua e aedi fi calar ut Civilas , cujus parlicipatia 
ejus in idipsum ( satin. i2>. ) Cioè partecipano dell’istes- 
so cuore , come se avessero un cuore medesimo. San Bru~ 
none : Haec est illa J e rasatela , qnae sicut scriptum est 
aedijicàtur Ut civilas , cujus perda patis est in idipsum , 
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qnibus est cor unum , et anima una. ( Dfc laud. eccl. c. 
6 . ) Il Paradiso è figuralo uella Cantica al melo granalo. 
Emissione s tuac Paradisus malorum punicorutn. ( Cani. 
4- ) Vedete nella stessa corteccia del melo granato tanti grani 
ognuno però nella sua casetlina , tutti di color rubicondo , 
ed il granato aperto. Intendete. I Beati sono nell' istessa glo- 
ria essenziale t e ciascuno si contenta del suo luogo , ed è 
acceso per l’ amore scambievole , con cuore sincero , ed 
aperto. • ■( 1 m 

4- Ma quando ancora in questo Mondo si trovasse qual- 
clrr persona sincera , come possiamo assicurarci , che sarò, 
stabile nella sua sincerità ? Questo è privilegio del Paradiso, 
dove quel gran numero di Beati si ameranno nel Signore con 
una carità così stabile , che in niuno di essi può cadere nem- 
meno il minimo Sospetto della costanza dell' altro , Diceva il 
Salmista : Laelatus surn in his , quae dieta sunt mi hi , in 
domum Domini ibimus ; stante s erant pedes nostri in atriis 
tuis Jerusalern. ( Ps. ili. ) Sì. Fermeremo allora il piede 
nell’ amore Santo vicendevole: Stantes erunt pedes nostri j 
senza che ci possa movere un punto minima dubitazione dcl- 
1’ amore altrui. E siccome il piede stabilmente fermato tiene 
fermo tutto il corpo: così il. nostro amore in quella beatissima 
unione di Santa carità sarà sicuro ; che siccome nel corpo la 
mano non invidia il cuore , nè 1' orecchio 1’ occhio ; così le 
membra di quel mistico corpo » dell» Gloria , che souo i San- 
ti , non s’ invidieranno , ma santamente si ameranno , since- 
ramente , e stabilmente ; Qualis ettim mine concordia est 
inter omnia membra corporis nostri , talis eril inter omnia 
membra supernae illius Civilatis. ( San Brunonc. semi. 6. 
de Conf. ) 

Moralità. Questa felicità possiamo goderla, se voglia- 
mo ; per potere , basta detestare , e fuggire il peccato , le 
mormorazioni , le ec. 

Esempio. Una Monaca dopo morte apparvealla sua -Ab- 
fcadessa , e le disse , che dopo breve Purgatorio era salito al 
Cielo. Era ella stato in.-transito sette giorni con acerbissima 
pena ; con tutto ciò , soggiunse , che sarebbe di nuovo tor- 
nata a patire quegli spasimi purché le fosse conceduto di re- 
citare in vita mortale una sola Ave Maria , per conseguire 
nella gloria quel premio , che sapeva y che il nostro Signo- 
re dona alle anime per ogni piccolo bene fatto in grazia. ( Pra- 
to iìor. p. 3 . I. 1 . c. 25. cs. 5. ) 

Moralità. E pure noi quanto Bene tr.-udasciaro© , che si 
potrebbe fate ? Quante Messe , che si potrebbero ascoltare, ec. 
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DISCORSO V. 

Introduzione. JLisscmlo San Giovanni quello , cui il Signo- 
re avcrcbbe rivelati ■ sublimi Misierj dell’ Apocalisse , e San 
Giacomo quello , che sarebbe sialo il primo tra gli Aposto- 
li a dare la vita per Cristo , e San Pietro , quello , che 
sarebbe restalo capo della Chiesa ; perciò Pietro e Gia- 
como , e Giovanni scelse tra gli altri Apostoli Gesù , e con 
essi salilo il Monte Tabor, si trasfigurò avanti loro, sicché 
la faccia gli diventò risplendente come il Sole , e le vesti 
bianche come la neve. A quel riverbero di Paradiso si avan- 
zò San Pietra a dire al Signore : Buona cosa è lo star qui. 
Domine bonum est nos hic esse. Mi perdoni però l’Apostolo. 
L’allegrezza di questa terra è transitoria. In Cielo, in Cielo 
ella è durevole , ed eterna. 

Proposizione. Quanto contento aggiunge alle felicita del 
Paradiso il sapere , che non avranno mai fìtte ! Voglio di- 
scorrervi di questa eternità , mostrandovi , Che i Beati so- 
no sopra ogni credere contentissimi per V aggiunta , che 
hanno le loro felicità , di essere eterne. 

Prove, i. Sono oramai circa sei mila anni da clic fu- 
rono creali gli Angeli. Vorrete sapere perchè per lo pii» 
si dipingono fanciulli , se è tanto , che sono ? Per 1 ’ Stes- 
sa ragione, per la quale l'Angelo, che apparve alle Marie 
nella Risurrezione di Cristo, si fece vedere in figura di Gio- 
vane. Introeuntes in monumenlum viderunt juvenem. ( Marc. 
16. ) Non pare , che sarebbe stato più conveniente alla te- 
stimonianza della Risurrezione comparire con autorità di vec- 
chio ? No , no. Si dipingono fanciulli , e compariscono in 
figura di giovani ; perchè gli Angeli sono sempre i medesimi; 
'Còsi gli uomini che souo beati , come gli Angeli , non in- 
vecchiano mai , e il loro godere è sempiterno. Viderunt ju- 
venem ; ut cernerent noslrae resurrectionis aetatem. , Vide- 
runt juvenem , quia nescit resurrec^io seneelutem , neque 
uetates recepii aelerna perfectio. ( San Pier Grisologo Ser- 
mone 83 . ) . .. 

2. Dice il Salmista : In pace in idipsum dormiam , et 
rcquiescam. ( Psaltn. 4 > ) 1 ° dormirò colla morte e ripo- 
serò iu una pace , die toma sempre nell' istesso. Qual’ è 
questa pace ? Non è certamente quella , ebe si gode in que- 
sta vita ; poiché questa finisce , e 1’ allegrezza si mescola col 
pianto. Parla dunque della pace, che si godo in Cielo , che 
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prr quanto duri , sempre torna ila capo : Quae pax est in 
idipsum , idest inmiutubilis ? Pax enirn praeseruis tempo- 
ris non est in idipsum i/uia saepe mutatur , et varia tur. 

( S. Bernardino t. 2 . Ser. 66. ari. 3 c. 2 . ) 

3. Seuto uno che dice : E come non verrà a fastidio 
a godere sempre le stesse delizie ? Una comedia per quanto 
sia dilettevole , se troppo si allunga , viene a noja. Oh mi- 
seri , che siamo 1 Vengono a noja i diletti di questo Mondo-, 
perchè nou hanno che fare co’ diletti del Paradiso. Vengono 
a noja , perchè godendone ci stanchiamo ; ma in Paradiso 
non vi essendo stanchezza , non possono venire a noja. Ma 
che ? La Beatitudine sari» sempre l’ istessa e sempre nuova. 
Vide San Giovanni celi’ Apocalisse la mistica Citta del Cielo 
latta di nuovo. Fidi Caclum noe uni , et Sanctam Civila- 
lem Jerusalem nova rii. ( 21 . ) Ma coinè chiama nuovo il 
Paradiso , se fu creato nel principio del Mondo , allorché 
In principio creavi t Deus Caelum ? ( Gen. 1 . ) E quando 
era vivo 1’ Apostolo , erano scorsi circa quattro mila anni , 
clic era stato da Dio latto. Che quattro mila anni? 11 Para- 
diso per tutta l' eternità è sempre 1 ’ islcsso , c sempre nuo- 
vo ; perchè i contenti , che quivi si godono , non generano 
fastidio ; ma vi si godono sempre con quella allegrezza , co- 
me se fossero nuovi , anzi talora sono nuovi nella gloria ac- 
cidentale. In somma ella è una Gloria , Cujus cursus sine 
termino , usus sine fastidio , sub antiquis , perpetuisque 
gaudi is scraper nova jucunditas. ( S. Bonaventura iu So- 
liloq. ) 

4 - E pure tutto il felice eli questa, beala eternili» non è 
nè anco la sua perpetua durazionc. Se i Beali non lo sapes- 
sero , che feliciti sarebbe la loro ? Benché avessero a g«*dc- 
dcre sempre ; se però potessero dubitare d’ avere a finire , 
come sarebbe inai pieno il loro contento! Nò! Vi è aucora 
questo di più ; che sono certi , e sicurissimi , che non- fini** 
ranno mai di essere felici. Fu mostrata a San Giovanni la 
Cittì» del Paradiso in forma quadra , Civitas in quadro po- 
sila est. ( 4p°o. 21 . ) Perchè ? Osservale. Questa Terra è 
di figura rotonda , e in verità proviamo , che i piaceri ter- 
reni non sono stabili. Il Paradiso però si fa vedere in figura 
quadra , per significare, che i suoi contententi sono stabili , ' 
fermi , ed eterni. Quadrum figurai soliditatem , et securi - 
totem Regni Caelestis. ( S. Bonaventura in dixt. Sai. tit. 
3o. c. S. ) Osservate- Non solo significa stabilita ; ma sicu- 
rezza ; perchè il Beato non solo goderà eternamente ; ma c 
sicuro , e certo di avete a eternamente godere. Sant’ Agosti- 
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no : Ita securus erit se ea nurnquarti nmissurum , sicul cer- 

lus est , vel erit se numcfuam velie ami fiere. (Medie. c. 1 6.) 

Moralità. Dunque clii votra più far peccali , e perdere 
tanto bene ? ec. 

Esempi». Un Monaco , recitato in Coro il Mattutino , 
pregava il Signore a fargli capire , come in Cielo mille anni 
sieuo appena un giorno. Mille anni ante oculos luos tam- 
tjuam dies hesterna quae p racle ri il , è scritto ne’ Salmi. 
( Piai. 89. ) Mentre cosi pregava j ecco un’ Uccelletto cosi 
bello , che rallegrandosene il Monaco gli tenue dietro per il 
Coro, per il' Chiostro , e per la Selva. Quivi cominciò l’uc- 
celletto a cantare sì soavemente; che il Monaco andò in esta- 
si. Ritornato in se tornò al Monastero. Non fu riconosciuto 
dal Porliuajo , onde chiedellc di parlare al Padre Abate. 
Questo gli domandò chi fosse ? Rispose , che era Mouaco di 
quel Monastero , e che al suo conto la notte avanti aveva 
recitato in Coro Mattutino col tale Padre Abate, e altri Mo- 
naci , 'che nominò. Riscontrano da’ libri del Monastero , che 
quei Monaci , e Abate , che nominali aveva , erano morti 
gik trecento anni. Il Monaco poi munito de’ Santìssimi Sa- 
gra utenti , se ne passò al Signore. ( Prato fior. p. a. 1 . t. c. 
a5. cs. 6. ) 

1 Moralità. Se il dolco canto d’ un Uccelletto tanto fu 
da Dio adopralo per motivo di una contemplazione di tre- 
cento anni , che sark nel Ciclo , cc. 

NEL LUNEDI’ 

DOPO LA SECONDA DOMENICA DI QUARESIMA- 

Joaan. 8. 

i' ' ■ '• 

v I . . . : e - 

In ilio tempore : dixit Jesus lurbis Judaeorum : Ege vado, 
et quafrelis me , et in peccalo vestro morie mi ni. Quo 
ego vado , vos non polestis venire eie, 

ERUDIZIONI. . . I . 

1. Dove diceva Gcsucrbto d’ andare , diceudo , Ego yado. 
Intendeva , che quindi a poco sarebbe per mezzo della mor- 
te , e della Croce andato in Cielo. { Ex Barrad. t. 3 . I. 1 . 
c. i 5 . ) , 

%. Quale ricerca predice il Signore , che avrebbero fat- 
ta di lui i Giudei , senza ritrovarlo ? Predisse , come dopa 
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In stia risurrezione vedendo i miracoli degli Apostoli lo avreb- 
bero ricercalo per ammazzarlo di nuovo , per abolire af- 
fatto il suo nome , la sua fama , e ia sua Religione , ma 

noti lo avcrebbero ritrovato , mentre dopo la risurrezione sa- 
rebbe salilo glorioso al Cielo. ( E* Corn. a Lap in Joan. 7.) 

3. Qual’ è quel peccato , nel quale dice il Signore , die 
coloro sarebbero morti ? Il peccato dell 'Incredulità. ( ex Bar- 
rad. ib. c. i5, ) '■ -1 

1 4- Disse il Signore 1 che essi non potevano andare do- 

ve egli andava. Quo ego vado , vos non poiestis venire. 
Come mai gli Ebrei sospettarono da queste parole , che egli 

fosse per uccidersi ? Numquid interficiet semetipsum l Se 

intesero , die fosse per andare a darsi la morte , come non 
potevano andare dove egli? Non potevano ancora eglino am- 
mazzare se stessi ? I Giudei erano tanto infieriti contro di 
Cristo , che pensavano , che in qualunque luogo del Mondo 
fosse andato , avcrebbero potuto andare ad ucciderlo ; dun- 

3 ue sospettarono , che si sarebbe data la morte ; e cosi an- 
ato in un luogo , dove essi non sarebbero potati andare a 
catturarlo secondo il loro desiderio. Gesucristo però disse 
quelle parole significando , che sarebbe andato al Cielo , do- 
ve essi non potevano audare , stando in peccato. ( Ex Corn. 
a Lap. in Jo»'8. ) 

5. Fu a Gesù domandato chi egli era ? Rispose. Pria- 
cipium , qui et loquor vobis. Già egli essendo Dio , era 
principio d* ogni cosa ; ma come si accorda quel Principi uni, 
qui J Debbe intendervisi un , me esse dico\ Sicché faccia que- 
sta risposta. Principium me esse dico , qui et loqaor vobis. 
( Ex Barrad. ib. eap. |5. ) 

6. Disse Gesucrislo a coloro : Multa habeo de vobis lo - 
qui , et judicare : sed qui me misit , verax est etc. Qual 
connessione ha questo discorso 1 Io ho da giudicare ; ma ehi 
mi mandò , cioè 1.’ Eterno Padre , è verace ? San 1 Giovanni 
Crisostomo spiega Cosi; quasi Cristo dica: Ho molte cosa da 
dire di voi', e giudicare. Ciò nondimeno non vuole l’ E- 
teroo mio Padre , che Io faccia adesso , avendomi mandato 
a salvare, non a giudicare il Mondo. Mà egli è verace, onde 
meritamente Io adesso non f« da Giudice. ( Ap. Barrad. ib. ) 

• V. I Ì” ' • ... 

ri*r .. - - -• - * • - ' • ■ . . 
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NEL MARTEDÌ’ 

r * ' s > » 

DOPO la seconda domenica di quaresima. 

* ' •/ *■ l > • •** * ' r . » f * * 

Mauh. 23. 

ìn ilio tempore : Locutus est Jesus ad turhas , et ad Di- 
. seipulos suos dicens i. Super eathedram Moysi Sederunt 
Scribae , et Pharisaei , ctc. 

,< ’ ... . ■ . 

ERUDIZIONI. 

u'-jh - ■ v. . . •> v 

^ v^hi erano gli Scribi T Con questo titolo più volte re- 
plicalo nell’ Evangelo sono chiamai i Dottori , c Maestri 
«Iella Legge Mosaica , detti oggi communeraentc Rabbini ; i 
quali solevano essere della Tribù di Simeone. ( Ex Magri 
noi. voc. Eccl. Scriba. ) j 

a. Chi erano li Farisei? Si nominano nel Vangelo di- 
verse volte i farisei, i Saducei , gli Erodiani , e i Nazarei. 
Per intendere chi lasserò costoro, debbe sapersi ; come mol- 
te furono le Sette particolari , che fra gfi Ebrei a’ tempi di 
Cristo si ritrovavano, cioè, de’ Farisei , de’ Saducei , e de- 
gli Essci , o Essali , a’ quali s’ aggiunsero i Galilei , ed Ero- 
diani. Degli Esseni non si fa memoria nell’ Evangelo ;,perchò 
questi mai non si opposero al Redentore. Gli Autori della 
Setta Farisaica furono Sainai , c Hiliicl nati nella Giudea , 
e il primo , che ricevesse la scuola loro lù Achibas , e do- 
po lui Mair Gionnas , Eliezer , Del fon , Giuseppe 'Gali- 
leo , c nell ukimo luogo fini) .alla destruzionc di Gerusa- 
lemme, un Giosuè. Quelli di questa Setta , che attendevano 
a interpretare la Legge si chiamavano Scribi ; gli altri col 
nome comune farisei- Erano cosi chiamati dalla voce Ebrai- 
ca Farase , che significa dividere , o separare ; quasi essi 
fossero gli uomini dabbene dagli altri separati. I Saducei 
trassero il nome dal primo loro istitutore , che si chiamava 
Sadoc , e fu Discepolo d’ un Fariseo di gran fama detto An— 
tigno; benché poi riuscissero i Saducei poco amici deF arise* 

I Saducei erano pochi di numero; ma principali, e questi avari, 
inumani, e per ciò dalla plebe abborriti. Negavano la risurre- 
zione dc’morti. Dicevano non vi essere Angeli, o Spirili, Teneva- 
no , che 1 Anima nostra fosse mortale. Ammettevano i soli cin- 
que libri di Mosè, e non altra scrittura. Negavano i decreti dell® 
Divina volontà. Si beflavauo de’ premj , e supplizj dell’ al- 
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tra vita. Non ricevevano tradizione , o interpretazione alenila 
della Scrittura. Gli E rodi ani , dicono alcuni fossero i Sol- 
dati d’ Erode. Altri clic fossero gli Esattori de’ tributi. Al- 
tri , che fossero quelli , che tributo pagavano a’ Romani. Di- 
ciamo fossero una particolare Sella , che giudicava fosse il 
Re Erode il vero Messia aspettato dal Popolo Ebreo. Che 
fosse Setta particolare , si deduce da San Marco ( cap. 8 . ) 
ove disse il Redentore. Cacete a fermento Pharisaeorum , 
et fermento Uerodis. Guardatevi dalla dottrina de’ Farisei , 
e dalla dottriua d’ Erode , cioè de’ Segnaci d’ Erode , o di- 
remmo Erodiani. I Nqzarci furono Religiosi dell’ antico Te- 
stamento , che con voto si cousegravano a Dio , e dagli al- 
tri si separavano , altri per il tempo tutto di sua vita , altri 
per tempo determinato di mesi , o anni. Ne fn I’ autore Mo- 
si , come abbiamo da’ Numeri , al c. 6 . che diede loro le 
Leggi , e regole di vivere. Potevano essere di qualsivoglia 
Tribù , e mentre erano_ Nazarei , non erano ad alcuna fun- 
zione Leviti©» , o Sacerdotale obbligati. Queste furono le 
loro Regole. Primo. Astenersi dal vino , o altra cosa , che 
potesse ubbriacare , cosi dall’aceto, e uva, o fresca, o sec- 
ca. Secondo. Portare la zazzera , durante il tempo del Na- 
z arcalo. Terzo. Non intervenire a’ funerali , ancorché di Pa- 
dre , o Madre , nè toccare cadaveri , ossa de’ morti ; anzi 
nè anco i sepolcri , o utensili , che servito avessero a’ De- 
fonti , nè stare in casa , ove fossero cadaveri. Qnarto. Che 
i Nazarei ad tempii s finito il loro tempo offerissero alla 
porta del Tabernacolo tre vittime ; cioè un agnello d’ un 
anno in olocausto , un’ agnclla d’ un anno in sacrifizio prò 
peccalo ; c un montone in sagrifizio pacifico co’ solili riti , c 
qui si tagliassero la zazzera abbruciando i capelli , é cosi era 
finito il volo. Al Capitolo medesimo sesto de’ Numeri vi è 
ancora il modo della riconciliazione , quando 1 Nazareo aves- 
se trasgredita alcuna delle dette regole. ( Ex Calvo prop. 
Evang. re sol. fyi. ) 

3 . Quale era la cattedra di Mosè , dalla quale insegna- 
vano gli Scribi? Non era altrimenti qualche cattedra di legno, 
nella quale avesse seduto Mosè , c che fosse dagl’ Ebrei con- 
servata. Ma si chiama cattedra di Mosè il luogo , nel quale 
sedevano gli Scribi insegnando la Legge, e dottrina di Mosè. 
( Ex Barrad. tom. 3. lib. 8 . cap. od\. ) 

4- Dice il Signore, riprendendo i Farisei, dilatant phi- 
lacteria sua \ et magnijicant fimbria*. Che cosa erano que- 
ste filalteric , e queste fimbrie ? Il Signore Dio aveva l'atto 
precetto a’ Giudei , che sempre dovessero tenere avanti gli 
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occhi i Comandamenti da lui dati, e portarli nelle mani. Li- 
polis ea (funsi sigiami in manu tua , erimtrjue , et mo ve- 
llutini- àule oculos tuos. ( Deuier. 6. ) Or intendendo que- 
sto precetto materialmente costumavano legarsi intorno alla 
fronte , capo , c braccio alcune cartuccie , nelle quali seri- 
vevano quelle parole del Deuteronomio : Audi Israel ; Do- 
ni ina s Deus noster Deus unus est , dilige» Dominimi Dermi 
tuurn ex loto corde tuo , ex tota Anima tua , et ex tota 
fortitudine tua. Queste cartuccie poi chiamami Philacteria 
a philasce , che significa conservare , e Thorax , che vuol 
dire Legge , quasi fossero conservatorie della Legge , che iu 
esse si conteneva , e i Rabbini le chiamano Thephilim. I -* 

farisei dunque, che più degli altri uomini si volevano mo- 
strare osservatori della Legge , facevano queste filaltcrie in 
lornia più grande , onde meglio fossero da tutti vedute. Quan- 
do queste si legavano al braccio , si davano al legname sei , 
o sette rivolte , ma poi discendcvasi verso la mano, c ter- 
minava al dito di mezzo della sinistra , ove pure con tre ri- 
volte si legava. Osservavano di più legarle al braccio sinistro, 
che alla fronte ; c in modo che quanto pili fosse possibile al 
cuore si avvicinassero . onde piegando il braccio venissero il 
corpo a toccare. Le Fimbrie poi erano certi fiocchi di co- 
lore azzurro , clic pendevano agli angoli delle vesti. Queste 
vesti erano delle superiori , che pallj si chiamavano , e po- 
p'e levano essere più grandi , c più piccole a beneplacito di 
chi le usava. Erano aperte d’ avanti , e di dietro , e si fer. 
rilavano con bende , o liste di panno del medesimo colore. 
Essendo cosi aperte , facevano quattro fimbrie , e i Farisei 
«nco in questa parte vani , e Ipocriti , usavano i predetti fioc- 
chi più grossi , e visibili , e quelle bende , o pezzette di 
panno più larghe , e ampie del cousueto degl’ altri , onde 
meritamente vengono dal Redentore ripresi. ( Ex Calvo ibid. 
resol. 43. ) • . 

5. Che vuol dire Rabbi ? È voce ebraica , che significa 
Persona dotta ; laonde viene interpretata Maestro mio ; non 
avendo i Latini vocabolo più appropriato per spiegare la for- 
za di questo nome , il quale secondo il rigore della voce 
ebraica significa Grande ; perchè il Maestro soyrastra a’ Sco- 
lari , ovvero denota molto sapere; E rosi l a voce Rabbonì 
nel sagro testo del ' angelo significa Maestro nostro. Oggi 
gli Ebrei chiamano Rabbini i loro -Dottori , c Maestri della 
Legge. ( Ex Magri noi. vnc, Eccl. v. Rabbi. ) 

,£ ■> '■< ■ £v i fr'Je-r t -»)*■'* — 

*■»•* - ■ Vi ' J . olT,r Ili }.S - 
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, NEL MERCOLEDÌ’.. 

DOPO LA SECONDA DOMENICA DI QUARESIMA. 
Mattli. 20 ‘ 

• . * \ ‘ ■ - • • ' • • *• 

Io ilio tempore : Atcendens Jesu Jerolymam assumpsit duo- 
decim disciptdos secreto , et alt illis : Ecce ascendimus 
Jerosolyrnam , et Filius hominis tradetur etc. 

• , r ,*.« " * • ’ “• ,* , 

ERUDIZIONI. 

i.Chi erano i Figliuoli di Zebedeo? gli Apostoli San Gia- 
como , e San Giovanni. 

v. Come si chiamava la loro Madre ? Maria Salome (ex 
Calvo propr. Evang. resol. 43. ) 

3. Chi era Zebedeo ? Si chiamava ancora Aristobolo , 
fu fratello di San li a rna La , marito di Maria Salome , e pa- 
dre di San Giacomo , e Giovanni ; e della moglie di San 
Pietro , e della ancora di Sant' Andrea. ( ex eod. ibid. ) 

4- Per avere uno la destra , e 1’ altro la sinistra nel 
Regno di Cristo supplicò la madre de’ Figliuoli di Zebedeo, 
dice Sarv Matteo. Accessit Mater Filiorum Zebedaei etc. 
Die ut sedeant hi duo Jtlii me* etc. ( c. 20 . ) Come dun- 
que San Marco dice , che supplicarono gli stessi Figliuoli ? 
Acccdunt ad eum Jacobus , et Joannes Jìlii Zebedaei etc. 
et dixerunl ; Da nobis , ut unus ad dexteram tuam , et 
alius ad sinistram tuam sedeamust ( ci 10 . ) Si- risponde , 
ebe qnei due posti erano bramati da i due fratelli ; ma ver- 
gognandosi a chiedergli da loro stessi, gli fecero chiedere 
dalla madre ; la quale espose le suppliche de' figliuoli , onde 
San Marco dice, che supplicarono i figliuoli. Forse ancora 
colle suppliche della madre congiunsero le proprie i figliuoli. 

( ex Coro, a Lap. ih Matt. 20 . ) 

5. Questa supplica fu fatta a Gesucrisfo poco dopo d'ave- 
re egli parlato delia sua imminente morte. Se egli discorso 
aveva d’ avere in breve a morire ; come chiedono i posti del 
suo Regno ? Aveva ancora detto il Signore , che sarebbe ri- 
suscitalo nel terzo giorno. Onde supponendo, che subito 
dopo la risurrezione doVesse regnare : perciò con tutto che 
avesse predetto di avere in breve a morire , lo richiedctlero 
di quei posti ìtel suo Regno. ( ex Barrad. Wi». 3. bb. G. 
cap. 5o. ) 
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6. Perche la passione , e morte si chiama calice ? Per- 
chè siccome le medicine benché amare sono sahuiierc ; così 
il patire per Cristo è profittevole all’ eterna salute* ( ex Bar- 

rad. ibid. ) ' 

7. Non solo disse il Signore: Potesti s bibere caheem, 
quem ego bibitums sum ; ma aggiunse , et bnptismo , quo 
ego baptitor , baplizari ? ( Marc. io. ) Perchè chiama la 
passione Battesimo ? Questa parola Baplizo significa intinge- 
re , immergere , e sommergere ; E Gesucristo non solo fu 
intinto nel proprio Sangue ; ma immerso in un mare di do- 
lori , e vi restò sommerso colla morte. ( ex Coro, a Lapid. 
ibid.) 

8. Predisse il Signore a San Giacomo , e a San Gio- 
vanni il martirio dicendo : Calicem qiàdtm meum bibelis 

eie. come si verificò in San Giovanni , che non mori per 
mano di carueGcc ? Fu San Giovanni d’ordine dell’ Iinpcra- 
dorc Domiziano in Roma avanti la porta Latina messo in un 
vaso pieno d’oglio bollente 5 dal quale però uscì illeso. 
Quindi fu mandato iu esilio nell’ Isola di Patmos ; onde si 
verificò , che egli bccsse il calice della passione. ( ex Coro, 
a Lap. ibid. ) 

9. Clic Isola è Patmos ? Ella è un Isola dell' Arcipelago 
di trentasei miglia di circuito , Vescovato sotto 1 ’ Arcivesco- 
vato di Rodi. Ora si chiama Palmaria. E dicono vi si con- 
servasse una mano di San Giovanni Apostolo , alla quale in 
alcuni tempi crescevano le unghie. ( ex Ferrar.Lexic.Geogr. 
V. Patmos. ) 

NEL GIOVEDÌ’ 



DOPO LA SECONDA DOMENICA DI QUARESIMA. 

./ Lue. 16. 

. . , N • ; / 

In ilio tempore : Dixil Jesus Discipulis suis * Homo qui- 
dam erat dives , qui induebatur purpura , et hysso , et 
epulabatur , etc. - f 

ERUDIZIONI. . v, 

i . Chi fu , e corte si chiamava il ricco Epulone ? Dice 
Eulimio , e altri , che si chiamava Nineusi. Non è poi da 
mettere in dubbio che fosse di nazione Ebreo j mentre Abra- 
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Nel Giovedì dopo la seconda Dom. di Quares. 97 
mo lo chiamava figliuolo , Fili recordare He. Anzi scrive 
San Giovanni Damasceno appresso Sant’ Antonino, clic fosse 
parente di San Zaccaria padre di San Giovanni Battista. 
Abitava in Gerusalemme , dove dice Giovanni Paolo Peseuli 
uri suo pellegrinaggio di Gerusalemme ( lib 2. ) che si ve-, 
deva il palazzo del ricco Epulone , quasi rovinalo , e da niuno 
abitalo , dicendosi di continuo srutirvisi rumore grandissimo , 
che pare abitato da un' infinita di mali spiriti. Accenna il 
Alaldonato che morisse per soverchio mangiare; c si persuade 
il Eouseca, che farse morisse d'apoplessia nello spazio di do- 
dici ore. (ex Calvo propr. Evang. resol. 45 . ) 

2. Chi fu Lazaro? Non fu il fratello di Alarla, c Mad- 
dalena ; ma un altro Lazaro poverissimo , pieno di ulcere ; 
per avere limosina giaceva alla porla del palazzo dell’ Epulo- 
ne , dove ( dice il Maldonalo ) mori in necessita , c di pura, 
lame, (ex cod. ibid. ) 

3 . In che tempo vivevano 1 ’ Epulone , e Lazaro? Poco 
avanti di Cristo; sicché i parenti dell’ uno, c dell’altro, vi- 
vevano , quando il Signore diceva il loro caso , quale 1 ac- 
contò per atterrire gli uui , e consolare gli altri. ( ex Barrati. 

t. 3 . 1 . 4 - c. 5 . ) 

4. Perche da Gesù non fu detto il proprio uome del 
ricco ; ma solo il nome del povero ? Perchè del ricco nar- 
rava i vizj , e la dannazione , c del povero le virtù , c la 
felice rimunerazione. ( ex end. ibid. ) 

5 . Che luogo è l’ Inferno ? Sotto terra vi sono quattro 
caverne. La più profonda , che immediatamente circonda il 
ceulro della terra , ed è il luogo , dove sono tormentati i 
dannati. La seconda è il luogo , dove vanno le anime dei 
bambini , che inuojono col peccalo originale. La terza è il 
purgatorio , dove sono tormentate le anime di quei , che 
muojono in grazia di Dio, ma alle quali resta da soddisfare 
alla Divina giustizia. La quarta è il Limbo de’ Santi Padri , 
dove dimoravano tutti quelli , che avanti Gesucristo erano 
atti per il cielo ; ma erano quivi rattenuti fino , che Gesucri- 
sto non apri del cielo le porle, lu questo luogo andò 1’ an - 
ma del povero Lazaro ; c quella del ricco Epulone nel luogo 
de’ dannati , che si chiama Inferno, (ex Barrad. ibid.) 

6. Come fu nel seno d’Àbramo 1' anima del povero por- 
tata ? Non fu portata come da un uomo si porterebbe un 
leguo , o un sasso ; perchè 1’ anima separala può muoversi 
da se stessa ; ma s’ intende che dagli Angeli fu a quel luogo 
indirizzata, condotta , c accompagnala. ( ex Barrad. ib. ) 

7. L'anima umana non è corporea; come dunque si narra 

Eccls. Provveduto T. II. 7 
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9" Nel Venerdì dopo la seconda IJom. di Quares. 
che r Epulone disse , che Lazaro intingesse un dito nell* ac- 
qua , e refrigerasse la sua lingua l Difficilmente intendono- 
ordinariameute gli uomini in qbesta vita le cose , se non sono 
loro proposte corporeamente ; dunque il Signore le espresse 
in quella maniera, perchè s’ intendessero quei tormenti, (ex 
Corn. a Lap. in Lue. 16. ) * 

8. Che Caos è quello, che magnurii firmatum est in- 
ter nos , et vos T Caos significa voràgine. Se s’ intende in- 
terporsi tra l’ Inferno, e il Limbo de’ Santi Padri, dove allora 
era Abramo , egli è un grande spazio , mentre vi s’ interpone 
il Limbo de’ fanciulli , e il purgatorio. Se s’ intende dall’In- 
ferno al cielo , dove dopo sarebbero saliti Àbramo , e Laz- 
yo , ve n' è assai più ; contandosi dalla terra al ciclo stellato 
Ottanta milioni di miglia , oltre quel più che è fino all’ Em- 
pireo. ( ex Corn. ibidem. ) 

NEL VENERDÌ’ 

. i ■ 

DOPO LA SECONDA DOMENICA DI QUARESIMA, 

. ‘ ' t , «* 

Matth. 2i . ' 

fa ilio tempore : Dixil Jesus tùrbis Judqeoruni parabolani 
batic : Homo crai patte J'amilias , (fui piantanti vi- 
< tu a in eie. 

ERUDIZIONI. 

i.ydhe significa questa parabola? Un padre di famiglia pian- 
tò una vigua^ cioè. Lidio fondò la Sinagoga, e la circondò 
con siepe, cioè co’ precetti della Legge', e cogli Angeli tu- 
telari ; vi fece il torchio , cioè 1’ Aliare de’ sagrifizj , che 
grondava del sangue delle vittime ; e vi fabbricò ancora la Tor- 
re , cioè il Tempio di Gerusalemme destinato al culto Divino. 
Consegnò questa vigna agli agricoltori , cioè a quelli , ai 
quali si apparteneva a governare il popolo Ebreo, e se ne 
andò lontano. Non clic Dio non sia sempre ad ogni cosa 
presente ; ma perchè siccome chi se ne va non è vedalo in 
quel luogo donde parte j con avendo Dio nel monte Sina 
data la Legge al popolo fra tante strepitose' maraviglie , più 
in quella maniera non gli comparve. I servi mandati a ri- 
cercare i frutti , e dagli agricoltori percossi, lapidati, e ur- 
cwi furono i Profeti, che da’ Giudei furono malfattati. Vi 

•• 
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mandò finalmente il suo stesso Figliuolo , cioè Gesuerislo ; 
quale uccisero, (ex Coni, a Lsp. in Manli, at. ) 

2. Qual’ è la conclusione ? Malos male perdet , cioè 
predice il Signore, clic quei cattivi vignajuoli sarebbero man- 
dati in perdizione non solo da Tito , e Vespasiano , in que- 
sta vita; ma dopo morte sarebbero mandali aH’ Inferno ; c 
avrebbe allogata la vigna ad altri , che rendessero frutti ; 
cioè, che avrebbe consegnata la sua Chiesa a’ seguaci di Ge- 
sacriato , che avrebbero resi fruiti di sante virili. ( ex eod. 
*bid. ) 

NEL VENERDÌ’ 



DOPO LA SECONDA DOMENICA DI QUARESIMA. 






DISCORSO. I. 



introduzione. ^^on vi lasciale mai N. predominare da al- 
cuna passione, perchè farete cose da stordirne. Gli Ebrei 
arrabbiati contro Cristo, polendolo liberare dalla morie, vol- 
lero piuttosto liberare lo scellerato Barabba. .Pilato domandò, 
che cosa , .aveva a fare di Gesù. Risposero , sia crocifisso. 
Egli è innocente , ripigliò Pilato ; ed essi , sia crocifisso. 
Avvertite , soggiunse il Giudice : Io non voglio aver parte 

in questa occhione. Eglino replicarono : venga il tuo sangue 
sopra di noi , c non ci importa , che venga sopra de' nostri 
figliuoli. Ve lo diceva , che non Insognava lasciarsi traspor- 
tare dalle passioni. Pilato , che non voleva condannare a 
morte un’ innocente , pensando , che si acquieterebbero , de- 
cretò che fesse Gesù flagellato , aia con grande ingiustizia , 
poiché le battiture non li davano se non a’ rei di qualche 
delitto. ' . . , , 

•' Proposizione. A questo effetto fu legalo Gesù ad una 
colonna. Ma dico io: perchè non lo legarono a qualche cam- 
panella impiombata nel laslrico , a qualche chiodo fermato 
nel muro ? Io penso , che non senza mistero fosse Gesù le- 
gato ad una colonna. Ascoltate. Vi proverò, Che la colonna 
della flagellazione di GesU è ripiena di rngrali mislerj. 

Prave. 1. Quando si viaggia lontano dall' abitate', nè si 
sa beue la strada , s’ incontrano certe incrooiate di strade , 
nelle quali starebbero pur bene certe colonnette , ove fosse 
scritto il paese dove conduce quella strada. Quanto è altra - 
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ioo Nel Fremer dì dopo la seconda I7om. di Quares. 
versala la via del cielo l II Signore però vuole piantarci la 
sua colonna , c aspergendola del Sangue nella flagellazio- 
ne , quasi vi scrisse : Di- qua si va al ciclo, cioè imitando 

Gesù flagellalo. a t. 

2 . Non sine occulto mysterio Christi ligatio extitit ad 

cohimnarn. ( Scrisse Simone di Cassia , )ib. 3. ) Non è ne- 
cessario per flagellare taluno legarlo ad una colonna. Vi sono 
de’ legni pesanti, come sarebbero tronchi , o travi di (quercia, 
© di leccio , abili a tener fermo qualsivoglia robusto. Dun- 
que per qual mistero fu flagellalo Gesù ad una colonna , che 
è di sasso , e non ad un legno? II legno intarla, c marci- 
sce , non giù le colonne di pietra. Impari dunque il cristiano 
da Cristo legato ad una colonna di stare unito con Cristo 
con stabilità , e perseveranza ; cd avere virtù forti , e sta- 
llili , e che non intarlino , e marciscano ; cioè nelle' quali 
non entri il tarlo delle imperfezioni , che a poco a poco le 
distrugga. ■ 1 ^ • 

3. Non sine occulto mysterio Christi ligatio extitit ad. 
ctìlumnam. Fu il Signore flagellato ad una colonna, ma non 
era questa distesa iti terra , ma bensì dritta. jLe colonne si 
fanno per reggere qualche edilìzio : non lo reggono stando a 
giacere , ma stando dritte. Intendete il mistero ? Quando 
una colonna sta dritta, sta elevata verso il’ oielo , e Tesservi 
flagellato Gesù , vuol dire ; che le penitenze , e le mortifi- 
cazioni nelle quali si esercita il cristiano , debbe farle coi» 
intenzione di piacere a Dio, colla mente verso il cielo , con 
fitte celeste. 

4- Non sine occulto mysterio Christi ligatio extitit 
ad columnam. Se una colonna avesse sensi ', chi non la com- 
patirebbe ? Vedetela sotto il peso di nn’ edifizio. Vi - fabbri- 
cano sopra archivolti , stanze f e soffitti. Ella regge sale, 
camere , e corridori ; c in questo edifrzio chi passeggia- , dii 
vi corre , chi vi salta ; e tutto il peso sul capo delle povere 
colonne. Or bene. Gesù fu flagellato ad una colonna, perchè 
intendiamo dover reggere al peso delle nostre tribulazioni 
con la fortezza ; e questa fortezza la ricaviamo da’ patimenti 
sofferti per boi da Gesù. • 

5. Non sine occulto mysterio Christi ligatio extitit ad 
Columnam. Penso pcr-è , che fosse flagellato Gesù ad no* 
colonna , per rimproverare la durezza del cuore de’ Peccato- 
ri. Quasi dica : Io per te patisco sì spietati flagelli , «e del 
mio Sangue si tinge questa colonna , ma finalmente questa 
colonna non si rivolta co’ flagelli in mane a percotermi. Or 
tu sci di sasso , come una colonna , mentre spruzzato d«L 
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mio Sangue non intenerisci a compassione ; anzi peggiotc 
della colonna ti accordi co' manigoldi a flagellarmi. 

'Moralità. E chi potrà stare più duro a tanti slrazj del 
Redentore.? Chi vorrà più stare in peccato ? ce. 

Esempio. 11 P. Antonio Corso Cappuccino ricordandosi 
della flagellazione asprissima di Gesù , e che si tiene , che 
le battiture fossero sei mila seicento settantasei , usò di fla- 
gellarsi per cinque ore continue , dandosi altrettanti colpi di 
disciplina. ( Ex Lonher lit. i3. p. 2 . f. 4- ) 

Moralità. E noi che faremo , in ricompensa di tante bat- 
titure sofferte per noi da Gesù ? ce. 

D l S C O R S O //. 

• ■ + ■ 

Introduzione . er intendere qualche cosa degli acerbi do- 
lori di Gesucristo nella flagellazione , riflettete alla delicatez- 
za del suo c'orpo. Zaccaria Profeta dice Super lapidem unum 
septem octtli. Il qual passo da un divolo Scrittore c spiega- 
to cosY. Gesù , che è lapis queni reprobaverunl aedificantes , 
era di temperamento 6Ì delicato , quanto sette volte la pu- 
pilla dell’occhio. ( P. Sottom. Beat. mori. disc. ) E più te- 
nero di carnagione, dice S. Bonaventura, nel più socio delle 
calcagna, che non siamo noi nella pupilla degl’ occhi nostri^ 
( Ap. cumd. ibid. ) Onde in figura fu denominato , lener- 
rimus Ugni vermiculus. { a- Reg. 23. ) E per la sua ec- 
cessiva umiliazione , e per 1’ estrema sua delicatezza. ( Ap. 
eurad. ibid. ) La ragione. Perchè essendo stato lavoro, non 
d’ Uomo , ma -dello Spiritò Santo , e la materia il sangue 
più puro db Maria , ed avendo anco il Divino Artefice per 
fine nel lavorarlo il renderlo atto ad un eccessivo patire; ognu- 
no vede quanto dovette riuscire tenero , delicato , passibile. 

Proposizione. Or questo Gesù fu legato ad una colon- 
na , come ognuno sa , è vi fu flagellalo. Ma con che dolore f 
Consideriamolo, mentre vi proverò , Che la flagellazione 
di Gesàfu dolorosissima. j 

Prove ì . Con quali sorte di flagelli fu Cristo percosso ? 
Dice S. Vicenzo Ferrerie, secondo S. Girolamo, che la 
prima sorta di flagelli furono mazze di acutissime spine. Ter-, 
minate queste battiture , a ^oprarono due flagelli ni corde , 
che in .cima avevano stellette acute di .ferro. E queste per- 
cosse finite, lo flagellarono con pezzi- di catena , armati di un- 
«tipi , che gli strappavano la carne. (S. Vinc. Ferr. in Pa-> 
rase. .) Vedete dunque se fu dolorosissima una tale flagella- 
zione. 



\ 
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2 . Cerchiamo adesso quanti furono i flagellatori. I so- 

praddetti Santi ne assegnano Ire coppie in maniera, che stan- 
cati i primi due , che lo avevano percosso eojle spine , suc- 
cedessero altri due a batterlo co’ flagelli; quindi un’ altra cop- 
pia a flagellarlo colle catene. ( S. Vinc. Ferr. ibid. ) Si leg- 
ge però essere stato rivelato da Dio a S. Maria Maddalena 
de’ Pazzi , che furono trenta coppie a flagellare Gesù , mu- 
tandosi ora gli uni , ora gli altri. Vedete bene , che parlan- 
do il Signore per bocea del Reale Profeta dice : Congrega- 
ta sunt super me flagella , ( Ps. 1 4 . ) in numero plurale , 
e non dice Jlagellum in numero singolare. Per la diversirh 
de’ flagelli , e per la loro eccessiva moltiplicazione. S. Urli- 
none. Congregata sunt flagella , diversi/ aleni , multiplica- 
tionem Jicrgellatomm intuiti. ( in Ps. i/f- ) • 

3. Per intendere quanto riuscisse dolorosa questa flagel- 
lazione , ricordatevi del (ine , per il quale fu comandata da 
Pilato , c fu eseguita da’ Giudei. Conosceva Pilato 1’ ardente 
sete, che avevano i Giudei deH» morte di Cristo. Sicché 
avrh permessa una flagellazione tale , che soddisfacesse al desi- 
derio della morte. Dalla parte de’ Giudei. Conoscevano essi 
che Pilato non lo voleva crocifiggere ; giacchi aveva coman- 
data la flagellazione, si saranno sforzali, o di farlo morirea 
l’orza di battiture, o almeno colle battiture rovinarlo in maniera, 
che non potesse più vivere. Onde non mi maraviglio, che S. 
Dionisio Carlusiano scrive essere stato da Maria Vergine rive- 
lato a S. Brigida , come uno di coloro , che erano presenti, 
tagliò la fune colla quale era Gesù legato, e disse a’flagellatori: 
Volete forse ammazzarlo se uon sentenzialo alla morte? Num- 
tfuid inter fteietis nini nondum dijudicalum , et condannatimi? 
( S- Dion. Cari, in Joan. ) Dunque che dolorosa flagella- 
zione fu questa ? 

4- Dunque quante saranno state le percosse , che gli fu- 
rono date ? Leggo in S. Vincenzo Ferrcrio , che nel Corpo 
umano sono 1^6 ossa , e che Gesù fu talmente flagellato , ciré 
ciaschedun’ osso èbbe tre colpi , unum de virgis , (di uni de 
Jiagellis , terlium de catenis , ( in parane. ) ma chi può con- 
tarle ? Diciamo eoi medesimo Santo , ohe a Gesù non rima- 
se intatta dalle battiture se non la lingua. Nihil retnarteboX 
illaesum in loto suo bencdicto carpare itisi sola lingua. ( ib.) 
Argomentiamo cosi con Lndolfo Carlusiano. A misura del 
peccato sicno le battiture. Sta scritto nel Deuteronomio : Pro 
tnensura peccati erti et plagarwn modus. ( c. a5. ) Per i 
peccali degli Uomini fu percosso Gesù. Cosi Isaia. Propter 
scelus poptili mei percussi eum. ( c. 53. ) Dunque se i 
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i peccali degli uomini souo iunumrrablli , ifuare et ptagae 
iiteiumerabiles , anco le percosse saranno siale iuuunicrabili. 
( Lu lol. .Cari. p. 2. c. 62. ) 

5 . E non solo intmracrabili , ma atrocissime. Raccolgo 
ciò che leggo in diversi. Rimase Gesù nudo senza riparo , 
abbracciò la colonna ; ve lo legarono si stretto , che gli schiz- 
zò il Sangue dalle dita. A primi cclpi schizzò fuora il San- 
gue da tutte le parli percosse ; seguitarono a percuotere c ri- 
percuotere le piaghe ; gli uncini , e stellette di ferro gli sol- 
cavano la carne ; già si scoprivano le ossa , quando lo fe- 
cero rivoltare, c percossero il ventre, c lo scarnificarono an- 
co davanti , sicché si vedevano le coste. ( Apud Mansi Itih. 
mor. ir. 63 . discuS. 3 . ) Si può saulire llagcllaziouc più do- 
lorosa ? 

Moralità. Ah peccatori! questi) sono i fruiti de’ vostri, 
c miei peccati , oc. 

Esempio. In memoria de’ dolori della flagellazione del 
Signore il Reato Enrico Susone trovò questa maniera di fla- 
gellarsi. ^’ece una Croce , e vi messe trenta punte di chio- 
di , che pungessero la carne. Questa Croce si metteva , e 
portava al collo pendente dietro le spalle , c due volte il 
giorno se la pereoteva entrandogli i chiodi nella carne ( Bol- 
lami. 25 . Jan. fol. 662. ) 

Moralità. Quali disciplini; facciamo noi? Quanto san- 
gue abbiamo dato fin’ ora per! cc. 

- • v "> i 

D I S C O R S O III. 



Introduzione. i- s on contenti de’ dolóri sofferti da Cristo nella 
flagellazione , i soldati Romani di Pilato condussero Gesù nel 
Pretorio , che era il luogo del Tribunale del Presidente , gli 
ipiscro addosso uno straccio rosso , in mano una Cauna , in 
eapo una corona di'.spine; Sicché qual Re da burla fosse lo 
straccio la sua porpora , la canna il Soo scettro , le spine la 
sua corona. Alcuni vogliono , . clic queste irrisioni , e coro- 
nazione di spine fossero fatte d’ ordine di Pilato , altri solo 
per sua permissione. -Ma da San Giovanni -Crisostomo si de- 
duce * che i Soldati ciò facessero allcttati dal danaro , che .i 
Giudei loro offerivano. Pecunia a Judaeis aliceli , omnia 
audebant , ( hom. 7. ad popul. ) 

Proposizione. Ma ciò abbiano fatto per interesse , o per 
comandamento , o per fierezza 5 a noi basta saperi: clic da 
questi scellerati fu Gesù coronalo di spine. Consideriamo quC- 
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sta atroce corona , e io ri proverò : Che fa da Gesii sentilo 
dolore acerbissimo dalla corona di spine. 

Prove, i . Di qual sorta di spine credule voi fosse quel- 
la corona ? Forse di quelle miuute , delle quali si formano 
talora le siepi de’ campi ? Si legge nelle, rivelatolo di Santa. 
Brigida: Juncos fuisse marinos asserunl. ( lib. i. eap. jo. ) 
Furono di tali gronchi marini, che hanno spuntoni acutissi- 
mi , e sì duri, che talora trapassano le. scarpe di chi vipassa 
sopra. Ut hornines edam calceati , desuper calcali! es indo, 
vulnerentur. ( ibid, ) Dunque con ragione esprime la gra- 
vità del suo dolore la testa di Gesù dicendo col Salmista : 
Gravala est super me manus tua , dum confi tritar spina. 

( Psahn. 3i. 4 ) >Z»E 

2 . Considerate in oltre la forma di quell 1 atroce corona. 

Credete forse , che fosse un ramo solo di spine , col quale 
fosse cinto il capo di Gesù per sola mostra a. derisione? No.' 
Forse un intreccio di piu rami , col quale gli cingessero il 
capo intomo, iuiorpo le tempia? So. Dice San Vincenzo 
Ferrerie : Krat ad modani pilei , ita cjuod undique caput 
tegeret. ( m parascev. ) Era in forma di un berrettone, che 
tutto il capo gli circondava ; Sicché aveva spine per tutto il 
capo , e sopra il capo , come fosse un mucchio di spine * 
uno spineto questa testa sagrosania. Che però dove in Giona 
leggiamo: Pelagli s operuit jeaput rneutn. ( Jon. 6. 2 . ) 

Altri , come testifica Cornelio a Lapide , leggono ■; J ance lui 
fascia erat capiti meo. ( Àp. Mansi Bibl. Mor. tr. 63. dìsc, 

5. num. 5. ) *•. • , 

3. Or questo cappello v berretta , o corona di spine » 
credete voi , che lo posassero leggiermente sopra quel santo 
capò ? Vof certamente pensate , che glielo ponessero almeno 
iu maniera che nel muoversi Gesù , non gli cadesse. Ah ! 
Dite piuttosto , che premerono fortemente questa corona di 
Spine , che la calcarono , che la percossero colle aste, della 
larice , perchè più profondamente gli trapassasse il capo. S. 
Anselmo. / Tane corunam curri lancea pere ulienles , capiti 
€/us - imprimere conabantur. ( Diai, de pass. ) . 

». 4- ^Dunque,, o mio Gesù , quante furono le- punture di 

si acerbi spuntoui ? Dice S. .Vincenzo Ferrerio , che punse 
quella Corona la sagra testa di Gesù in settaniadue luoghi ; 
Eum in capile in septuagrnta daobus locis crudeliter vul- 
neravi t. ( in Parasc. ) Il Sa Ime ione scrive : ChrysostomuS 
ait, Mille puncturis caput ejus illa corona fuisse punctum. 
(toni, 10 , ur. 3o. ) Se una sola spina , che entri leggiermente 
in un piede , che è parte « callosa , da tanto dolore , cito 




Mei Venerdì dopo la faconda Doni, di Quares. io 5 
dolore avrò sentilo Cesìt nell’ essere confino con mille pillile 
sì prol’otidarnenle nel capo * che è membro sì delicato ? 

5 . Quale sar'a sialo lo scempio, che Unte spine fecero di 
quella delicatissima testa? Che gli pungessero il cervello si 
trova scritto dal Salmeronc siccome , che gli forassero le 
tempie. Spinarum aculei tempora tenerrima , et drlicalis- 
sitnum Christi pungebant Cerebrum. ( ib. ) Che gli penet- 
rassero P ossa, lo dice S. Vincenzo Fcrrerio ; ita quod 
aculei ossa penetr areni. ( ib. ) Che perciò il sangue gli scor- 
resse per gli oiecchi , per gli occhi, e per la barba , fu ri- 
velato dalla Beatissima Vergine a S. Brigida. Tarn vehemen— 
ter caput fllii atei pupugit , ut ex sanguine fluente replc- 
renlur oculi ejus , et òbstruerentur aures , et barba tota 
decurrentc sanguine deturparetur. ( Apud Mansi ib. ) Adun- 
que quale dolore sopportò in questa coronazione Gesù? 

Moralità. Che faremo noi per Gesù in ricompensa di tan- 
to dolore , ec.- -■ • • 

Esempio. Apparve Gesù a Santa Catterina da Siena mo- 
strandole colla mano destra una corona di Rose , e colla si- 
nistra una corona di spine , dicendole , che pigliasse quale 
voleva. Ella con gran fervore prese quella di Spine , e for- 
temente se la pose in capo , donde poi per. lungo tempo sentì 
un grave dolore. ( Lonher Bibl. Conc. tit. 110. §. 5 . n. Si. ) 

Moralità. Noi non possiamo sopportare un poco di do- 
lore di capo , anzi nemmeno una parola pungente , ec. 

D I S C O R s o ir. 

» j . •" . • . . • ' ; \ •, 

Introduzione. Io non mi maraviglio, che si racconti,- conte 
Riferisce San Gregorio Turonense , che le spine della corona 
del Signore benché vedute secche di foglie, nondimeno rin- 
verdissero e apparissero quasi verdeggianti. ( lib. i.cap. 7. 
de mirac. ) Leggo di una di queste spine che Massimiliano 
primo Imperadore donò ad una Chiesa dell’ Ordine Benedet- 
tino in Bonaverda, che ogni anno, quasi , nel Venerdì Santo 
appariva rosseggiante come di gqccie sanguigne. ( Aug. man. 
hist. selce!, cap. 166. ) Ma còsa più' stupenda si Idggc di 
un’altra di queste sante spine iu Rodi. Ogni anno nel giorno 
che si celebra la memoria' della Passione di Gesucristo, nel- 
l’ avvicinarsi l’ora, nella quale si crede fosse crocifisso , esce 
a poco a poco dalla punta, un fiorellino , quale terminata 
quell'ora .Svanisce. ( Idem ibidem cap. 167. ) lo dico ebe 
nou mi stupisco di queste maraviglie ; stupisco bensì , che 
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essendo il Signore stalo coronato di spine , i Cristiani non 
si sentano da queste spine pagnerc il cuore a compassione. 

Propositione. Che ? Forse noi non avemmo parte in 
questa carneficina? Ascoltale, c io vi proverò: Che il Capo 
di Gesù fu coronato di spine per i peccati de' nostri pensieri. 

Prove, i. È cosa degna d’ osservazione , che volendo 
quei Soldati coronare di spine Gesù, subito le avessero pronte. 
Lo coronarono in Citta nel Pretorie di Pilato , nè si legge 
che mandassero alcuno a coglierle in campagna. Perchè dun- 
que erano così in pronto, che appena venne a coloro voglia 
«li dare questo tormento a Gesù, che subito le trovarono ? 
Questa riflessione vi faccia intendere , che Gesù sopportò 
quelle spine per i peccati de’ pensieri. Quanto presto si fa il 
peccato col pensiero? Dunque in pronto sono le spine; per- 
chè prontamente si pecca col pensiero. 

2 . Forse diri» taluno , elle queste spine si trovarono 
tanto in pronto , perchè già, quivi fossero da mollo tempo , 
onde fossero spine secche. No. Dice l’Evangelista : Milites 
plcctentcs coronam de spinis imposuerunl capiti ejus. (Manli. 

* -he vuol dire plcctentcs ? \ uol dire, che quei scelle- 
rati piegarono quei rami di spine , • e ne formarono corona. 
Dunque nou erano spine secche , ma verdi. Il peccalo del 
pensiero verdeggia , e.perciiè c sì facile a commettersi , è 
simbolizzalo ni quelle spine , che erano sì pieghevoli , onde 
intendiamo , clic Gesù per i peccati di pensiero fu coronala 
di spine. 

3u .Quanti peccali di pensiero si commettono per la smo- 
derala cupidigia delle cose mondane ? Le cure di questo secolo 
sono assomigliate alle spine : Quud attieni in spinas cecidil , 
hi sani qui a sollicitudinihas , et vnluplatibus vilae euntes 
suffocantur. ( Lue. 8. ) Quando il \ orbo di Dio cadde tra 
«fucsie spine , se non quando Cristo fu di spine coronato ? 
Se meli est V orbimi Gei. ( Lue, 8. ) Dunque l’essere coro- 
nalo di spine fu per causa de’ peccati di pensiero. Teofilailo. 
Corona ex spinis peccala sunt eie curis lutjus vilae prave- 
nicnlia. ( iq Malth. ) 

4- Disse il Signore , che essendo stalo seminato il seme 
In dalle spine soffocato;. Si mal exorlae spi nae saffocave runt 
illnd. ( Lue. 8. ) E spiegò; Semen est Peritimi Dei. On- 
de intendiamo , che fu atrocissimo il suo dolore , come chi 
resta soffocato : Verhum igitur incarnatimi inlcr spinas sof- 
focatala est , spi nae saffocaverunt ; incxplicahihtn quondam 
significai atrocissimo rum dolorum vehemrntiani Massi Bibl. 
ruor. Ir. (>3. di.se. 5. n. q. ) E se questo Atroce dojorc fu noi 
capo , segno c elle fu per i cattivi pensimi de’ peccatori. 
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5. Le spine si avanzarono fino al capo Hi Gesù. Or il 
Profeta Reale dice , clic le sue iniquità si avanzarono lino 
sopra i4 suo capo : Quoniam ini qui tate t meae fupergreffae 
funi caput meum. ( psalm. 37 . ) Chi fu il suo , e nostro 
capo , se non Cristo che è il capo di tutti gli eletti ? Dun- 
que riconosce David , che ii avanzarono in quelle spine le 
illiquidi de' peccati sopra il capo di Cristo: In morem f pi- 
nne um pupugerunt rum peccata mundi. ( Scrisse Sant'Ata. 
nasio quest. i36. ) Spini», idest , compungentium quon- 
dam peccati s genlium coronatur. ( Scrisse S. ilario can. 33. 
in Mail. ) In fpinea illa corona suscepit tpinas peccato- 
rum nostrorum intextas capiti suo. ( Scrisse Origine traci. 
35. in Matth. ì 

Moralità, fecco la esecrabile prodezza de’ nostri pecca- 
minosi pensieri. Odj , ambizioni , compiacenze , amori , ec. 
a trafiggere il capo di Gesù. Quanti pensieri , tante spine , 
anzi tante corone di spine , ec. 

Esempio. Fu la citta di Gerusalemme presa da’Saracini 
renino 636. Ma i Cristiani nel 1099 . collegatisi fecero guer- 
ra al Turco , c la ripresero. Vi fecero dunque un Re Cri- 
stiano , che si chiamò Goffredo liuglionc. Questo Principe 
nondimeno quantunque eletto a governare quel Regno , mai 
uon volle essere chiamato Re ; nè che gli fosse posta in ca- 
po la Reale CàJrona ; stimando cosa indegna d’essere egli co- 
ronato d’ oro in quel luogo , dove Gesucristo era stato co- 
ronato di spine. ( Lonhcr Bibliot. conc. tit. no. §. 5. n. /{{• ) 

Moralità. Confrontiamo noi il nostro capo con quello di 
Gesù coronato di spine. Nel capo nostro superbia , vanità , 
ornamenti , ec. •> - 

V • DISCORSO V. 

r *. f ’ * • ' * • V • * 

Introduzione. Che Gesucristo fosse flagellato , fu espresso 
comando di .Pilato ; ma nou. sappiamo sé egli avesse parie 
nella Coronazione di Spine. Nondimeno io non So scusarlo. 
Non gli fn condotto avanti Gesù con quell’ atroce corona 1 
Se non aveva comandato , o permesso quel fiero 'tormento , 
perchè non si rivoltò, non rispose , non castigò quei lormén- 
tafori ? Nou fu questa dissiinulàziorie , dna approvazione del 
unii fatto ? Coinè dunque sarà stato irtnocente ? Impariamo 
dunque , che il peccalo non solo non debbe farsi j ma nem- 
meno approvarsi. Lo vide Filalo si malamente trattato , c 
pensando , che ammollirebbe li cuore de’ Giudei 5 che lo 
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volevano morto, condusse Gesù ad una ringhiera , e lo mo- 
strò loro , dicendo: Ec.ce Homo : Euro 1' Uomo. 

Proposizione. Figuriamoci di vedere Gesù lutto scoi ti- 
ticalo da flagelli , colle mani legale avanti al petto , colla 
corona di spine in capo , con uno straccio rosso per manto 
di scherno alle spalle , e ci pajn di sentire Pilato, che dica 
ad alla voce : Ecce Homo. Nelle quali parole vi proverò : 
Che Gesù volle , che intendessimo la somma acerbità de' 
spai tormenti. 

Prove: i. I Giudei, che stavano nella Piazza , quando 
lu loro da Filalo mostralo Gesù , non erano Cicchi. Non era 
già di notte , sicché non lo potessero discernere. Come dun- 
que Filalo disse loro : Ecco 1' Uomo? Ecce homo ? Ah ! Egli 
era tutto intriso nella faccia di sputi , e impiagalo per tulio 
il cqrpo , e coperto di sangue , onde per esprimere , che nou 
era una bestia , benché trattato peggio di una bestia , disse , 
che osservassero bene , che quello era un’ Uomo. 

■>. Quasi dire anzi volesse : Credete forse che non abbia 
sentiti gli strapazzi , e le ingiurie , i flagelli , lo spine ? Non 
è già egli un pezzo di sasso , o di ferro , o di bronzo. Egli 
é un’ Uomo. Homo est, non lapis , non ferruin, non aes: 
ejuac susli nuit via: credibile est , t/uomodu sustinuerit. ( Paul, 
de Falatio in Alatili. ) 

3. Riflettete però quale cordoglio ricevette Gesù nell’in- 
terno da quelle parole , Ecce J Uomo. Intendiamoci. Date 
un occhiala a’ fatti , e alle parole della vita di Cristo ; e ri- 
cordatevi , clic egli fatto aveva oeni sforzo , perchè inten- 
dessero gli uomini , che egli era figliuolo di Dio , e non so- 
lamente uomo , ma anco Dio. Qua andavano a ferire tanti 
suoi privati discorsi , qua le sue pubbliche Prediche, qua i 
suoi stupendi miracoli , ec. Dunque, che cordoglio soffri nel 
sentire per bocca di Giudice dichiararsi per nomo solamente? 
Ecce Homo. S. jLorcnzo Giustiniani : Veruni profecto diarie, 
ejuod Homo » rat Cliristus , relicuit attieni , quod Deus erat. 

4- \ i sono animali , oome il Lione-, e simili, che 
avranno più Jorza , ma non più fortezza dell’ uomo Come si 
tratta di patire , c di morire , le bestie si intimoriscono , si 
ritirano, si lamentano , e fnggono. Dunque il dire Filato, 
clic Cristo era Uomo , Ecce Homo , fu un dire . che per 
strani che fossero stati, c fossero per essere i suoi tormenti, 
fgh eia Uomo; cioè, un cuore da soffrii li con lauta maggiore 
fortezza , quaulo maggiori fossero stati , e fossero ancora pe» 
essere. r 

5. Che cosa e 1’ uomo ? Quello si può verameutu eliia- 
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mate uomo, la di cui volontà si governa cou quella di Dio: 
clic peto gli tioraiui , die dalla Divina volontà deviano , so- 
no piuttosto assomigliati a’ giumenti. Coniparutus est j urne ri- 
ti s insipienlibus , et sintilis facitis est illis. ( Ps. 48. ) Di- 
scorrete adesso cosi. La volontà dell’ Eterno Padre era , che 
Cristo patisse per sconto de’ peccali di tutti gli uomini. Dun- 
que il dichiararlo uomo : Ecce Uomo , fu uu fare sapere al 
Mondo , che Cristo si contentava di solltire tormenti tali , 
quali era la volontà dell’ Eterno Padre , clic egli soffrisse per 
i peccati di lutti gli uomini. Duuque il dichiararlo uomo, fu 
un farci intendere , che inesplicabili furono i suoi dolori. 

Moralità. Chi di noi si può dire uomo ? Citi patisce 
volentieri per amore di Gesù? cc. 

Esempio. Il Beato Giovanni di Santa Maria Oblato 
dell’ Ordine di San Francesco di Paola era divotissimo ui 
questo Mistero dell’ Ecce Homo. Nella suà Cella non aveva 
altra immagine , che 1 ’ Ecce Homo. Ogn’ anno nella Domeni- 
ca di Passione faceva particolare festa di questo Mistero ; e 
attaccando quella immagine alla porla della Chiesa , fu causa, 
die si celebrasse con solennità , c grandissimo concorso ; ed 
egli non aveva in bocca piti lrcquenli parole , che queste 
due , Ecce Homo. ( Lonher Bibl. Conc. lit. 1 10. §. 5 . n. o.a.) 

Moralità. E chi non s’ intenerisce riflettendo all’ Ecce 
Homo ? Chi non si muove a compassione ricordandosi , che 
quello è quell' uomo che tanto ha palilo per lui , ec. 

NEL SABATO 

‘ • f ■ ..... 

DOPO LA SECONDA DOMENICA DI QUARESIMA. 

■ <' . . . 

Lue. i5. 

In ilio tempore : Dixit Jesus Discipulis suis parabolam 
hanc : Homo quidam habuit duos Filios , et dixit adole - 
scentior ex illis , ec. 

ERUDIZIONE. v / 

1. (Questo racconto del Figliuol Prodigo è Istoria? Non è 
Istoria, ma Parabola-- . 

2. Che vuole farei intendere Gesucristo con questa Pa-, 
rabola ? Ciò che succede a chi pecca , c poi si pente. Chi 
pecca è Figlino! Prodigo , clic st parte di casa, cioè dall’ob- 
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bedienza di Dio suo Padre * e dissipa i suoi averi , cioè (a 
Divina Grazia che perde , e male impiega i doni di Dio , e 
si molte a pascere ì porci , cioè soddisfa le sue male incli- 
nazioni. Penato ritorna al Padre , che è Dio , il padre lo 
riceve amorevolmente, e fa fare convito in casa ; perchè Dio 
perdona a chi di vero cuore si peute ; e ite gode il Paradiso. 

3. Che significa Siliqua ? Non significa ghianda $'• per- 
chè questa si dico glans ( Ex Calcp. ) Alcuni dicono signifi- 
chi , guscio di legume , come di fave , ee. Vi sono anco le 
Silique, ehc sono frutti dolci della luugliczza di un dito uma- 
no. ( Ex liarrad. toni., 3. 1. 3. c. ai. ) Propriamente significa 
un certo frutto chiamalo in Roma Guainellu. ( Ex Magri 
not. voe. Eccl. v. Siliqua. ) 

4- Il padre ordinò , che al figliuolo pentito fosse porta- 
ta la stola primiera, clic vuol dire, Stola ? Questa voce , se 
rimiriamo alla forza del vocabolo greco , significa una veste 
lunga , o toga. ( Ex Magri ibid. ) E qui vuol dire , clic il 
padre ordinò, che si rivestisse ui quella veste, ebe avanti 
di pattire usava in casa del padre, che era una veste talare, 
C preziosa da figliuoli nobili , quale aveva nella partenza la- 
sciala a cifsa , vestendosi di corto , c da campagna. ( Ex 
Corti, a Lap. in Lue. i5. ) 

5. Che vuol dire Vitulum snginatum ? Sagina significa 
cibo da ingrassare , e grasso del corpo , e satinare vuol dire 
ingrassare una bestia. ( Ex Calep. ) Onde saginato vitello a 
vorrà dire , vitello ingrassalo. 

NELLA DOMENICA TERZA DI QUARESIMA. 

’ V Lue. il. >• - * 

In ilio tempore : E rat Jesus ejictens Daemonium : Et illud 
erat mutum. Et curii ejeeisset Daemonium. , locutus est 
multi s , etc. 

. ' • <••• • -, > .. • ‘ ’ > 

ERUDIZIONI. » ». 

i. Come s’ accorda, che S. Luca raccontando questo fatto 
fa menzione della sola mutolezza , e San Matt. cap. 12 . dice, 
che quell’ nomo era cieco , e mutulo ? ( Sant’ Agostino 1. 1. 
de cons. Evang. c. 3n. ) accorda, dicendo che furono due. 
Uno mutolo, del quale favella S. Luca , e uno mutolo , e 
cieco , del quale porla S. Matteo: Si può anco dire , che fa 
il medesimo uomo ; ma che San Malico esprìme ameudue le 
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infermità, .della cecità,, e della mulolezza, e San Loca narra 
la sola mnlolezza non negando però la cecità. ( Ex Gora, a 
Lap. in Mailh. là. ) 

2. Era il Demonio, clje rendeva mutolo questo spirito; 

o era egli per se stesso mutolo ? ( L’ Abuiense quest. 5 o. ) 
è d’ oppinione , che costui fosse mutolo , e cieco dalla nati- 
vità , o per qualche malattia , e di più fosse spiritalo. La 
più comune tiene , che il Demonio fosse quello , che gli im- 
pediva il vedere, e il parlare; Sicché scacciato il Demonio , 
parlasse , 5 vedesse poi quell’ uomo naturalmente. ( Ex 
cod. ib. ) . •> 

3 . Come si dice, che quel Demonio era mutolo? Erat 
Jesus ejicìens Daemonium , et illud eroi mulum f Gugliel- 
mo Parisiense dice , che vi sono certi Demonj , che rispetto 
agli altri sono ciechi , cioè che intendono poco ( giacché il 
loro vedere è il loro intendere ) e mutoli , che non satuio 
usare dell’organo della loquela nell’uomo. Caeci quia qui- 
dam rèspectu aliorum sunt ut bruta ammantia parum in- 
teUigentet , et intellectiones a rebus habentes post casurn : 
Muli vero sunt , quia nesciunt formare loquelam in homi- 
ne . ( lib. de Univers. p.a. ap. SaJmeron. in Évang.t.6. 

Si tiene però, ette quel Demonio si chiami dall' Evangelista 
mutolo effeclive ; cioè perchè impediva allo spiritato la fa- 
villa. ( Ex Cornei, ibid. ) Siccome si dice Pallida mors ; 
Non perchè la morte sia pallida , ma perchè rende pallido 
il corpo mono. ( Ex Salmer. ib. ) 

4 - Dissero coloro, che secondo San Matteo erano Fari- 
sei , che Gesù scacciava i Demonj in virtù di Beelzebub 
Principe loro. E fu questa una orrenda bestemmia , e calun- 
nia. Che era Beelzebub ? Era 1 ’ Idolo adorato dagli Accaro- 
niti ; siccome Dagon era quello degli Azetj , e Bcelfegor , o 
Baal quello de’ Moabiti. Si chiamava Beelzebub quel Diavolo 
degli Accaroniti , che vuol dire Dio delle mosche , o perchè 
come vogliono alcuni avesse attento una infinità di mosche 
a causa di molli Sacrifizj ; o come dicono altri , perchè era 
invocato contro la moltitudine immensa delle nrjosche. ( Ex 
Salmeron. ibid. ) Vi è chi dice, che siccome vi erano Ido- 
li in forma di Bue , di Cane, ee. così .pare che questo Ido- 
lo fosse col capo di mosca. Quegli Ebrei parte per irrisione, 
parte per abbominazione chiamavanlo Lucifero "Beelzebub ; cioè 
Dio mosca ; e così con somma contumelia , sacrilegio , e be- 
stemmia dissero per scredito , irrisione , invidia , che Gesù 
scacciava i Demonj in virtù di Beelzebub. ( Ex Com. a L*' 
pid. in Watt. 10. ) - • 
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6. Come si difese il Signore da questa calunnia ? Perchè 
questa calunniosa bestemmia pregiudicava al credilo, che gli 
acquistavano i miracoli per tarlo credere Messia , stimò Gesù 
necessario confutarla come fece pon tre argomenti. 11 primo 
è , Oinlie Reguum in se ipsurn divisum , eie. Quasi dicesse: 
Lucifero fa ogni sforzo per conservare , c dilatare il suo Re- 
gno, come bene sapete dalla Sacra Sctittura , o Giudei Dun- 
que i Diavoli stanno uniti , c d’ accordo , conservando 'sem- 
pre il medesimo animo contro Dio , conoscendo molto bene, 
die se gli uni contrastassero contro gli altri , il loro regno 
rovinerebbe , siccome succede a’ regni umani per le discor- 
die. Se dunque Io Gesucristo sono tanto contrario a' Diavo- 
li , clic gli scaccio per forza da' corpi ossessi ; dunque non 
per virtù di alcun Diavolo. E non polendo ciò succedere in 
altra virtù , che Divina , dunque io gli scaccio in virtù di 
Dio. Il secondo argomento : Si in Beelzebub ejicio Dae- 
moiiia , filli v estri in quo ejiciunt ? Questo argomento sup- 
pone , come cosa nota , die qualche altro traila nazione Ebrea, 
usando gli Esorcismi scacciasse i Demolì j. Ciò supposto met- 
te i Farisei alle strette , quasi diceudo loro: I vostri figliuo- 
li , cioè quegli Ebrei , clic scacciano i Demolì j , gli scaccia- 
no in virtù del Diavolo, o di Dio? Direte voi, clic la vo- 
stra Fede, i vostri Discepoli Io facciano in virtù del Diavo- 
lo? No. Dunque in virtù di Dio. Or se essi clic non fecero 
tanti altri miracoli di raddirizzare zoppi , illuminare ciechi , 
oc. come ho fatti io , voi dite che scacciarono i Demon j in 
virtù di Dio , dunque molto più sarà vero , che in virtù Di- 
vina gli scaccio io. 11 terzo argomento , Cimi fortis armatus , 
eie. Quasi dica : Difendendosi da un Capitauo forte , c ar- 
malo una fortezza , se voi vedeste il di lui nemico libera- 
mente portar via tutte le munizioni da guerra , c da bocca , 
che nella Fortezza si trovano, c scacciarne con arbitrio i 
Soldati avversarj , che direste ? Clic il Capitano , o è morto, 
© è restato Prigioniero. Quanti peccatori converto io a peni- 
tenza ? Quanti escrcizj di virtù persuado? Quanti vizj ripren- 
do? Non sono queste cose tulle spoglie , e Soldati , che io 
levo al Diavolo? Forse egli è morto? No. Dunque è segno, 
ch'egli è prigioniero, c legato da me. Dunque non ho biso- 
gno di raccomandarmi a lui per scacciare un Diavolo, se ho 
soltommesso fino Lucifero. ( Ex Salmcrou. in Evang. toni. B. 
tr. i5. ) 

6, Nel secondo argomento supponendo Gesucristo, come 
rosa pota , che vi fossero altri , che scacciassero Demonj ; 
non dichiara però di quali intenda ; tua solo agli Ebrei dice 
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iTiliì cestri. Di quali persone intende? Vi è opinione che 
questo miracolo dell’ odierno Vangelo succedesse dopo che 
Gesucristo aveva mandati gli Apostoli a predicare quivi at- 
torno ; onde ancora essi in virtù però di Gesù scacciavano' i 
Demonj , onde questa opinione tiene , che Gesù intendesse 
degli Apostoli , che erano figliuoli d' Ebrei. L' altra opiuio- 
ne , che tiene questo miracolo succedesse avanti , che fossero 
mandati gli Apostoli , dice, che tra gli Ebrei vi era il me- 
todo di esorcizare insegnato da Salomone , come attcsta Giu- 
seppe Ebreo; ( 1 . 8. c.2.) E gli atti Apostolici fatino memo- 
ria di sette esorcisti figliuoli di Sceva Principe de' Sacerdoti. 

( Act. Apost. ig. i 4 . ) Onde di questi esorcisti dell’ebraismo 
intendesse Gesù , quando disse ; Filli cestri: ( ex Coni. » 
Lap. in Mail. 12. ) 

7. Come il Signore chiama il Diavolo, Forte ? Il Dia- 
volo si può dire forte non rispetto a Dio , perchè uon può 
fare cosa alcuna per minima , che sia , senza la Divina per- 
missione. Rispetto agl' uomini si può dire forte. 1. Per na- 
tura , essendo il Diavolo puro spirilo , e 1 ’ uomo ha ancora 
il corpo fragile , e mortale. 2. Per la moltiplicita delle sue 
operazioni ; potendo il Diavolo operare ( quanto alla virtù 
sua naLuralc ) quanto di artifiziale , c di scientifico può fare 
1’ uomo, e ancora assai più ; come causare piogge , tuoni 
ec. il clic uon può fare l'uomo. 3 . Per la facilita, e instan- 
cabilità dell’ operare ; poiché 1’ uomo quando opera , dura, 
fatica , e si stanca. 4- Per la fortissima ostinazione nell' odio, 
che ha contro Dio, e contro l’uomo. 5 . Per la veemenza 
delle tentazioni, colle quali assalta, e tenta l'uomo. 6. Perle 
armi forti , che ha per combattere 1 ’ uomo. E di queste altre 
sono intrinseche a lui , come l’ audacia , il furore , 1' accor- 
tezza , la malizia , onde le bugie , le frodi , ec. che adopra 
aer vincere l’ uomo ; altre sono esteriori a lui , che som* 
!’ umana fragilità , gli allettamenti del mondo, della carne, ec. 

8. Come s’ intende , che Gesucristo ha legalo il Demo- 
nio, gli ha tolte le armi, levata la forza? Gesucristo è senza 
comparazione più forte non solo di Lucifero , ma di tutti i 
Diavoli. Per la sua passione. , e mòrte tiene con forza mira- 
bile legalo il potere di Lucifero, c legali ancora sono i Dia- 
voli ; non solo perchè non possono fare cosà alcuna senza 
permissione Divina ; ma perchè per i meriti di Gesù non è 
permesso loro di usare contro 1 ’ uomo della Diabolica forza , 
e malizia , quanto era loro permesso avanti la sua passione , c 
morte; e così loro ha levate le armi , che io dissi intrinseche; 
non permettendo loro tanto di adoprarle. E quanto all’estriu» 

Eccles. Procceduto. T. II. 8 
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scche ha Gesù rinvigorito -P nomo con (ertissimi ajuli spiri- 
tuali , come co’ Santi Sacramenti , colla sua Reale presenza 
nella Santissima Eucaristia , coll’esempio sito , c di tanti Santi’,- 
co’ documenti di virtù insegnati da tanti libri, predicatori, cc. 
con somministrare ancora abbondante njuto per praticarli. 
Colle quali cose le armi estrinseche del Demonio , la carne „ 
il mondo V cc. sono come spade senza (ilo , e senza punta j 
onde è verissimo , che Gesù ha legato il Diavolo , e gli lisa 
levate le armi. 

9. Che vuole significare Gesù con ciò, che soggiugne, 
dicendo : Che essendo il Diavolo uscito dall’ uomo , cammina 
cr Inoghi deserti, e ritorna d’ onde era partito, c trovando 
a casa dove aveva abitato polita , e bene adornata , prende 
seco- altri sette spiriti peggiori di se , c ivi abitano, e così le 
cose di quell’ uomo riescono peggiori da ultimo , clic prona ? 
Volle avvertire ,i Farisei a desistere dal macchinargli contro; 
se non vogliono precipitare in maggiori peccati , quali furono 
il crocifiggerlo. Quasi dica loro. Dall’ uomo esce il Diavolo 
coll’ osservanza della Legge Divina. Voi con queste calunnie, 
e persecuzioni , che mi fate , adornate al Demonio la cast» 
dell’ anima vostra. Verrà egli ad abitarvi con peccati più 
gravi di questi; onde saranno le vostre cose peggiori sul line 
di quello , che sreno adesso : e non solo nello spirituale ; 

mentre se ora 1’ invidia vi fa eccedere in parole sì orrende , 
uri fine alle parole aggiugnercle i fatti uocidcndo il Figliuòlo 
di Dio; ma ancora nel temporale, perchè se adesso il vostro 
Régno è diviso , e sottoposto a’ Romani ; finalmente resterete 
disfatti, dispersi , c ridotti in totale esterminio. ( ex Corti, a 
Lap. in Matt. c. 12. ) 

NELLA DOMENICA III. DI QUARESIMA. 



DISCORSO /. 



Introduzione. F* u da Gesucrislo scacciato un Demonio , 
che rendeva mutolo lo spiritato, il quale liberato, cominciò 
a parlare. Sì gifan fallo noti restò senza censura dr chi ardì 
proferire , che Gesù colla potestà del Principe de” Demouj 
aveva fatto fuggire quel Diavolo. Non si sdegnò il Red eli tote 
«li lare intendere a quei malvagi , che non in virtù Diabolica, 
ina con autorità Diviua lo aveva scacciato. Quindi prese a 
discorrere sopra il Demonio , narratalo alcuni andamenti suoi 
contro 1' uomo. , 
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Proposizione. L’avere slamane Gisucristo favellato <1< 1 
Demonio , mi- dà motivo di parlare a voi dell’ Inferno. G à 
voi sapete, che sono tanti tormenti , che quivi soffrono i 
peccatori , ohe per solamente acccnnarveli ci vorrebbe alito , 
che un breve discorso ; onde mi ristringo a discorrervi solo 
del pessimo luogo , che egli è ; e non anco dimostrandovi 
per quanti capi egli sia cattivo luogo ; ma solo provandovi » 
Che l' inferno è un pessimo luogo anco per le orribili te- 
nebre , che vigono. , ; 

• Prove. 1 . Noi vediamo, che grave affanno reca. ad un 
ammalato una lunga notte , e con quanto ardente desiderio 
sospiri il giorno. Or quale affanno darà a’ miseri dannali lo 
stare nell’ Inferno in una uolte, che durerà per tutta l 1 cter-r 
siila senza speranza , che vi penetri giammai un minimo spi- 
raglio di luce T Erunt ibi tenebrile ex ipsa obscuritate loci, 
propter densi totem aeris , et carentiam lumihis Solaris , veL 
ctijusUbet ulterius luminaris. ( Il Bcllovaceuse spec. inor. p. 
3s 4. 2 . disc. •3. )■! 

t . . 2 . Restò, -cieco' il vecchio Tobia, e sentendo daH’Angclo 
augurarsi 1’ allegrezza Gaudi ttnv sit tibi semper. Rispose r 

Che. allegrezza posso io- avere in questa oscurità , che -privo 
mi rende della vaghezza del lume ? Quale gaudium erit rni- 
hi , (fui in ten-ebris sedeo , ,el lumen coeli non video? 
(-Iob.'5. ) Dunque, clie afflizione prova il daunato, che tra 
qtìéllé tenèbre per quanto apra gli occhi', altro non vedrà 
f»er tutta 1* eternità , che la impossibilità di -vedere? Nè cre- 
diate, «he non se ne prendano afflizione. Perchè nella para- 
bola di quello , che fu destiuato alle tenebre esteriori, ag- 
giunse Gcsuerislo , che ivi sarà pianto,, e, stridore di denti. 
Minile rum in tenebrai exteriores , ibi erit flette, et . strillar 
denfium. ( Manli 22 . ) E 'Saul’ Agostino. Tenebra è erunt ,» 
et dolor non erit ? ah sii. Non solum . lenebrac erunt. . . è 
Sed datar etiam , t/aod in aeternum gc metti t. (Serm. 44- 
de Sanct, c. 5. ) . • , - ; » . .. 

3. Ma perchè si dicopo tebebre esteriori ? Esteriori a 
differenza dell’oscurità infelicissima , , che internamente hanno 
nell’ intelletto i dalmati , per la quale nemméno possono col 
pensiero vedere , cioè figurarsi oggetto alcuno d’ allegrezza. 
Esteriori.; perchè fuora di questo mondo visibile, come la 
cantina si può dire fuori di casa ; perchè è in fondo alla 
casa ; come è 1’ Inferno nel fondo-, e centro della Terra. 
Esteriori , come fuora d’ini palazzo sarebbe una carcere sol- 
terraneo, giaocbè fuora del palazzo del cielo stanno i dan- 
nati nell’ Interno racchiusi. Se i Diavoli souo tenebrosi , nude 
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la potesti loro si chiama potestas lenebrarum ? perché lo stare 
nelle tenebre esteriori non può intendersi lo stare tra Diavoli 
che sono esteriori al dannato ? Anzi se esteriori al dannato 
sono gli altri dannati « perchè non possono essere ancora essi 
intesi per queste tenebre esteriori , giacché saranno piu neri 
della fuligine ? Diciamo così. Spaventoso è il luogo dell’ in- 
forno , per esservi tutte queste sorte di tenebre esteriori , -te- 
nebre d' aria caliginosa , tenebre di cantina sotterranea ; tene- 
bre di carcere oscuro, tenebre di Diavoli orribili, tendsre 
di Condannati negrissimi , e non solo a miglia] a , ma a mi- 
lioni , che è una condensazione di, tenebre indicibili. San 
Bernardo. Obfuscae tenebrae cumulatius indensanlur. (Ser. 
de San Ricol. ) <s 1 ' ? ■' • <•** 

4 - Mi dirè taluno : Se vi è tanto fuoco ; come vi sono 
tante tenebre? Sappiate, dice il Salmista, che il Signore 
ha una voce , che taglia la fiamma del fuoco Vox Domini 
intercidentis fiarnmam ignis. ( Psalm. a8. ) Vuol dire , che 
avendo il fuoco tfoe qualità di abbruciare , e di rispleudere, 
la voce di Dio , cioè il suo comandamento separa 1 ’ una dal- 
I’ altra ; facendo , che il fuoco dell’ iuferno abbruci , ma noti' 
risplenda. San Basilio. Quoniam duae suni in igne /acuiteli-, 
tes , ustoria una , et illuminatori a ; acris quidem , et puni- 
ta ria vis ignis permaneat apud eos , yui dìgni Sunt , ut 
urantur : illuminatoria vero ac splendida ipsius facultas 
ad exhilarandos bentos gaudio fruenies cedei. ( In Ps.48. ) 

■- 5 . Il fuoco infornale tanto è lontano da fare giocondo 
lume, che anzi produce un fumo densissimo, che indicibil- 
mente accresce il soffocamento di qnelle tenebre. San Gio- 
vanni nell’ Apo( salisse vide aprirsi il pozzo dell’ abisso , che 
significa l’ Inforno , e dice che n’ uscì fumo sì terribile , che 
oscurò 1 ’ aria , e il Sole. Et obscuratus est Sol , et aer de 
fumo potei. ( Apoc. 9. ) Or se una sola apcrtuia mandò si 
gran fumo , quali saranno le tenebre , e i soffogamenti , che 
racchiuderà in se quella immensa fornace con tanto fumo ser- 
rato ? L ’Abulense, Ut magie torgueaniur , erit ignis obscu- 
rus , et fumosus , ut sic simul et in fumo , et ardore pu- 
njantur. ( in Matt. cap. 85, q. 3 ?, ) • 

6. Anzi , se quel fuoco dà qualche volta qualche barin- 
ine , quale- sarebbe in tante oscurità la fiamma del zólfo ; 
ciò non è per altro, che per vedere i tormenti strani , i 
mostri orribili , gli spaventosi dannati lp figure stomacose , 
o terribili , nelle quali si mostreranno al dannalo i ceffi de* 
Diavoli. E di queste cose spaventose oh che moltitudine ! 
tigone di Sita. Vittore. IUic ignis , et ad consolationcm non 
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lucei , et (amen , magis torqueat ad aliquid lucef 
( IX- Sacr. fili. 1 . 3 . 1 . 2. p. 16. c. 5 . ) Dunque , che pessimo 
luogo è l’ Inferno , dove non può desiderarsi la luce per 
non vedere tauii spaventi ; nè possono amarsi le tenebre per 
essere si spaventose ? 

Moralità. Oh quanti hanno caro il bujo della notte per 
commettere peccati ! Sconteranno colle tenebre i peccati com- 
messi nelle tenebre , cc. 

Esempio. Il Beato Furlco fu rapito in spirito a vedere 
le pene dell’ Inferno. Gli fecero tale impressione nell’ animo T 
che nel piu rigido inverno , benché si coprisse con una leg- 
giera veste , quando se ne ricordava , tramandava gocciole 
di sudore. ( Lonher Bibl. Core. lit. 72. §. 4 -n. 11. ) É 

Moralità. I Santi sudavano di pena a ricordarsene ; e 
noi uou tremiamo di avere meritata si gran pena? ec. 

DISCORSO IL 



Introduzione. Racconta stamane l' Evangelista San Luca, 
copie il nostro Signor Gesucristo scacciò da uno spirito un 
Diavolo avutolo. Se egli fu quel medesimo', del quale fa 
menzione ancora San Matteo al capitolo duodecimo, egli era 
ancora cieco , a tale , che quel maledetto Demonio , che aveva, 
non solo impedivagli il parlare , ma ancora il vedere. Sanl’A- 
gostiuo però vuole , che questo raccontato da San Luca sia 
un altro spiritato. O sia il medesimo, o sia un altro, il fatto 
fu che partirò il Demonio tornò a poter parlare quel po- 
ver’ uomo , e gli fu restituito ciò che gl’ impediva il Demo- 
nio. ( Vid. Corti, a Lap.,in Mali. 12.) 

Proposizione. Sicché io concludo , che un cattivo com- 
pagno è il Diavolo. E se tanto male ci fa avendo attorno in 
questa vita un Demonio solo ; che sarà nell’ Inferno essere 
in mezzo a tante migliaja di Diavoli ? Voglió discorrervi so- 
pra di questo punto, e mostrarvi; Che l' Inferno sarà 
tormentosissimo ancoYa per causa de' Diavoli che vi sono. 

Prove. 1. Chi non morirebbe di spavento nel vedersi 
serrato in una stanza piena di scorpioni , di rospi y di serpi ; 
e se si vedesse ancora venire alla sua vita con unghie affila- 
te , e bocche aperte , orsi , lioni , e dragoni ?' Ecco sotto 
quali figure ci è descritta quella orrenda bestia dA Demonio. 
Super aspidem , et basiliscum amhulabis , et conculcabis 
leonem , et (traconem. ( Psalm. qo ) Cos'i il Salmista , c 
San Giovanni; Projeclus est draco ille magniti , serperti 
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antiqaus , Dìabolus, et Satana s. ( Apocal. (a. ) Or che 
«pavento è del misero daunato trovarsi serrato nella car- 
cere dell’ Inferno in compagnia di sì terribili mostri ? 

a. Questa poi è la descrizione , che ne fa lo Spirito 
Sunto in Giubbe : De ore ejus lumpades proceduti t , sic ut 
taedae ignis acoemae , de naribus ejus pmeedit fatnus eì- 
rul ollae succensae , atipie ferventìs , nlitits ejus prunai 
ardere facit , et fiamma ex ore ejus egredietur ( Job. 4*" ) 
Dalla bocca gli esce fiamma , e fuoco ; e dal naso un orri- 
bile fumo , come di vaso , che bolle. Or siccome i Santi 
godono nel vedere in ciclo la faccia di Dio qual tormento 
è de’ dannati non poter far di meno di rimirare sì Arrendi 
Demonj per tutta l’eternit)» ? Alberto Magno: Sicut. enim 

S aneti assistunt ante faclem Dei , ita damnati vident fa- 
ciem D acino mtm , qui eos ajfiigitnt. ( lib. de 'Mal. fort. c. 
iti. §.,4- ) ' - . '• 

3. Il solo vederli sara un gran tormento,, quando ancora 
stessero fermi , e quieti ; ma peggio è , che non si quietano 
mai di rimproverare il dannalo. E un gran cordoglio essere 
restato vinto dal Demonio nell’ importantissimo cimento dcl- 
1 ’. Alena* ì ma il trovarsi traile branche di sì rabbioso vinci* 
toro , c sentirsi dire : Tu sei quel cristiano , che pretendevi 
entrare ucl mio luogo in Paradise? Tu- quello, che ti lavasti 
nel sagro .Battesimo ? Tu , che fosti redento eoi So tigne 'd i Gesù- 
cristo? Tu, che ti cibasti taute volte del pane degl’ Angeli t 
Questo frutto cavasti dalle buone ispirazioni ? Dalle prediche, 
ce? Io li Ilo pur vinto. E con che ? Con un diletto, che sparì 
con quattro soldi , che più. non hai ec. Quanti lumi avesti 
per non incappare, nelle mie mani? Quanti yjuli avesti per 
uscirne ? L’ ho vinta sì , .1’ ho Vinta. Ti strazierò in gluma 
a tuo dispetto. Oh Dio ! Che cordoglio è questo J Non sono 
tanti instili i , tante saette , clic trapassano da parte a partd 
il cuore del dannato ? Heu quales .sunt Angeli tormentisi 
prue posili -, qui immite s , atque immane a in supplir iis illis 
jugiter convitimi do exprobrant, et gravi! er admodum incre- 
pant. ( S. J£ pii rem de patient. et consci, sacc.s) 

4- E se la compagnia di Diavoli sì terribili ^ e sì ar- 
rabbi! tormentasse colie sole parole, non sarebbe tanto male. 
Il peggio è , clic vengono a’ fatti. Chiedcttc una volta il 
Diavolo di vagliare gli Apostoli , come il grano. Ecce Sa- 
tanas expotivit , ut cribrerei va s, siCtU Irritatiti. (Lue. m. ) 
Mirate il grano in un vàglio. Or è mandato . da una parte 
all’altra ;.c di epici grani chi va sopra, chi sotto ; poi tulli 
ad un trailo all’ aria , c ricadono nel vaglio 3 c iu continuo 
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moto .lUornu , attorno. Cosi sono strapazzati dal Denteino i 
dannati or con questi , ora con que’ tormenti tra giri int<r- 
ininalnli dell' eternità. 

5. Almeno ne avessero compassione per un momento 
solo. No. Si dichiara Dio per bocca di Geremia. Mittam 
eobis serpenles regulos , ijuiltus non est inrnnuuio , et mor- 
d bunt vos. ( e. 8. ) Sarete morduti da certi serpenti , clic non 
potrete ciurmare. Chi sono questi serpenti, se nou i Dcinonj, 
che nell' Inferno per quanto mordano , e tormentino il dau- 
uulo , non si possono però per qualsivoglia sommissione , o 
acerbità di dolore del peccatore muovere a compassione ? qui- 
bus non est incantali» ; poichò essendo in essi implacabile 
1 odio coulro Dio , saranno ancora implacabili contro le sue 
immagini , che sono gl’ uomini , c ti sfogheranno contro quei 
miseri uomini immagini di Dio ; giacchi non potranno per 
tutta 1’ eternit» sfogarsi contro Dio. Pabulum Diaboli su ut 
Miincs reprobi , quibus il/c taniauam lupus ovibas pascitur , 
eorumque peruicie , velai epulis saginatur. ( S. Pier Da- 
miani up. Munsi Bibl. mor. tr. 34- disc. 13 . n. 4- ) 

Moralità. Imparate , imparatela dar retta al Demonio, 
quando vi tenta. Adesso vi mostra buon viso : ma se gli 
date nelle mani , voi avete sentito , che cattila compagnia 
vi làrà. Dunque voltategli la faccia. Resistete alle tentazioni co. 

Esempio. Racconta Sani' Antonino, che un Religioso del 
suo Ordine vide una volta il Demonio , e dallo spavento re- 
stò mezzo morto ; e riavutosi , disse , che egli era si defor- 
me , che se gli fosse data l’ elezione , piuttosto entrerebbe 
in una fornace accesa , che vedere un’ altra volta la faceto, 
del Diavolo. ( In summ. pari. 4- lit. 1 4- c. 5. $. 8. ) 

Moralità . No , dunque , non gli diamo retta quaudo ci 
viene attorno. Mettasi che maschera si vuole , egli è sempre 
il Diavolo ce. 

V is C Ó R.S O III. 



T • 

Introduzione . JU autorità di Gesù fu provata da un Demo- 
nio , il. quale avendo invasato un atomo , dovette sloggiare 
da quell'albergo al comando di Cristo. Chi lo crederebbe ? 
li pure, vi -furono maligni, che ardirono dire, che Gesù colla 
forza d’ un Diavolo polente aveva scaccialo quell’ altro, li il 
Redattore per insegnarci la pazienza quando sono prese in in da 
parte le nostre partile , o i nostri latti , noti gli fulminò con- 
forme mciiltivuuo , ma si contentò di mostrar loro cou ra- 
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gioni , die egli aveva non la virtù diabolica , ma la Divina. 
Narra 1’ Evangelista una particolarità di questo spiritato ; ed 
è , che quel Diavolo. era mutolo : E rat Jesus ejiciens Dae - 
moniiirn , et illud crai mutum : cioè , come spiegano , clic 
impediva a quello spiritalo la favella. Sicché , dico io , quan- 
do il Diavolo fkiò , non solo mostra 1’ odio , clic ha contro 
1 anima nostra , ma contro il nostro corpo. 

Proposizione. Dunque risuscitato clic sarà nel giorno 
estremo il Peccatore , e che l' Anima condurrà nell’ Inferno 
ancora il corpo , quali saranno i tormenti , che da’ Dernonj 
saranno dati ancora al corpo del dannato ? Dico , c voglio 
provarvi : Che nell Inferno i dannati proveranno atrocis- 
simi tormenti ancora nei cinque sentimenti corporali. 

* Prove . ì. Già la sentenza 1’ ha data lo Spirito Santo ; 
Che l'uomo debba essere tormentato per quelle cose, per le 
quali pecca. Per quitti peccai quis , per haec et torquetur. 

( Sap. il. ìq. ) Dunque riflettete a’ peccati fatti cogli occhi, 
e crediate , che sarà tormentato il vedere. Ed oh , che tor- 
mento ! Primo. Vedere una vastità di fuoco , e nero , e fé-* 
mante , che non vi è fornace , clic lo agguagli. Secondo. . 
Vedere dannali tnnumerabili, altri cogli occhi stravolli , altri 
conficcati con chiodi , altri trapassati da lance , ec. Terzo. 
Vedere D>voli in orribili forme tormentare i dannali senza 
pietà, re. Quarto. Vedere ogui sorta di Fiere , Lioni , Orsi, 
ec. Quinto. Vedere tanti stromenti da tormento , tenaglie , 
uncini , ec. Turbabunlur timore horribili , dice la Sapien- 
za ,( c. 5. ) e S. Bonaventura : Própter praesentiam hor - 
r i bile m tortorum , et propter supplìciorurn visura crudeli - 
tatern. ( ibi. ) 

a. Degl’ occhi non saranno trattati meglio gli orecchi. 
Aae , dice Isaia : Vae qui consurgitis mane ad ebrietateni 
sectandam : cythara , et lyra , et lymnanum, et tibia. (Is.5.) 
Peccali d’orecchi saranno puniti co tormenti, che darà. 
Primo. L’udire come una ciurma di malviventi , e di dannati, 
e Dcinonj , rimproveri ed improperj scambievoli. Secondo. 
Udire gli urli , i fremiti di tante bestiaccic disperate. Terzo, 
Udire le strida , e lamenti di lauti tormentati. Quarto. Udi- 
re le maledizioni vicendevoli , e le bestemmie contro i Santi, 
cóntro Maria Vergine , c contro Dio. Quinto. Udire strepiti 
e catene, rimbombi di tuoni, fischi di serpenti ec. Oh can- 
zoni oscene , oli mormorazioni , sarete scontate con altrettanta 
pena dell’ udito , non potendo fallire 1’ Apocalisse. Quantum 
glorificavit se , et in deliciis fuit , tantum date Mi lortuen , • 
tum , et luctum ( Apoc. 18. q. ) 
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3 . Essendo Gesucristo nella Terra de’ Gcraseni , gli 
si fece incontro imo spiritato , che aveva addosso una legio- 
ne di Demoni). Questi supplicarono il Signore che gli lascias- 
se entrare in un branco di porci ; il che fu loro permesso. 

Or S. Pier Grisologo dice ; Mirate clic cosa sporca è il Dia- 
volo. Chiede per grazia di abitare ne’ porci : Vide ubi Sa- 
tana; sedem desiderai collocare , de se/mlchris in porcos. Ma 
piìi. I porci non potendo tollerare il puzio dc’Diavoli, piuttosto 
andarono ad affogarsi nel mare. S ed sic est odor ejus tar- 
tareus , et crudelis , ut eurn nec porcorum natura sujfìce- 
ret s usi inere. Dettique demergi in mare , et Jiiictibus rnu- 
luit deperire , quatti ejus i minutiti i tiara pati , et putredinem 
tolerare. ( Ser. 16. ) Otre il fetore, che cagioneranno i Dia- 
voli , che puzzo faranno tanti milioni di corpi dalmati s'i fe- 
tenti? E che fetore, scolando nella fine del Mondo nell’ Infer- 
no tutte le schifezze dell’ universo , come iu una cloaca ? 
Dunque , che tormento sarà dell’ odorato ? 

4 - Si pena poco a fare de’ peccati colla bocca ; ma gli 
sconterà bene il gusto nell’ Inferno. Ricordatevi, che quel ricco 
Epulone per gran favore chicdetle di refrigerare la sua lin- 
gua con tanta goccia (T acqua , quanta penderebbe dalla pun- 
ta d’ un dito bagnato t Mille Lazarum , ut mittat etri rettiti ni 
digiti sui in aquam , ut refrigeret Ungitura me ami. ( Ijic. 

16. ) E benché sì poca , gli fu negata. Oh dura necessità ! 

O arrabbiare con una fame , e sete canina , o aversi a sla- 
mare con carboni accesi , e dissetarsi con feccie putride , c 
liquefatti metalli ! Fel draconum vinum eorum , et venenum 
aspidum insanabile ( Deuteron. 3 a. 33 . ) Ignis , sulphur , 
et spiritus prncellarurn pars calicis eorum. ( Ps. 10. 6. ) \ 
Disse lo Spirito Santo. 

5 . Chi nuota è per tutto circondalo dall’ acqua ; ma chi 
nuota nell’ Inferno , è per tutto circondato dalle fiamme. Toc- 
care sempre fuoco , che dolore del tallo è mai questo 1 Ma 
▼’ è di peggio. Dice Giob • Ad ni in iuta calorem tranfeat ab 
aquis niVùzm ( 3 4 - >9- ) Nell’ Inferno si passa da un freddo 
indicibile ad un fuoco immenso- Anzi nell’ istesso tempo con 
maniera inaudita supporta il dannato un acutissimo freddo , 
e un cocentissimo fuoco. Duo suiti principalìa tormenta in 
Inferno , frigus into/erabile , et calar ignis inextinguibili $5 
dice Sant'Agostino. Ma degno è chi toccò ciò che non dove- 
va , provi nel latto quel tormento , che non vorrebbe. 

Moralità. Chi si sente animo di fare strapazzare tutto 
il suo corpo così spietatamente per tutta 1 ' eternila ? E pure 
per dare un breve gusto al corpo , ec- 
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Esempio. Ugo Marchese di Toscana , c di vita scorret- 
ta si portò una volta a caccia nelle Selve del Monte Scna- 
rio. Per sfuggile una gran tempesta che sopravcntic si rico- 
verò in una grolla. Vede in essa certi uomiui affumicali , che 
dal gran fuoco il' un l aminino cavavano braccia , gambe , e 
inombra umane , c sopra una incudine le pcrcolcvano coti 
inazze di ferro , come fanno i Fabbri al ferro infocalo. 
Credendoli stregoni , che si servissero di quelle membra d’uo- 
mo per le loro malìe , gli sgridò , c minacciò. Sentì rispon- 
dersi ; Noi non siamo stregoui ; ma Diavoli clic tormentiamo 
i dannati , anzi aspettiamo un certo Marchese di Toscana 
chiamalo Ugo. Pensale voi se restò spaventato. Uscì di quel- 
la grotta risoluto di mutar vita , e gridava. Ugo non sarà 
più Ugo. ( I*. Auricm. aff. Scamb. p. a. c. 8. ) 

Moralità. Che si aspetta a mutar vita ? d’ essere già 
tielT inferno ? Adesso dunque ec. 

DISCORSO ir. 



Introduzione . JX acconta stamane ]' Evangelista S. Luca , 
come , vi era uno spiritalo , che aveva addosso Un Diavolo 
unitolo ; cioè , come spongono i sagri Interpreti , che impe- 
diva a quel pover’ uomo 1’ uso dellà loquela. Da Gèsucristo 
Ih .quel Diavolo scacciato ‘ T onde egli cominciò subito a par- 
lare , vcrisimilmcnte le sue prime parole furono ringraziare 
il Divino Salvatore , e glorificare Dio. lo credo pure , che 
dispiacesse al Demonio d’essere scacciato dal possesso di 
queir uomo ! Eroi Jesus ejiciens Daemoniuni , ma credo 
ancora , clic voglia pur dispiacere a’ Peccatori d’ essere di- 
scacciati dal Paradiso , allorché Gèsucristo sarò ejiciens ho- 
minem con quella formidabile intimazione ; Ile maledicti in 
ignem ueternum. .1 . , ' 

Proposizione. L’ essere buttali neH’ Inferno . è un gran 
male ; ma cousiderastc mai N. che terribile aggiunta di tor- 
mento faccia nell’ Inferno il ricordarsi - di' essere per sempre 
pVivi del Paradiso ? Di questo veglio ■discorrervi', provan- 
dovi , che il Paradiso è uno de' maggiori tormenti deir- 
F Inferno. ■ < • -i , ■ . 

Prove ^ •i.'L’ esilio , e confino c^una delle pene della 
Giustizia mondana. E - *pu re , direbbe taluno che pens ò ella? 
JVon è fune., che stiri le braccia, non è frusta , che flagelli 
le spalle , nou sono tenaglie infocate , clic arroventino le car- 
iti. Dovunque si abili , il Spie V illumina , la ferra vi so- 
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stenla , il fuoco riscalda , e vi si raspila l’aria. E pure l’esi- 
lio e confino non solo è pena , ma una pena , clic include due 
mali. Il primo, clic è la lontananza dalla Patria, c sue co- 
modità : il secondo , che è il fermare il delinquente tra fili 
scomodi di Paese forestiero. Oh clic duro confino è «[urlio 
dell’ Inferno , non solo per 1’ infelice luogo , eli’ egli è , ma 
per F esilio perpetuo dalla bella Patria del Paradiso I Che 
tormento! Trovarsi l'Anima tra tanti spasimi , e ricordarsi di 
aver perduti tanti spassi ! Dica chi vuole. Io stimo la per- 
dila del Paradiso più grave tormento dell’ islcsso fuoco «Icl- 
1 Inferno. San Giovanni Grisloslomo. Non quoti mallo solatii 
gehennam horreant : Ego vero amissionem glorine caeleslis 
pacnarn multo acerbiorem esse dico , r/itatn geli e imam. ( t. 
6 . de fui. J udir. ) 

a. Il sapere poi , elle il Paradiso è goduto da quelli. , 
clic in vita erano da essi dannati disprezzati , non è* a’ dan- 
nati un rasojo d’ invidia , che loro stritola il cuore ? AU’Epu- 
Jone lu mostrato Àbramo , c Lazaro. Ma perchè non fu a lui 
mostrala «jualchc altra sauta Anima? Perchè in Àbramo, 
che fu tanto carità l i vo , riconoscesse colui ', «|ualc poteva 
imitare per salvarsi-: c hi Lazaro vedesse la felicità di ipicl- 
lo , che tanto aveva disprczzalo. Unum ,■ dice Alberto Ma- 
glio , qui de tu , cunt para ti otte cujus co ndemnutus esl , aUe- 
rum antan qnem •coni empiiti ( Iu Lue. if>. ) Miseri dannati ! 
vedranno coll’ intelletto , che il Paradiso c goduto da quelli , 
che da lessi l'uròno angustiati in questa vita, e diranno -fra se : 
Ili sunt, quos kabuimus in derisum. Ecce quomoiló computali 
sant inter Jìlios Dei. ( Sap. 5. ) 

3. Se tanto duole la lòntananza , e mollo più la morte 
d’ un figliuolo , o del marito , die Sarà la perpetua separa- 
zione «la’ nostri più cari , senza sperunza di poterci conversare 
mai più ? Ma questo fluisce in dolore. Che sarà l’ aggiunta 
del rancore , e livore , col quale il dannato si roderà sapen- 
do', che il parente, o amico che sta in Cielo, si rallegra 
«Ielle sue [iene ? Che non solo non gli ha compassióne ; ma 
se uè ride ? Clic i Santi si rallegrimi della giusta vendi Ha , 
clic nell’ Inferno Iddio piglia delle Sue offese , lo disse il Sal- 
mista : Laetabitur juslus curii viderit vindietnm. ( Ps- 07 . ) 
E S. Bernardino aggiugne , ohe non solo i Santi , 

Angeli, e Dio si rallegreranno de’ dannati •: Deus , et An- 
geli , et Sancii de ipsis danmatis gaudebuiit. (t. ?.. Scr.'t3. 
art. 3, c. 3* ) La ragione è chiara. Tulio il Paradiso vuoto ciò, 
elle è giusto ; sicché , so giusto è , che il parente, o l’ami- 
co Sia d funaio , tulio il Panuùso gode dille sue pene. Che 
tormento sia questo , consideratelo. 
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4 - Da ciò clic racconta P Evangelista circa il Giudizio 
universale si conclude, che l’elenio Giudice chiamerà prima al 
Ciclo i Beati ; renile benedica , eie. e poi man crìi i dan- 
nati all’ Inferno: Tane dicei iis i/ui a sinistris erunt '. Di- 
sccdile a me maledica in ignem aeternurn. ( Mali. i 5 . ) Si 
domanda , perchè prima abbiano da essere chiamali i Santi , 
e poi scacciali i dannati ? Si risponde. Perchè vedendo i 
dannali per un baleno la gloria , che hanno perdala , piu 
restino tormentati. S. Bernardo ut iteri ut doleant , videnlrs 
qiu.il aniiserint. ( Scrm. 8 . in Ps. 9°- ) 'V edere d’ aver per- 
duto Dio , clic è il sommo bene , senza minima speranza di 
riacquistarlo giammai , non è questo il più terribile tormento 
dell’ Inferno ? Questa è la pena del dannalo. S. Lorenzo Giu- 
stiniani : Ami ter uni nantijue Denta , catti delicias , Aa ge- 
lar urn consorti uni : Agni mtptias , et beatavi vi latti. In hit 
jtotissirnum damnis consisti I paena. ( De vit. sol. c. 10. ) 

Moralità. Oh Dio ! Per non perdere un guadagno cc. 
quanto si fa di nido t Come dunque per non perdere il Pa- 
radiso non si fa il bene ? cc. . . 

Esempio. Si legge nelle rivelazioni di Santa Brigida , co- 
me ella vide un’ Anima dannata , die le comparve senza cuo- 
re , tagliale le labbra 4 mezzo divorato il naso , gli ocelli 
pendenti sino alle guancie , e col petto continuamente roso da’ 
vermi. Quest’Anima si lamentava d’ una sua Figliuola , che 
aveva lasciata nel Mondo, alla quale aveva dato mal’ esem- 
pio , c diceva : Quante volte , imitandomi , tu pecchi , tan- 
te volte mi s’ incrudeliscono questi tormenti , che per causa 
tua patisco ( Lonhcr Bibl. conc. lit. 7 1. §■ 4 - n. 10. ) 

Moralità Dunque Vediamo ciò che facciamo : Non ci 
lusinghi il Mondo, il Demonio , la Carne ec. 




DISCORSO V- * 

1 , • J 

Introduzione. Molto male stava qnel pover nomo , del qua- 
le parla I’ Evangelio. Non solo egli era spiritalo ; ma quel 
Diavolo era mutolo. Eral Jesus tjiciens Daemonium , et 
illud eral mutum j cioè che impediva a quell’uomo il par- 
lare. Ed in fatti scacciato che lu quel Diavolo , colui parlò 
con grande ammirazione delle Turbe. Slava dunque molto ma- 
le questo povero uomo- Peggio però era , se Gesù non lo 
risanava, e se fosse restalo così per lullo il tempo della sHa vita! 
Preposizione. Qui mi raccapriccio d’ orrore , pensando^ 
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che bisogna che stiano tanto peggio i dannati nell' Inferno 
tra tanti Diavoli , c tormenti per tutta 1’ eternità. Oli eter* 
niià d' Inferno con quali disperazioni agiti quei tormentali ( 
Vi mostrerò , Che acerbissima sarà la disperazione de' dan- 
nati per la terribile giunta , che fa a'ioro tormenti V eternità. 

Prove, i. In questa vita non vi è spasimo, clic sia in- 
cielile troppo grande , e troppo lungo ; poiché se è molto 
lungo , seguo è che non è si grande , clic sia valevole a di- 
• struggere il nostro corpo : Se egli è troppo grande , non è 

J ierò molto lungo , perchè più presto ci uccide. Solo nell’ In- 
èrno i tormenti sono in superlativo grandi , cd in superlativo 
lunghi ; poiché nec acerbilas aeternilalem , nec aeternUas 
tollit acerbitatein. ( S. Bernardin, tom. a. scria, ti. art. 3. 
c. 3. ) Stando loro bene il dire : Factus est dolor meus per- 
peluus , et plaga mea desperabilis. ( Gerein. i5.) 

a. Nell’ Inferno vi è 1’ ombra della morte : Ubi umbra 
morlis. ( Job. io. ) Che vuol dire T Se voi correste dietro 
alla vostra ombra , quando mai la raggiugnereste ? Mai. I 
dannati desiderano la mone , ma per quauto le corrano die- 
tro col desiderio , come chi corre dietro all’ ombra , vedono 
la morte infaticabile nella sua fuga. L'Apocalisse : Quaerent 
mortem , et non invenienl eatn , et desiderabunt mori , et 
rnors fugiel ab eis. ( Apoc. g. ) E pure non per questo , 
elle la morte fugga , non però si allontana niai tanto, che 
non si pasca di essi , come fai ebbe un animale dell’ erbe de’ 
prati, fllors depascet eos. ( Ps. 48. I Dice il Salmista. Che 
significa , che la morte si pascerà di essi ? L’ erba pasturata 
rinasce sempre , e rigerinogiia per essere di nuovo pasturata. 
Cosi i dannati provano tanti tormenti , ciascuno de’ quali è s\ 
atroce , che in questa vita darebbe , non una , ma cento 
morti. Ma la morte co’ denti di quei lormculi si pasce di 
essi ; sicché ue scutono il dolore del morso , ma 11011 il fine; 
onde come 1’ erbe rigermogliauo per essere di nuovo sempre 
pasciuti. S. Brunone : Mors depascet eos ; id est , ila con - 
sumet , ut tornea in lurmentis vivant , ad modum herbae . 
(juae cum dapascatur , lumen restai. ( in Ps. 48. ) 

3. Iti questo Mondo per gravissimo che sia uu male , 
riceve qualche poco d’ aUcgcrimcnlo dalla speranza. Sprria- 
ino il fine. Ma ucll’ Inferno la speranza non vi è. Mori col 
Peccatore, conforme 1’ oracolo: Spcs irnpiorum pcribil. (Prov. 
lo. ) Sono caduti in mano della disperazione, che gli tratta , 
come pecore Sicut oves , dice il Salmista , in Inferno posi- 
ti sani. ( Ps. 48- J Ma perchè souo assomigliali alle pecore .* 
Risponde Annone : Sicut oves sàepc londeniur , et iterum , 
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rt substnntiam rematici ; sic illi srmper afjtgc.utur supplì- 
citi , et lanieri substtmtia non peribit. ( in Ps. 4 S. ) Per- 
di siccome le pecore , benché si losino , nondimeno cresce 
sempre loro la lana , perché tornino ad essere tosate , così 
a' dannati si rinnovano sempre i dolori , e tornano sempre a 
risopportarli. 

4 - Se ci avesse a durare un anno , o tutta la vita un 
dolore di capo, o di denti, non recherebbe tra affanno atro- 
cissimo? Or che dispcraziouc acerbissima sara nell liiferno prova- 
re tormenti sopra ogni credere atrocissimi , e sapere, clic mai 
non avranno redenzione ? In inferno nulla est redemplio. Il 
Figliuolo di Ilio operò la redenzione in mezzo alla terra, opc- 
ratus est salutoni in medio terrae. ( Ps. 7 3 . ) Così il Salmista. 
Perchè s’ intenda, che gli uomini se 1 ’ applichino nel tempo del 
vita in questa Terra , non v’ essendo luogo d’ applicarsela 
nell’ eternità , dell’ Inferno ; e che i peccatori della Terra 
possono bere quel prezioso sangue della redenzione. Bibent 
omnrs peccaiòrrs terrae. ( Ps. ^ 4 - ) Non gik i peccatori dcl- 
l’ Inferno. S. Bernardo. I ergo tu , et in medio gehenuae 
cxpectalo salulem , quac jam factà est in medio terrae. 
Non descendi t od infcros sangnis , qui effusiti est super 
terroni. Liberimi otnnes peccatores terrae ; non est quod 
sibi ex eo vìndicent Doemones ad restingnemlum focos 
suos , sed ncque homines sodi Daemonum. ( Semi. 76. in 
Claut. ) Ah che disperazione! Eppure se nji dannato piangendo 
gittasse una sola lagrima ogni mille anni, benché ne mettesse 
assieme quante sono le gocce de’ mari , de’ làghl , e de’ fiu- 
mi , non estinguerebbe una sola favilla del suo eterno incen- 
dio ! Si damnatus fendo tantum de lucrymis emilleret , 
’quàntum est de aqua in mari, non sujficerct ad lavandam. 
maculala tmiùS peccati mortalis. ( S. Bouaventura. Iti diact. 
sai. t. 10. c. 1. ) 

Moralità. Clic pazzia dunque è ella ? Per un diletto di 
un momento acquistarsi un eternità di tormento ? cc. 

' Esempio. Abitava l’Abate Olimpio in una Spelonca. Do- 
mandalo come potesse sopportare la strettezza, e il caldo, oltre 
le punture delle pulci , delle mosche , c delle api? Rispose: 
Sopporto le pulci , perchè temo il verme immortale , e il 
caldo per la paura del fuoco eterno. Queste afflizioni avran- 
no fine , non quelle ( Lonher Bibl. couc. tit. 73. §. 4- n.27. ) 

, Moralità. In questa vita non ci' allctti il bfcue peccami- 
noso ; nè ci abbatta il male penoso.. Di questo male c.bcno 
tutto di qua fluisce $ tua l’ Inferno nou finisce giammai oc. 
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NEL LUNEDI’ 

*> 1 > 

DOPO LA III. DOMENICA DI QUARESLUA- 

Lue. 4- 

In ilio tempore : Dixit Jesus rharisaeis : Ulique dicelt» 

nuhi hanc siinililudinem ; Medice , cura le ipsum eie. 

ERUDIZIONI. 

ì.Dovc, ed a chi fu fallo dal Signore ijucsto discorso? Ave* 
Va Gesucrislo fusti varj miracoli nelle città di Cafarnao ; es- 
sendo poi andato in Nazaret , quivi a quei, cilladiui fece que- 
sto discorso. ( ex. Coni, a Lnp. in Lue. 4- ) 

a. Come da miracoli latti in Cafarnao potevano coloro 
dire a Cristo , il quale non aveva alcuna infermila , Medice , 
cura te ipsum ì S intende la $ua patria, dove ancora aveva 
i suoi parenti, olire i suoi concittadini secondo là carne ; 
onde segue ; quanta audivimus J'acta in Caphurnaum , fac 
et hic in patria tua. ( ex cod. ibid. ) 

3. Disse il Signore ; Nenio Prophela acccplus est in 

Ì talria sua. Per qual causa le persone eccellenti sogliono per 
o più essere più stimate in paesi {ontani, clic nella propria pa- 
tria^? Primo. Perchè è connaturale 1’ invidia di un cittadino 
all’ altro , oude non sì facilmente sopporta , che 1’ altro è 
più giovane, o meno ricco , o più iguobile. Secondo. Per- 
chè conversando ■ concittadini si fanno faraigliari, e la fumi* 
gliarità scema il rispetto. Terzo. Perchè colla famigliare con- 
versazione si suiioprono ì difetti del concittadino ; oltre, clic dai 
compatriotti se ne satino talora i natali bassi , {a povertà , cc. 
onde non è maraviglia , che venga meno stimato. ( ex Coni, 
a Lapid. in Manli. i3. 5j. ) 

4. Come succedette il fallo della vedova Snreptana, del 
quale facca menzione Gesù nell’odierno discorso ?■ I Giudei ave- • 
vano lasciata l’adorazione del vero Dio , ed adoravano l’ Idolo 
Baal. Iddio mandò un gasligo di siccità , sicché non piove 
per tre anni, e sci mesi. * In questo tempo il 'Profeta Elia 
per comandamento di Dio era cibato da 1 corvi , che gli 
portavano pane , e carni , mattina , e sera , standosene lungo 
il torrente Cariùi , il quale sr seccò , ed era una gran care- 
stia , essendoché non pioveva. Dio comandò ad Elia , clic 
se ne andasse nella citta di Saretta , dove lo avrebbe proy- 
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veduto per mezzo di una vedova. Era Sorella nella via 
pubblica non lontana dal mare, e dal fiume Eiemero Ira Tiro, 
e Sidone, due miglia da questa distaine , non sottoposta al 
Re Acab. ( ex Cornei, a Lap. in 3 . Reg. 17. ) Elia vi andò, 
incontrò questa vodova alla porta della cittì , cui chiedette 
un poco a’ acqua da bere. Mentre andava a portargliela ; gli 
chiedette ancora un poco di pane. Ella rispose , che non 
aveva se non un poco di " ' v 



sotto la cenere, per mangiarselo col suo figliuolo, e poi mo- 
rire di fame, non avendo più modo da sostentarsi. Disse 
Elia , che facesse quel pane ; ma prima ne portasse a lui , 
e non dubitasse , che in quei vasi mancasse farina , nè olio 
sino , che non piovesse , come succedette , benché continua - 
mente di quel cibo si servisse la donna , e la . sua famiglia 
per molto tempo. Anzi essendo alla medesima vedova morto • 
un figliuolo, le fu da Elia risuscitato. 

5 . Conte andò il fatto di Naaman Siro? Naaman fu un 
Principe della milizia del Re di Siria molto grande , e ricco, 
nta lebbroso. Aveva al servizio della sua moglie una giova- 
netta Ebrea , che disse , che se il suo padrone fosse stato 
da un Profeta d' Israele, sarebbe stato sanato. Naamau andò 
dal Profeta Eliseo , il quale gli ordinò , che si lavasse sette 
volte, nel fiume Giordano , che cosi guarirebbe. Naaman si 
lavò , e restò sano. 

6. Che volle inferire il Signore con questi due esempj ? 
Per far capire a coloro , il perchè avendo fatti diversi mi- 
racoli in Cafarnao ; non però ne faceva a’ suoi concittadini , 
c aveva detto, che niuiio Profeta era stimato nella sua patria; 
onde soggiunse questi due fatti. Quasi dicesse. Vedete , che 
quantunque nella Giudea fosse gran fame a tempo d’Elia, e 
molli lebbrosi a tempo d’Elisco; nondimeno Eliseo ed Elia non 
fcccTO quei miracoli a’ loro nazionali, ma a persone d’altra na- 
zione , e gentili, quali erano la vedova Saretlana , e Naaman 
Siro; dunque non vi maravigliate, se io qui non fo i mira- 
coli , che fo altrove. ( ex Corn. a Lap. in Lue. 4 - ) Nota 
però S. Matteo la causa, dicendo : Et non fedi ibi virtutes 
multai propter incredulitatem eorum. ( Matt. t 3 . ) Anzi 
aggiugne San Marco , che era stupenda la loro incredulità. 
Et non poterat ibi virtutem itila m facere , nisi puucos in~ 
Jìrmos impositis manibus curavi t , et mirabatur , propter 

incredulitatem eorum, ( Marc. 6. ) 

7. I Nazareni condussero Gesù per precipitarlo dalla ei- 
m# del monte. Perchè vollero ucciderlo ai quella sorta 



usciva appunto a cercare 
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rii morte ? Lo stimarono bestemmiatore. I bestemmiatori 
aero urlo la Legge dovevano essere lapidati 5 il che può (ar- 
si , tanto gilltaudo le pietre contro l' uomo , quanto l' uomo 
contro le pietre , come erano le sassose balze , giù per le 
quali pretendevano precipitarlo. ( ex Corn. ibid. ) 

8. Come fece il Signore a sbrigarsi dalle mani di' colo- 
ro ? Dice l’Evangelio: Ipse aulem transi ens per medium, 
illorum ibat. Sopra di che vi è chi dice, che Cristo si rese 
loro invisibile ; altri , che divertisse la loro fantasia , o 1 
loro occhi , o gli rendesse stupidi fermando loro mani , c 
piedi , sicché vedendo Cristo , non potessero , o non ardis- 
sero toccarlo. Adricomio nella descrizione di Terra santa 
dice, essere tradizione, che Cristo^ fuggisse in un altro monte 
( in un subito dice Brocardo ) il quale però si chiama Sal- 
tus Domini \ e che subito il sasso , che Io ricevette , si lece 
concavo di tanta capacitò , quanto era il corpo di Cristo , e 
che ancora vi si vedevano i lineamenti , e rughe delle vesti 
dalla parte di dietro di Gesù , e de’ suoi sauti piedi le ve- 
«ligia. ( ex Corn. a Lap. ibid. ) 

NEL MARTEDÌ’ 

DOPO LA TERZA DOMENICA DI QUARESIMA. 

Matth. tB. 

In ilio tempore: Dixit Jesus discipulis suis : Si peccaverit 
in le fraier tuus , vade , ed corripe eunt eie. 

- ' -.\f~ «>/*•> .ìi'r ‘ ■ v.; .' ■ — 

ERUDIZIONI. 

1. Dopo d’avere il nostro Signore favellato della correzio- 
ne fraterna , aggiugne : Jterum dico vobis , quia si duo e » 
vobis consenserint super lerram ; de omni re quacumqua 
petierint , fiet illis a patre meo. Che connessione ha questo 
circa l’ orazioni con quello della correzione? Fu un dire: III 
tanto ho decretato , che peccando in te il tuo fratello tu non 
l’odj, ma benignamente lo corregga, e con esso ti pacifichi; 
perchè tanto , e tale è il bene della concordia , c tanto pre- 
me a Dio , che se due ( specialmente se avanti erano discor- 
di ) si accorderanno a chiedere cosa a Dio , la impetreranno. 
( Ex Corn. a Lap. in Matt. 18. ) 

2. Per qual causa non sono talora da Dio esaudite le 
nostre orazioni ? V edi nel Lunedì delle Rogazioni ). 

Eccles. Provveduto T. IL 9 
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3. Dovendo mangiare, dormire, c fare altre faccende ne* 
e&ssarie al nostro sostentamento , come possiamo eseguire qucl- 
r Oporlet semper orare , et non dejìccre? ( Lue. 18. ) Si- 
re intermissione orate ? ( i. Thess. 5. 17. ) Risponde S. 
Bonaventura : Hoc intelligitur , ut oratio semper vel sit in 
ore per postulmionern , vel sit in corde per desiderium , 
vel sit in opere per p raepar adone m. ( in Lue. t8. ) E 
Beda nella Glossa: Semper orai , (fui semper agit bene , 
fiec desinit orare nisi curii desinit justus esse. ( in Lue. 
jb. ) E Sant’ Antonino : Omnia debemus facere in gloriarti 
Dei , et sic semper oramus. ( in 4* pari. cap. 8. J. 6. ) 

> NEL MERCOLEDÌ’ 

DOPO LA TERZA DOMENICA DI QUARESIMA. 

Mattb. i5. 

In ilio tempore : Acccsscrunt ad Jesum ab Jerosolymis 
Scribae , et Pharisaei , dicentes: Qaare discipuli lui 
transgrediuntur tradilionern eie. 

ERUDIZIONI. 

1. Che vollero dire i Farisei nel querelarsi con Cristo j 
Che i di lui Discepoli non si lavavano le mani , quando man- 
giavano il pane ? Nella Legge Ebrea , chi avesse toccato cosa 
immonda , come cadaveri, lebbrosi, e altre cose, che nomi- 
nava la Legge , restava immondo , talché non gli era lecito 
entrare nel Tempio. Questa immondezza si purificava col la- 
varsi secondo la legge. I Giudei però, e specialmente i Fari- 
sei , che volevano essere stimati migliori degli altri, oltre 
queste lavande usavano di lavarsi ancora spesso le mani a- 
vanri il cibo, anzi nel medesimo tempo, che mangiavano, 
cd erano sii solleciti di questa mondezza, che fino i bicchieri , 
e vasellami, ne’ quali beevano, e mangiavano, spesso lava- 
vano , allorché prendevano cibo , le quali scrupolose , e sot- 
tili lavande introdotte dagli Antenati, e passate a loro per 
tradizione osservando essi , accusarono i Discepoli , che non 
si lavassero le mani quando mangiavano. ( Ex Coro, a Lap. 
in Mattli. i5. ) 

2. Che cosa è Tradizione? Benché Tradizione sia nome 
generale j nondimeno appresso i Teologi significa Dottrina 
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non scritta ; e si dice non scritta ; non perchè giammai non 
sia stata scritta ; ina perchè non fu scritta dal primo Autor.:. 

( Ex Bellarm. disp. tom. i. contr. i. I. 4- C. a. ) 

3. Di quante sorte sono le Tradizioni ? La Chiesi rico- 
nosce tre sorft-di Tradizione. Primo. Le Tradizioni Divine, 
che sono quelle dottrine insegnate da Cristo agli Apostoli , 
benché non si trovino scritte nelle Divine Scritture. Secon- 
do. Le Tradizioni Apostoliche , che si dicono propriamente 
Apostoliche , sono quelle che furono istituite dagli Apostoli; 
non però senza l’assistenza dello Spirito Santo, c nondimeno 
si trovano scritte nelle loro Epistole. Talora anco le Tradi- 
zioni Divine sono chiamate Apostoliche , non perchè sicno 
state da essi istituite, ma perchè da essi sono stale date alla 
Chiesa , avendole essi avute da Cristo. Auzi le Apostoliche 
sono ancora talvolta chiamale Divine, non perchè sicno state 
istituite immediatamente da Dio; ma perchè, non senza io 
spirito di Dio le istituirono gli Apostoli. Le Tradizioni Eccle- 
siastiche propriamente sono quelle , che cominciale da’ Pre- 
lati , o da’ Popoli della Chiesa anticamente a poco a po- 
co presero vigore di consuetudine , e di legge. ( Ex Bei- 
lami. ibid. ) 

4- Che riprensione fa Gesù a’ Farisei dicendo : Quare 
et vos transgredimini mandata Dei propter traditionem ve- 
stram T Nani dixif. Honora Patrem, et Matrem. Et : Qui 
tnaledixeril Patri , vel Mairi , morte moriatur. Vos autens 
dicitis : Quicurnque dixerit Patri , vel Mairi , munus quod- 
cumque est ex me , libi proderit , et non honorijìcabit Pa- 
trem suum , aut Alatrem mani ; et irritum fecistis manda- 
timi Dei propter traditionem vestram ; Insegnavano gli Beri- 
Li per tradizione questa dottrina. Che il figliuolo poteva of- 
ferire a Dio tal cosa , o il sno prezzo , benché il Padre c la 
Madre ne avessero estrema necessità. Sicché in tal caso fosse 
il figliuolo piuttosto obbligato a dare quella roba a Dio , die 
sovvenire il Padre , e la Madre ; dicendo , che loro sarebbe 
giovato all’ Anima , e al Corpo : Munus quodeumque est ex 
me , libi proderit. E questo facevano coloro per il lucro , 
che cavavano da queste offerte. Ecce dunque 1' argomento di 
Gcsucristo. Se Dio stimò trasgressore del suo precetto : Do- 
no r a Patrem luum , et Malrem tuam , chiunque avesse of- 
fesi i Genitori con parole ; quanto più chi gli offende nel 
sovvenimento necessario ? Come dunque voi trasgredite il co- 
mandamento di Dio insegnando , che possa levarsi il sosten- 
tamento necessario a’ Genitori per offerirlo a Dio 1 ( Ex Corn. 
a Lap. iu Matt. i5. ) 
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NEL GIOVEDÌ’ . 

DOPO LA TERZA DOMENICA DI QUARESIMA. 
NOTIZIE. 

i . Le orazioni di questo giorno sono di San Cosimo , e 
San Damiano, perchè nella loro Chiesa di Roma vi £ la sta- 
zione. ( Ex Gavant. in Breviar. Sect. 6- c. 11, n. 9. ) Che 
tosa sia stazione. Vedi not. Dom. Sexagesirnae. 

* Lnc. 4. 

• , . • ' > » . 

In ilio tempore : Surgens Jesus de Sinagoga , introivh in 
domum Simonis . Socrut autem Simonis tenebalur magni s 
f vbribus , eie. 



ERUDIZIONI. 

1. Chi fu questa Suocera di Siraone? Fu la Sueera di San 
Pietro Apostolo. Concordano molti Autori , che- questa Suo- 
cera di San Pietro fosse la Moglie di Zebedce , e Madre di 
-San Giacomo, e San Giovanni, e cognata di San Barnaba, 
e si chiamava Maria Salorae. Questa fu quella , che fu da 
Cristo guarita dalle febbri, come racconta l’odierno Evan- 
gelio. Questa seguitò , e servi Cristo in vita, in morte , « 
dopo morte. Fu quella , ebe chiedetle due sedie nel Regno 
di Cristo per i. due suoi Figliuoli Giacomo-, e Giovanni. Fu 
nel Calvario con Maria Vergine, e le altre Donne assisten- 
te alla morte di Gesh , e si portò* colle compagne al Sepolr 
ero per ungerne il Sagrassimo Corpo , succedendo quindi , 
che con speziale apparizione il risuscitato Signore le conso- 
lasse dicendo loro ; Avete. Nella prima persecuzione contro i 
Cristiani , per la quale eccettuati gli Apostoli , tutti i segua- 
ci di Cristo furono dispersi , Maria Salomc da Gerusalemme 
andò a Roma, dove aveva inteso essere stato il suo Figliuo- 
lo Giovanni d’ ordine di Domiziano fatto prigione. Non ve 
lo trovò , perchè era stato mandato in esilio, onde accom- 
pagnata da Biagio, Demetrio, e altri andò a Veroli , che 
e Città nel Lazio , distante cinquantadue miglia da Roma. 
Ivi afflitta da’patimeuti del viaggi 0 > dopo d’avere convcrtito 
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il primo suo Ospite , che fu Rusticauo , clic poi si chiamò 
Mauro , c molti altri alla fede , ajutata spezialmente da' San- 
ti Biagio , c Demetrio , che poi furono martiri : passali gli 

anni cento dell’ età sua morì a’ i 5 . di Giuguo. Sepolta Ma- 
ria Salome giacque celata fino all' anno 1209, in cui essendo 
Papa Innocenzo Terzo , fu rivelato il luogo ad un giovane 
' Vendano di nome Tommaso, da’ Santi Apostoli Pietro, e 
Giacomo. Furono ritrovate quelle benedette ossa in luogo 
arido , arduo , c diffìcile fuori della città sotto una pietra , 
iu cui era scritto ; Maria Mater Joannis ripostoli , et Ja- 
cnbi in theca isla ; e furono trasferite nella Cattedrale. ( Ex 
Calvo propr. Evang. resol. 18. ) 

2. Chi fu la di lei figliuola Moglie di San Pietro ? Avava 
nome Concordia ; altri dicono, che si chiamasse Maria, e vi è 
opinione, che si chiamasse Perpetua ; c può essere avesse più 
nomi. Certo è , che ella era figliuola di Zebcdco , e di Ma- 
ria Salome , nipote di S. Barnaba , sorella di San Giacomo, 

« Giovanni. Da questa Concordia ebbe Pietro, prima che fos- 
se chiamato a seguire Gesucristo, due figliuoli ( uuo maschio, 
del quale non si sa il nome ; e 1’ altra lèmma, che fu detta 
Petronilla. ( Ex Calvo ibid. ì 

3 . Chi fu questa Santa Petronilla ? Il Baronio agli anni 
di Cristo 69. si sforza provare , che fosse figliuola spirituale 
di San Pietro. Primo. Perchè se così la chiamano, ciò fu perchè 
suo Padre si diceva Pietro; or ella gli nacque avanti 1’ Aposto- 
lato , quando aveva noine Simonc , onde non poteva dalla 
nascita chiamarsi Petronilla dal Padre di nome Pietro. Se- 
condo. Perchè da Pietro dovrebbe chiamarsi Pietrilla , e piut- 
tosto da Petronio Petronilla. Terzo. Perchè nascendo da San 
Pietro avanti 1 ’ Apostolato doveva essere avanzata d’ età , 
quando ella era in Roma; onde non è verisimile, che di es- 
sa s' inuammorasse Fiacco Nobile Romano , come si legge 
nella sua istoria, oltre la bassezza della di lei nascita. Ma si 
risponde , che poteva avere avuto nome di Petronilla nel 
Battesimo ricevuto dopo , che suo Padre fatto Apostolo si 
chiamava Pietro , senza riguardo al nome del Patire. Quan- 
to alla bassezza de’ natali , potette Fiacco nobile non avervi 
avuto riguardo , come suole succedere ne i molti amanti. 
Circa la suà età , il Bivario fa il computo , che potesse 
avere dicci anni alla morte di Cristo , ed essendo S. Pietro 
in Roma, ne avesse ventuno, a’ quali aggiugnendo quattro 
anni d’infermità, che Petronilla in Roma patì l’anno ven- 
ticinque , età fresca per nozze. Nò può dirsi , che 1 ' infamità 
]' avesse d dormala ; perchè essendo si*W di parolina , potei- 
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«e lungo tempo durare senza pregiudizio della bellezza. Che 
se Gregorio Ferrario dice, che fu collattanea di Santa Feli- 1 

cola , che era Romana ; si risponde , che può essere , che 
essendo nella Palestina molte Donne Romane , c molte Giu- 
dee in Roma , una stessa nutrice allattasse amcnduc. Onde 
ninna cosa osta , che Santa Petronilla non sia stata legittima, 
c naturale figlinola di San Pietro , e nata in Galilea. ( Ex 
Calvo ibid.rcsol.t8.) Fu dunque la Santa Vergine per spusa 
richiesta da un Nobile chiamato Fiacco , al quale ella chio- 
detto tempo tre giorni. In essi digiunò , c pregò il Signore 
a soccorrerla , c non permettere , che avesse altro Sposo , 
che lui. Nel terzo giorno 1’ andò a trovare un Santo Sacer- 
dote chiamato Nicomcde , dal quale ricevuto il Santissimo Sa- 
gramene si pose iu letto , e rese lo spirito a Dio. Celebra 
la Chiesa la sua festa nel giorno della sua morte, che è P ul- 
timo di Maggio. Il suo corpo fu sepolto nella via Ardeatina. 

.A tempo del Sommo Pontefice Paolo I. fu trasportato nella 
Chiesa di S Pietro. ^ Ex Nov. lega. SS. ,'ft. Ma}i. ) 

Vedi altre Erudizioni , nel Sabato di Pentecoste, nel 
quale corre il medesimo Evangelio. 

NEL VENERDÌ’ 

l 

DOPO LA TERZA DOMENICA DI QUARESIMA. 

r ' > „ % 

Joao. 4- 

i 

Jn ilio tempore: Venìt Jesus in Civilatem Samariae , quest 
dici tur Sichar ; juxta praedium quod dedit Jacob Joseph 
Jilio suo y etc. . e 

ERUDIZIONI. 

». Che Città è questa chiamata Sichar f Nella Palestina 
era la Giudea Australe , c la Galilea Settentrionale , e tra 
asse la Samaria, che era nome della Metropoli^ e della Pro- 
vincia. Dunque Cristo partendo dalla Giudea , e andando in 
Galilea passò per la Provincia di Samaria , e la Città vicino 
alla quale si fermò , ai chiamava Sichar. ( Ex Barrad. t. 

a. 1. 4- cap. 7- ) > 

a. Come quel pozzo dove si fermò il Signore si chia- 
mava pozzo di Giauob 7 11 luogo di Sichctn è amenissimo ; 
ma noti ha fiumi. Perciò Gtacohbc vi cavò an pozzo , quale 
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riesce alla porta Australe di Sichem. Intorno a questo porro 
fu poi fabbricala una Chiesa in forma di Croce ; restando il 
pozzo nel mezzo. (Ex eod. ibid. ) 

3. Qual' è il podere dato da Giacobbe al suo Figliuolo 

( cioè a Giuseppe ) il quale dice San Giovanni essere vicino 
a quel pozzo , Juxta praedium , eie. ? Questo è un campo, 
cha Giacobbe ( come si ha nel Genesi 37 . ) comprò da' Fi- 
gliuoli di Hemor Padre di Siohctn per cento agnelli. Emil- 
qite partem agri , in /pio ftxerat tabernacula a Hemor 

Patris Sichem centum agnis. Poi Giacob net fare testamen- 
to , divisa eh’ ebbe 1' eredità tra gli altri figliuoli , lasciò a 
Giuseppe nna aggiunta con questo Campo : Do libi partem 
unam extra onines fratres tuo s , guani tuli de manti Amor- 
rhaei in arca , et gladio meo. ( Genes. 4^. ) e se alcuno 
dicesse : Se la comprò , come dice d’averla avuta di mano 
dell’ Amorreo in gladio , et arcu T Vi è dii risponde , in- 
tendersi avuta con giustizia ; essendo la compra cosa giusta. 
Meglio può dirsi, che essendogli forse quel campo stalo tol- 
to dagl' Amorrei; egli ajutato da' figliuoli , e altri glielo ritol- 
ge colie armi. ( Ex eod. ibid. ) 

4 . Come sedeva il Signore, dicendo l’Evangelista, te - 
debat sic ? Spiega San Giovanni Crisostomo, che sedeva non 
in sedia , ma in terra , e Teofìlalto ; Sic > cioè come gli si 
offeriva il modo di sedere. E nota , che sedeva il Signore 
non vicino al pozzo ; ma sopra. ( Ex eod. ibidem. ) Direi 
sopra la sponda del pozzo. 

5. Rispose la Donna , come essendo egli Giudeo doman- 
dasse da bere a lei, che era Samaritana? Da che s’accorse, 
che era Giudeo? Dalla parlata , dal vestilo ; poiché i Giu- 
dei portavano ne’quattro lati della veste certe fimbrie, o tiar 
stri di colore azzurro. E che Cristo portasse come gli altri 
quelle fìmbrie , si ricava dalla donna , che fu guarita dal 
flusso con toccare le fìmbrie del suo vestimento , come nar- 
ra San Matteo ( ex eod. cap. 9 . ) 

6. Che difhcoltk vi era , che un Giudeo chiedesse da 
bere ad una Samaritana , sicché questa si maravigliasse , clic 
Cristo avesse ciò fatto ? La dice 1’ Evangelista. Non enim 
coutuntur Judaei Samaritana. Allora , che Salmanasar Re 
delli Assirj prese Samaria , fatti schiavi i Giudei, gli trasferì 
nell’ Assiria ; e da Babilonia mandò altri de’ suoi sudditi ad 
abitare nella Samaria. Questi al tempo di Cristo adoravano 
il vero Dio , dice 1’ Abulctise , come gli Ebrei , e ameudue 
le nazioni aspettavano il Messia. Tra loro però era disputa 
circa il luogo dove si doveva sagnfìcatt. Dicevano i Giudei, 
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che solamente in Gerusalemme ; Ria i Samaritani affermava- 
no , elle ancora in quel monte della Samaria. Quindi era , 
che da Giudei erano i Samaritani abbomiuali , e scacciali dai 
loro commercio. ( Ex eod. ibid. ) 

7* Qual’ era quel monte , del quale parlava la Samari- 
tana ? Vicino alla Città di Sichcni , che ora si chiama ÌNapoli 
di Soria , vi è un moute , che si divide in due monti , o 
mine 5 1 una chiamata Garizim , e 1 ’ altra Ebeti. Pensa il 
Tostato , che su questo moute Àbramo edificasse a Dia qucl- 
1 altare , del quale si parla nella Genesi ( cap.a 1 . ) Qui fu da 
Oiosuc al I opolo tulio recitalo il Deuteronomio, come abbiamo 
m Giosuè f cap. 18.) Media pars populi stabat juxta pian- 
tela G ari -uu , et media jaxla monterà Ebal. 11 più vicino 
a Sichcni è Garizim , ma Ebal è più verso Oriente ; ma A 
poco tra loro distanti, che dall’ uno all’altro si possono udi- 
re distintamente le voci. Da queste due cime erano pronun- 
ziate le benedizioni , 0 maledizioni a quelli , che custodivano, 
o trascuravano la legge di Dio ; cioè da Garazitn le benedi- 
zioni , e da Ebal , le maledizioni ; ( Josuc 28. ) Ne’ tempi 
d Alessandro Magno fu edificato su questo moute un celebre 
X empio ad emulazione del Tempio di Gerusalemme, a cui i 
Samaritani concorrevano , quale fu poi distrutto da ircaua 
poco avanti la venuta di Cristo. Si persuadevano i Samari- 
tani che Giacobbe , e i suoi discendenti in questo monte sacri- 
ficassero a Dio. ( Ex Calvo propr. Ev. resol. 9. ) 

8. Avendo la Donna chiamato Cristo col solo nome dì 
Giudeo; poi gli dà titolo di Siguore. Domine ncque in qua 
haurius habes. Da che si mosse a dargli del Signore ? dalla 
gravità del volto , e delle parole ; e dall’ averle detto Gesu- 
cristo : Se ella sapesse , chi era , e che aveva acqua viva , 
quale poteva a lui chiedere : le quali cose indicavano nou 
essere egli uomo volgare. ( Ex Barrad. uhi supra. ) 

9. Se i Samaritani discendevano dagli Assirj , e da Ba- 
bilonia, come la donna gli la dcsceodenli da Giacobhe , chia- 
mandolo loro Padre. Numquid tu major es Patre nostra 
Jacob ? Perchè a quel tempo i Samaritani adoravano quel 
medesimo Dio, che già adorò Giacohbc, e perchè Giacob ave- 
va abitato in quel luogo , ed essi godevano del pozzo cava- 
to da Giacob ; ovvero la femmina non tanto dotta averà cre- 
duto , che fossero discendenti da Giacob. ( Ex eod. ibid. ) 

10. Come si chiamava questa Samaritana , e qual fu il 
suo fine? E comune opinione degli Scrittori, che avesse no- 
me Pliotipa. Si uarru , che avesse due figliuoli spurj , Giu- 
seppc , « 'Vittore , co' quali , c con puque sorelle cugini; , 
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•chiaritalo, Anatolia , Ciriaca , Parasccve , Photio , c Phosi- 
da , dopo l’Ascensione del Signore (tassala in Affrica, c in 
Cartagine convertisse molti Gentili. Perciò Pilotina colla sua 
Santa Comitiva fu messa in carcere , e fu gettata in un for- 
no ; d’ onde dopo tre giorni uscita illesa , lu due volle ab- 
beverata di veleno , senza nocumento. Le fu gettato in gola 
piombo liquefatto e resina, nè avendole nociuto , fu colle 
altre attaccata per i piedi in allo , battuta con nervi , strac- 
ciala con pettini , abbruciata ne’ fianchi con accese torcie , e 
cavati gli occhi furono tutte rimesse in carcere ripieno di 
velenosi serpenti. Apparve loro iu quel fondo di Torre Gc- 
sucrislo , che restituì loro la luce degli occhi , e perfetta sa- 
nità , mantenendole seuza altro cibo , o bevanda tre mesi. 
Dopo i quali , levale dalla Prigioue furono tutte scorticate 
vive, e tagliate in minutissimi pezzi, eccettuata Plutina , la 
quale fu gittata in un pozzo d’acqua ; la quale acqua uon 
solo tenne la Santa a galla , ma stupendamente andò crescen- 
do fino all’ orlo del pozzo ; onde la Santa fuori libera ne 
sorti -, c d' ordine del Tiranno fu alle sponde di quel pozzo 
decapitata. ( Ex Calvo ibid. resol. 26. ) Il capo di questa San- 
ta Donna Samaritana è conservato appresso i Monaci Cassi- 
nensi nella basilica di S. Paolo di .Roma. (Excod.ibid. ) 

NEL VENERDÌ’ 

DOPO LA TERZA DOMENICA DI QUARESIMA. 
DISCORSO. I. 



Introduzione, i.'lon giovò a Gcsucristo la sua innocenza. Fu 
condannalo alla morte , e morte di Croce , C per aggravare 
il suo tormento quei fieri ministri fecero a lui medesimo por- 
tare il crudele strumento della sua morte , cioè la sua Cro- 
ce. Qu'i potrei dire; Se Cristo ha portata la Croce , è giu- 
sto , clic la portiamo ancora noi , e perchè noi la meritiamo, 
e per assomigliarci al nostro Capo, e perchè sarà la livrea, dalla 
quale egli conosce i suoi servitori. Potrei ancora farvi riflet- 
tere , che Gesù portò quella Croce , che gli fu posia sopra 
le spalle , e non la scelse fralle altre ; c dirvi : Dunque cia- 
scuno porli henc la Croce , che gli manda Dio , e .non pensi 
come porterebbe quell’ altra ; chi ha persecuzioni , loffia 1« 
perseguitimi, citi le inalatile , soffra le malattie , ec. v - 
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Proposizione Ma nulla voglio dire di tutto questo. Vo- 
glio piuttosto , die noi consideriamo Gesucrisio con quella gran 
Croce in spalla viaggiare verso il Calvario ,' nel qual punta 
vi proverò. Che questo portare di quella Croce fu al Si- 
gnore dolorosissimo. 

Prove, i. Ricordatevi in quale stato si trovava Gesù , 
quando sopra le spalle gli fu posta la Croce. Era stato tutta 
la notte non solo senza dormire , ma legato , ed esposto all’ 
aria fredda, conquassato da pugni, schiaffi, e calci. Aveva sof- 
ferte crudelissime battiture ai tanti flagelli , che in tanta ab- 
bondanza gli avevano estratto dalle vené il sangue. Aveva 
il capa trapanato da pungentissime spine. Quale dunque fu il 
dolore di portare quella Croce in uua Persona sì rifinita di 
forze , e sangue ex remissione sanguini s omnium venarum 
ex plagis Jfagellorum , et spinarum , come ossctvò San Vin- 
cenzo F cTrcrio ? ( Serm. de Parasc. ), 

2 . Aggiungete il dolore della vergogna. Erano pochi gior- 
ni , che in quella stessa Città era entrato sopra un Asinelio 
in forma di trionfante traile acclamazioni , e i Viva ; traile 
fronde delle Paline, e degli Olivi ] tra il giubbilo de' fanciulli, 
c delle Turbe. Or il farsi vedere a quelle medesime perso- 
ne , in quel medesimo luogo con una Croce in spalla in for- 
ma di malfattore , non fu questa al suo Cuore una Croce più 
dolorosa di quella , che gli premeva il dorso ? Osservazione 
di Simone di Cassia. Paucis ante diebus supersedens sub - 
jugali ; nunc vero velut subjugale fubjectuin oneribus. 

( lib. i3. ) 

3. Forse , che quella Croce era leggiera , sicché non 
gli desse tanto dolore? Oh Dio! Ella era gravissima. Tiene 
la più accertata opinione , che fosse di quercia , giusta ciò t 
che n'accenna Isaia al 6. Et erit in ostensionem sicut tere - 
binlhus , et quercus , quae expandit ramos suos , semen 
sancturn crii , quod steterit in ea. La lunghezza circa sette 
braccia ; il traverso più di tre braccia , come dice San Vin- 
cenzo Ferrcrio: habel in longitudine pedes quindecim , et 
in latitudine decem. (lib. i3. ) È riquadrata con la grossez- 
d’uu palmo. Una Croce tale non dovette essere pesantissi- 
ma ? dunque ancora dolorosissima. 

4- Ma più dolorosa ancora per la qualità del viaggio. 
Considerate , N. che la Statura di Cristo era assai più pic- 
cola delfe Croce ; che però posando sopra le sue sanie spalle 
col traverso veniva la Croce a trascinarsi per la strada. Que- 
sta essendo selciala , veniva la croce a crollare , e sbattersi 
sopra la spalla , e perciò egui passo u| uu dolorosissimo ter- 
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inailo. Luca Burgense. Poena fuit immensa , e. et rema fa- 
ticato kitmeri s portare Crucem gravìssirtiam simul , et lon- 
gissimam trahere per plateas silicibus stratas. ( in Joann. ) 
5. Non hanno , che fare però questi dolori con quei , 
che gli aggiunse la crudeltà de' ministri di giustizia. Se inai 
vedeste una pecorella circondata da’ lupi , ogn’ uno de’ quali 
1 addenta , la morde , e nc strappa un brano , potreste in 
qualche maniera figurarvi Gesìt colla Croce in spalla in mez- 
zo a quei manigoldi, ognuno de’ quali lo strazia. Uno lo tira 
per la fune del collo , un altro per quella della cintola , un 
altro per quella delle braccia. Se si ferma; cento l'urtano coi 
calci perchè vada ; se va , altri lo spingono co’ pugni perchè 
cammini^ , se cade , mille lo percuotono co’ bastoni , perchè 
s alzi. San Bernardino. Milites , et ministri cogcbant curri 
festinare. ( 1.5. Semi. 55. art. c. 3 ) Chi può immagi- 
narsi dunque il dolore; clic soffrì ? 

Moralità. Quale però fu la Croce più dolorosa , e la 
crudeltà più liera de’ ministri ? Risponde David in persona di 
Cristo. Super dorsum incuta fabricaverunt pcccatores. ( Ps, 
128 . ) I peccati nostri furono la Croce, che portò, e noi 
futnnm i crudeli ministri. Quelle bestemmie , quegli amori, ec. 

, m Riempio. Il legno della Santa Croce stette in mano de- 
gl' infedeli quattordici anni. Finalmente dall' Imperadore Era- 
clio riscattata dalle mani de 1 nemici , volle il pio Regnala ri- 
portarla egli stesso nel luogo del Calvario. La prese dunque 
sopra le regie spalle , tale quale egli era ornato di vesti , e 
gemme convenienti alla sua Maestà. Arrivato alla porla, che 
conduce al Monte Calvario , fu da invisibile forza ritenuto , 
senza che potesse movere un passo. Gli fu suggerito dpi Pre- 
lato Zaccaria , che forse Gesù , che aveva portata quella 
Croce in abito povero . non voleva che egli la portasse iu 
vesti maestose. Si spogliò di quelle vesti ; e subito gli fu 
Facile il portarla. ( ex llrev. Rom. 14 . Septembris. ) 

Moralità. Volete portare la Croce con Gesucristo F Bi- 
sogna spogliarsi de’ mali abiti passati , cc. 

DISCORSO II. 

Introduzione. T'emendo i Giudei , che il peso della Croce 
rifinisse Gesù , videro un’ uomo , che tornava di villa chia- 
mato Cireneo ; e sforzarono costui a portare quella Croce. 
Ali! che differenza vi è tra questi due! Gesù porta la Croce 
di buona Voglia , c il Circuco la porta per Iprza. AU quanti 
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si trovano , i quali potrebbero portare la Croce della tribola-» 
/ione con pazienza ? vi perdono il merito , perchè la portano 
di mala voglia ! Osservate, che il Cireneo portò, la Croce ; 
ma non vi fu crocefisso ; e dite : Oh quante volle cosi la 

ima sensualità porla la Croce delle tribolazioni , nè mai vi 
resta il vizio crocifisso ! Il Cireneo , quando tornò di villa , 
sottopose le spalle alla Croce di Cristo. Dunque chi davvero 
vuole portare la sua Croce , c seguitare Cristo debbe lasciare 
la allegrezze, e gli spassi di questo mondo. 

Proposizione. Io però non voglio , che discorriamo del 
Cireuco ; voglio che piuttosto riflettiamo a quelle donne 
amorevoli del Signore , che lo seguitarono in qut/l viaggio 
piangenti, ed alle quali parlò il Signore tra suoi tormenti; 
e vi proverò. Che molto dobbiamo imparare da queste 
donne piagnenti , e consolale da Cristo. 

Prove. 1 . Ciascuno ammirerà la tenera compassione di 
queste Donne verso di Cristo. Egli andava avanti carico del 
legno della Croce , cd esse uscirono dietro lui , non per sbef- 
farlo , o maltrattarlo , come i Giudei , ma piagnendo , e 
compatendo i suoi dolori. Bene ; Ma osservate , che seguita- 
vano bensì Cristo ; non però portavano la Croce.. Intendete? 
Oh quanti fanno professione di seguittu'e Cristo; ma non vo- 
gliono portare la Croce ! Dichiariamoci. Colei si confesserà 
spesso , ma se poi le viene una malattia , si lamenta. Colui 
frequenta la Chiesa , ma se gli sopraggi ungne una persecu- 
zione , dà nelle smanie , cc. Anime , che pretendono seguitar 
Cristo , e sfuggono, la Croce. 

2 . Disse loro il Signore, che non piagnessero lui. No- 
lite fiere super me. ( Lue. a3. ) Ma non è cosa buona il 
piagnere la passione del Siguore ? Come dunque Cristo proi- 
bisce loro qnesto pianto ì Racconta San Bernardino, che aven- 
do egli fatta talvolta la Predica della Passione, i suoi uditori 
avevano pianto di compassione a Gesù dirottissimamente, ma 
osservato aveva, che quindi a poco erano tornati al peccato; 
onde conclude dicendo; Non è egli meglio, che là Passione* 
piagnere il peccalo , che cagionò a Cristo la passione ? Qui- 
bus , et paelcris similibus gratius foret , alque salubriux 
tjuam passionati , causarli passionis defievisse. ( Scrm. 55. 
art. 3. cap. t. ) Ecco perchè Cristo proibiva quel pianto 
alle Donne ; perche aveva pii» caro , che piangessero i pec- 
cati. Oh quanti piangono in scplirc Cristo appassionato. Deli 
imparate a piangere più profittevole i vostri peccati , che 
Sono cagsa della passione di Cristo. 

3. Ma in queste Donne dobbiamo qualche altra cosa 
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imparate. Perchè piagnevano ? Perchè vedevano Cristo pati- 
re. Bene. E voi perchè talora vi affliggete? Perchè vedete 
quel vostro figliuolo , o amico in qualche tribolazione. Ma 
quelle Donne , perchè non piansero ancora per il gran pec- 
calo , che facevano i Giudei loro concittadini ? E voi perchè 
non vi affliggete piutlosio quando sapete , che quel vostro 
amico , o parente ha commesso qualche peccato ? Duuqae 
avremo lagrime per piagnere le disgrazie del corpo ; ma non 
per le rovine dell’ anima de’ nostri prossimi. 

4 - Che piagnessero se stesse disse a queste Donne il Si- 
gnore super vos ipsas flètè. ( Lue. a 3 .) Sapete ciò che volle 
insegnare loro? Volle che imparassero a non fare come ta- 
luni , i quali sentendo il peccalo di alcuno , s’ infervorano 
e zelano ; e non piangono sopra se stessi sapendo d’ averne a 
centinaia di quelli, e forse peggiori. Ugone Cardinale : Mulii 
sunt simìles istis malieribus , qui alios plorant , et se ma gii 
miseros non plorant , peccatis aliorum compatiunlur ,* et 
de suis non curant. ( In Matth 26. ) O miseri , se qua sie- 
te , piagnete prima , ed emendate voi stessi , ec. 

5 . Poiché ancora a voi dico ciò che gli disse allora 
Cristo alle Donne. Si in vìridi Ugno haec f aduni, in arido 
qui fleti (Lue. 16. ) E volle significare. Se una fornace 
avvampante di cocentissime fiamme riduce prestissimo in ce- 
nere uu tronco verde di robusta quercia ; quanro subito coti- 
sumera un secco tronco , uno stecco , una paglia ? Lo sde- 
gno focoso della Divina giustizia , come divampò verso Gc- 
sucristo , che non aveva peccati ? Gli fece soflrire affronti , 
calci , spuli , schiaffi , flagelli , spine , e Croce ; or che do- 
vrà fare in chi è arido , e secco di buone opere , come sia- 
mo noi ? Imparate dunque a soffrire con pazienza le angustie 
e i dolori , che Dio vi manda. Cristo innocente non se la 
passò senza pene : Noi peccatori pretenderemo passarcela 
senza afflizioni? Ugone Cardinale. Si sancii omnes per ignertt 
tribulationis exeunt de mando , quae tormenta manent eos , 
qui omni bono sunt vacui, et peccatis pieni ? (InMatt.26.) 

Moralità. E pure con quale impazienza riceviamo le 
disgrazie ? Non dirò del continuo lamentarsene ; -ma quante 
volte vi è chi se la piglia fino contro Dio bestemmiando, ec» 

Esempio. La Beala Edwige Duchessa di Polonia era 
così di vola della Passione del Signore , che dovunque vedeva 
in terra due pagliuccc incrociate", s’inginocchiava, e adorava 
quella Croce , e poi levandole da terra le metteva in luogo, 
clic non potessero essere pestate. (Surius in vit. tom. S.Oct. 
j 5 . cap. 5 . ) » 
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Moralità. (Suona sarebbe questa divozione ; quella perii* 
che da voi richiedo , che colle Donne di Gerusalemme com- 
patiate Gesù , die portò la Croce , che pianghiatc i vostri 
peccali , che ne furono causa , che quando il Signore mette 
sopra di voi qualche Croce di tribolazione, abbiate pazienza, ec. 

DISCORSO III. 

Introduzione, (gitale erodete fosse il sentimento del Pro- 
feta Isaia , allorché vide in spirito Gesucristo portare la Cro- 
ce sopra le spalle ? Considerando il profitto , che da quella 
Croce ne avrebbe ricavato il Genere Umano , non la chia- 
mò Croce , ma la chiamò chiave ; perchè era la chiave col- 
la quale il Signore ci aprì la porta del Paradiso : Dabo eia- 
vera domui David super humerum cjus. ( Is. 2. ) Ma per- 
chè in altro luogo gli da il titolo di Principato? Faclus est 
Principalus super humerum ejus ? ( Is. 9. ) Io credo, che 
riflettendo a gl’ immensi dolori di Cristo , volesse significar- 
celo Re de’ dolori. E pure il Signore con tanto amore la 
portò, che ebbe a dire l’Evangelista. Bajulans sibi Cru- 
cem. ( Jo: 19. ) Osservate: Bajulans sibi. Come cosa a 
se appartenente , a se cara , e tutta sua ; e pure piuttosto si 
doveva a noi. * . 

Propositione. Arrivò il Signore al luogo , dove aveva 
ad essere Crocifisso. Era consuetudine , che a quelli , i qua- 
li s’ avevano a crocifiggere si desse a bere generoso vino. 
Che fu fatto a Gesù ; ma nel vino mcscularono del fiele. Oh 
crudeltà 1 Tormentare Gesù col medesimo dovuto ristoro I 
Considerando questo punto dico , e ve lo provo ; Che iljic- 
le dato a bere a Gesù addolcisce le nostre amarene. 

Prove, i. Disse il Salmista in persona del Redentore. 
V eni in aldtudinem maris , et tempestas demersit me. ( l’s. 
68. ) Ma perchè assomigliò la Passione del Signore al mare 
tempestoso? Vi dirò. Il mare specialmente quando è in tem- 
pesta alza le onde, c dopo un’onda segue l’altra, c dopo 
questa un’ altra; Così fu simile al mare la dolorosa Passione 
di Gesù , perchè dopo gli strapazzi della cattura seguirono 
gli schiaffi, e le derisioni, poi i flagelli, dopo le spine, 
quindi il portare della Croce : e quando aveva da avere un 
poco di refrigerio con un bicchiere di buono vino glielo ama- 
reggiarono col fiele. Dove siete dunque voi , clic vi ramma- 
ricate , che dopo una disgrazia ve ne succede un altra? Con- 
solatevi , perchè succedette ancora a Gesù una dopo 1 ’ al- 
tra pena. 
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2. Ma elio Diabolica invenzione fi» questa ? Fu veramen- 
te Diabolica ; poiché fino allora il Signore era stato mart : - 
rizzato in tutte le sue membra esteriori. Nelle braccia colle 
funi , nel corpo co’ flagelli , nelle spalle col portare la Cro- 
ce , nel capo colla corona di spine , ec. Dunque quei scel- 
lerati trovarono una invenzione per tormentarlo anco dentro 
le viscere ; onde gli dettero a bere il fiele. Dederunt in 
escam meam fel , cosi lo previde il Salmista ( Ps. fi8. ) 
Perchè dunque non debbo io consolarmi , quando alle infer- 
mità esterne mi si aggiugne qualche interno cordoglio ? Que- 
sto è il fiele dato a Gesù. 

3 . Osserva però 1’ Evangelista , che il Salvatore aven- 
do gustata quell’ amara bevanda , non volle berla : Et cum 
gustasset , noluit Ubere. ( Ma». 27. ) Come mai Gesucri- 
sto , che asciugo fino al fondo il Calice della sua amarissima 
Passione , rifiutò poi di bere questa tazza di vino col fiele 1 
Sapete perchè la rifiutò ? Egli aveva il suo cuore tutto dolce 
verso di noi. Giacché non aveva dentro di se alcuna ama- 
rezza morale, non vi volle nemmeno la corporale. Volle di- 
re: Sappia 1 Uomo, che verso di lui non ho alcuna ama- 
rezza ; ma sono tutto dolcezza. Quale amarezza dunque non 
festa addolcita da questo fiele del Signore ? 

4 - Non mancò però di gustare quell’ amara bevanda. 
Sapeva pur egli , chic in quel vino vi era il fiele. Non si 
può dire , che qual’ altro condannato volesse bere il solilo 
vino , e nel gustarlo : sentendolo guastato col fiele , lo ri- 
nunziasse. Dunque se lo sapeva , perchè non lo rinunziò a- 
vanti , ma volle gustarlo ? Quanti vi sono , che sfuggono la 

S entenza , come bevanda amarissima ? Or volle significare 
Signore , che dobbiamo assaporarla , metterci la bocca , co- 
minciare una volta a berla , e il fiele del Signore ce la con- 
vertirà nel miele. 

5 . Già so , che voi conoscete , che la gola è madre di 
molti vizj. Per mangiare, e bere quanti peccali si fanno? 
Anzi gli Uomini sono più fastidiosi nel bere , e nel mangia- 
re , che in altra cosa ai loro servizio. Se quella vivanda non 
è ben coUa , se non è condita , ec. Volete, che il cibo, e 
la bevanda non vi nuoccia all'Anima , e vi sembri bene con- 
dizionata ? Sentite Geremia. Recordare pauperatis meae , 
absynlhii , et fellis. ( Thren. 3 . ) Ricordatevi del fiele da- 
to a Gesù , e ogni boccone vi parrà dolce. 

Moralità. Dunque il fiele dato a Gesù riesce nostra dol- 
cezza ; Come dunque tornano tanti a mescolargli il vino col 
fiele ? £ chi sono questi. Sono quelli, che con le buouc ope- 
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re mescolano fini cattivi. Quelli , che nell* orazione mescola- 
no pensieri di Mondo , quelli , ec. 

Esempio. Chi potrà mai ricordarsi del fiele , che ama- 
reggiò le labbra a Gesù , e non mortificarsi nella gola ? Si 
narra di S. Romualdo , che talora era sollecitato dall’ appe- 
tito di qualche vivanda. In quella congiuntura il Santo Aba- 
te ordinava al Cuoco, che gliela cuocesse con la più esqui- 
sita maniera. Quando era all’ ordine , se la faceva portare ; 
e fumando quella , Egli metteva sopra il naso a sentirne l’o- 
dore , c apriva la bocca a riceverne il fumo , dicendo : Oli 
quanto sarebbe saporito questo cibo ! E ciò detto , la riman- 
dava via senza nemmeno assaggiarla. ( Lonlicr Libi. Cono, 
tom. i. tit. 7 4- §. 4* n - 7* ) 

Moralità Come mortifichiamo il nostro gusto per amo- 
re di Gesù abbeverato di fiele ? Oh Dio ! Clic dissolutezze 
si commettono nel Carnevale ? Nella Quaresima s’ osservano 
i digiuni ? cc. 

D 1 S C O R s o ir. 



Introduzione. Il ella Crocifissione del Redentore posso farvi 
considerare quella sua nudità , e dirvi che fu per insegnarvi, 
che dobbiamo nudi d’ amor proprio seguitare Cristo. Se 
manca a lui ogni comodità , non dobbiamo lamentarci quan- 
do a noi ne manca qualcuna. Se nel distendersi sopra la 
Croce per obbedire al Padre Eterno apre tutte le sue mem- 
bra ; Così noi per obbedire a Dio, tutte le membra nostre 
dobbiamo impiegare. Quell’ essere poi nella Croce non lega- 
to , ma confitto con chiodi , ci fa intendere , che dobbiamo 
perseverare con pazienza nella Croce delle tribulazioni. Quel- 
l'essere alzato in Croce da terra c’ iusegna , clic dobbiamo sol- 
levarci dagli affetti terreni. Quell’ avere eletto alla stia Nasci- 
ta un turgurio , e all’ obbrobrio della Croce il pubblico della 
Città , significa , che non ci debbe dispiacere , clic si sappia- 
no i nostri difetti. 

Proposizione. Ma io non voglio discorrere sopra alcuno 
di questi Misteri. "Voglio piuttosto , che discorriamo sopra un’ 
altro, cioè, Perchè Gesù non consenti di morire d'altra 
morte , che di Croce ? 

Prove. ì. Se un’ infermo rifiutasse di prendere una me- 
dicina ; e che il Medico la hcesse prima egli , che animo si 
farebbe 1' ammalato a sorbirla? Or vi sono persone, che sa- 
pendo di avere uua volta a morire , s’ accomodano alla morie; 
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non vorrebbero però morire della lale sorta di morte. 
Or perchè ninno rifiutasse qualsivoglia sorta di morte , che 
piacerò a Dio mandargli, e mandi giù voleutieri quella , che 
a Dio piacerò ordinargli , il nostro Medico Gesucrislo sorbi 
la morte più dolorosa, c ignominiosa della Croce. Sant’ Ago- 
stino. Ut ergo nulluni getius mortisrecte viventi Uomini tne- 
tuendum esset , C liristi Cruce ostendenduin Juit. Nihil cairn, 
crai inter omnia genera mortis ilio genere execrabilius , 
et fonnidabilius. ( qu. 83. ) 

a. Chi ha provato a viaggiare , e ritrovasi in qualche 
crociata di strade, senza sapere quale sia la buona per il 
suo viaggio : oh quanto si consoleicbbe se quivi trovasse al- 
cuno , che gli dicesse: Andate di qua, questa è la sicura. 
Jicco ciò che pretese Gesù nel morire in Croce. Vedetelo in- 
nalzalo colla Croce verso il Ciclo. Quello stare verso il Cie- 
lo , non è un dirci , quassù è la vostra patria ? Quassù do- 
vete .indirizzarvi , per non fallire la strada nel viaggio della 
vita? S. Tommaso. Per Iwc , tjuod in alto ino ri tur , asceti - 
Slitti nobis parai in Caeluni. ( m Jo. 12 . ) 

3. Non so se sappiate, che quando gli Angeli peccaro- 
no, non lutti furono serrati per sempre nel caicere dell’ in- 
ferno. Tutti iurono scacciali dal Ciclo ; tulli furono condan- 
nali ad eterna pena; ma alcuni furono lasciati nell’ aria, c 
]¥.t la terra. Il Nostro Signore Gesucrislo aveva in vita mes- 
so terrore a’ Diavoli uella lena , che tante volte cacciò da’ 
corpi ossessi. Coll’ essere Crocifisso , e innalzato in Croce vol- 
le spaventare in morte 1 Diavoli aucora nell’ aria. Sant’ Ata- 
nasio. In aerati uscendit per Cruce m , ut inde principent 
potcstatis aeris delurbareU ( De l’ass. ) 

4< Santo è il costume di benedire le cose destinate al 
servizio dell’Uomo. Così noi benediciamo le case, le ova per la 
Pasqua , il letto avanti dormire , la mensa avanti mangiare. 
Ora osservale , perchè Gesucrislo morì iu Croce. Le cose di 
servizio umano stanno iu tre elementi. Nel fuoco non ve ne 
abita alcuna. Ma nell' acqua vi abitano i pesci. Nella terra 
vi sono altri animali , fruiti , cd erbe. Nell’ aria si trovano 
uccelli, Venti, Nuvole. Il "Siguore aveva benedette le cose 
destinate all' uso umano nella Terra col passeggiarvi : aveva 
benedette quelle dell'acqua col navigarvi. Si alza dunque sul- 
la Croce per benedire quelle dell’ aria. Sau Giovanni Criso- 
stomo. Ut etiam ipsius aeris natura mundaretur ( toni. 3. 
boni, de Crune , ci Latr. ) 

5. Ma Sant’ Agostino vi riconosce un’ altro fine. Riflet- 
tete come già Erode volle uccidere Gesù Bambino colla 
Eccles. Provveduto. T. II. io 
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spada ; cd «gli se ne itigli. I suoi paesani K> vollero uccide- 
re pillandolo giù da un monte ; ed egli non io permise. JNel 
Tempio vollero lapidarlo ; ed egli si ascose ; si mettono poi 
a crocifìggerlo , ed egli, si lascia inchiodare in CroccT Per- 
chè? Vi dirò : la figura dello stromento della morte di Cri- 
sto doveva riuscire terribile a’ nostri spirituali nemici. Se e- 
gli moriva di ferro , o di sassi , non avremmo avuto sempre 
facile il comodo di adoperarli. Ma la Croce con che facilta si 
forma colla mano? Dunque consente Cristo di morire in Cro- 
ce , perchè con somma facilita potessimo formare il segno 
dello stromento della sua morte contro i nostri invisibili av- 
versar^ Noluit lapidari , aut gladio percuti , quia videli- 
cet nos semper nobiscum lapide s , autfernim ferre non pos- 
sumus , qui bus defendamur. Elegit vero Crucem , quae le- 
vi rnotu manus exprimitur , qua et conira versulias inimi- 
ci munimur. .( Serm. 9. in Append. de diversis. ) 

Moralità. Or in vecé di ringraziarlo di tanti benefizj , 
quanti tornano a riconficcarlo in Croce? E chi sono questi? 
Quei che seminano discordie , fabbricano i chiodi nella fuci- 
na dell’ odio. Quei , che non vogliono dare limosina , con- 
ficcano le mani a Cristo. Quei , che frequentano piu le case 
infami, che le chiese, gli conficcano i piedi-, ec. 

Esempio . In una Città d’ Italia trattandosi di maritare 
una fanciulla, questa entrata in sua camera si gii lò a’ piedi 
d’ un Crocifisso. - Considerandolo cosi pendente in Croce, Co- 
me , disse , o Gesù , voi tra i tormenti , e io traile delizie ? 
Voi nudo , e io tra tante vesti? Voi pallido, e io attende- 
re alla bellezza ? Non sia così. Ciò detto , subito si .tagliò i 
capelli , e li pose a’ piedi di quel Crocifisso , ppi presolo in 
pugno si portò risoluta , dove era la Madre con altre perso- 
ne , e disse: Madre non pensate più di maritarmi. Ecco lo 
sposo , che io voglio. Le treccie de’ miei capelli , che pen- 
dono da questi piedi sono il nodo, col quale a lui mi sono 
legata. ( Lonher. Bibl. Conc. lom. 4 - *•<>,§. 5 . n. 35 . ) 

Moralità. E noi che facciamo per amore di Gesù Cro- 
cifissa per noi? ec. 

DISCORSO V. 

l’Evangelista S. Luca , che il Re- 
et docere ( Act. Ap. c. 1. ) ponen- 
poi il docere , per insinuarci , ebe 
quello che insegnasse a noi di fare. 



•Introduzione. Disse 

deu ture caepil facere , 
do prima 11 facere , e 
Gesù assai più fece di 
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Or questo spezialmente si avverò nella sua passione : poiché 
dalla sua cattura nell' orto tino alla sua morte sul Calvario 
quante poche parole disse ? E pure quanti dolori soffri ! Ma 
perchè quanto disse , e operò fu per nostro profitto , cosi 
per nostro profitto non volle mancare di fare , quanto a noi 
aveva detto in proposito de’ nemici. A noi aveva insegnalo . 
che dovessimo amarli : Diligile inimico s vestros. ( Lue. 6. ) 
Che dovessimo beneficarli. Benefacile his , qui oderunt vos . 
( Lue. 6. ) Clic dovessimo pregare per essi. Orale prò per- 
sequentibus , et calumnianlibus vos. ( Matt. 5 . ) Or nell’orto 
mostrò la pratica del diligile , dando (itolo d’ amico a Giu- 
da traditore -, Anice ad quid venisti ? ( Matt. 26. ) mostrò 
la pratica del Benefacile , restituendo sana 1 ’ orecchia re- 
cisa a Malco 5 cuin tetigisset auriculam ejus , sanavit cinti . 

( Lue. 22. ) Restava, che ci mostrasse la pratica dell’ Orafe; 
e questa 1 ’ effettuò allorché essendo Crocifisso pregò dicendo, 
Putcr , dimitte illis , non enim sciunt , qui faciunt. ( Lue. 25.) 

Proposizione. Questa è chiamata la prima parola di 
Cristo sulla Croce ; E io voglio mostrarvi : Che in queste 
parole Gesù c’ insegnò il modo di pregare per i nemici. 

Prove. 1 . Riflettiamo alla prima. Pater. Pregando per 
i suoi nemici invoca Dio col nome di Padre. Poteva usare 
nome piu soave per moverlo a fare la grazia ? Non lo chia- 
mò Creatore ; perchè questo era un ricordargli 1 ’ abuso che 
coloro facevano della Creatura , del legno per Croce , del 
ferro per chiodi , delle braccia per pcrcolerli. Non lo chia- 
mò Immenso , per non rammentargli , che 1 ’ offendevano 
fu gli occhi suoi veggenti. Non lo chiamò Onnipotente, per 
non irritarlo ad usare del suo potere, in castigarli. Lo chia- 
mò Padre , per {svegliare tu quel Cuore divino l’alletto più 
tenero della compassione verso quegl' infelici. In sostanza 
volle insegnarci, elle pregando per i nemici dobbiamo fare 
l’ orazione più fervente che sappiamo. S. Bernardo. Nobis 
commendans cum quanto affectu sii prò inimicis orandum , 
nomea posuit charitatis. ( De Pess. c. 8. ) 

2. Ma con chiamarlo Padre , c'insegnò un’altro docu- 
mento. Osservate. Chiamandolo Padre volle ricordargli , che 
egli il quale pregava era il suo Figliuolo, e che Figliuo- 
lo! Un Figliuolo Divino , un Figliuolo Unico , un Figliuo- 
lo sempre obbediente sino alla morte. E perchè questo ? Per 
intenerire le viscere dèlia Divina pietà a perdonare a’ suoi 
Crocifissori, intendete ? Non vi basti pregare per i vostri 
nemici , tua applicate talora qualche penitenza , che fatta 



j 43 A r el Venerili dopo la iena Dora. di Qunres . 
da voi , come figliuolo adottivo di Dio , possa con quel me» 
riio impejrure da Dio la grazia del perdono. 

3. Dimille. OU dolce , c misteriosa parola ! Perdona , 
Padre perdona, li perché non dice : Padre ini prolesto , 
che loro perdono ? perchè prega il Padre perdonare loro , e 
nulla dice del perdono suo ? Che egli loro perdonasse , lo 
tace , c solo prega , che loro perdoni il Pailfj , Vi dirò. 
Quantunque Gesù fosse barbaraincnie strazialo da Crocifissori, 
già per la sua parie quella Santissima Umanità di tutto cuo- 
re loro perdonava ; restava dunque che loro perdouasse 1’ E- 
terno Padre. Perciò prega il Padre a perdonare ; e del suo 
perdono , come di cosa già fatta , non parla. Diego Stella. 
Ideo a Padre postulili , ut condonet , sia/l ipse jam con~ 
dónavit. ( in Lue. c. il. ) Dunque ancora voi perdonate pri- 
ma di tutto con sincero cuore , e ciò non vi basti di perdo- 
nare foflesa vostra ; ma pregate Dio a perdonare l'offesa sua. 

4- E a chi aveva a perdonare 1’ Eterno Padre ? Illis. 
Come ? Gesù non esprime altro ? Perchè non disse , a’ mici 
Crocifissori, a’ miei nemici? Chi parla cos'i? II chiamarli con 
questo titolo sarebbe stalo un mettere in considerazione al 
l’adrc Eterno la gravititele! loro delitto , c irritarlo a ven- 
detta ; sarebbe stato un farìr sospettare al Mondo, che ricor- 
dandosi della ingiuria loro non avesse perdonato. Nou si dia 
dunque loro nome di nemici , nè di crocifissori : Ne aliipiis 
in suum animimi indurerei Chrislum eos tamquani infestos 
sibi , et inirnicos habere. Cosi Diego Stella. ( In Lue. ) 
Dunque impariamo a pregare per chi ci offese stimandolo amico. 

Moralità. Povero Gesucristo ! Quanti pochi v’ imitano. 
Ricevuta un’ offesa ci risentiamo , conte vipere , ec. 

Esempio. Un Principe non andava mai a letto senza 
baciare i piedi di un Crocifisso. Subornato da alcuni maligni 
il Cameriere maggiore avvelenò del Crocifisso i piedi ; acciò 
il principe baciandoli succhiasse il veleno. Nel Venerdì San- 
to volendo il Principe, secondo il solito baciare i piedi del 
suo Crocifisso ; la Saula Imagiue tirò a se il piede. Si turbò 
qùcllo , credendo ciò fatto per qualche suo peccato ; ma in- 
tese dal Signore , quanto era accorso 5 e venendogli avanti 
nella maltinta il Camericro , di buon cuore gli perdonò. ( Lon- ■ 
ber Cibi. Cone. t. 1 . tit. 43. §. 4- n. 23.) 

Moralità. Ah come bine insegna a perdonare il Croci- 
fisso ! Specchiatevi in lui , e poi sentile se avete cuore per 
vendétta ec. 
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DOPO LA TERZA DOMENICA DI QUARESIMA. 

Jo: 8. 

In ilio tempore'. Perrexit Jesus in monterà Oli veti , et dt- 
lucido ite rum venit in tcmplum eie. . 

ERUDIZIONI. 

i. I Giudei, clic condussero l’Adultera a Cristo, clic si 
trovava nel Tempio , dissero , clic doveva essere lapidata ni 
prescritto della Legge. Come diceva «fucsia Legge ? Ned Le- 
vitino al 20. si legge. Si maechaltcs t/uis fuerit curii u.cvre 
alterius , et athdlcrium perpetraverit curri c onjuge prvximì 
srii , nutrie moriantur et maechus , et adultera. Anco nei 
Deuteronomio al 22. Si dorati crii vir cum uxore ' alterius , 
ufrrrpte morietur. Che poi tal morte dovesse essere per la- 
pidazione era ricevuto per consuetudine , forse per simile 
legge , che si trova nel Deuteronomio 22. Si puellam T'ir- 
gì treni desponderit vir , et incenerii cani aliquis in Ciri ta- 
te , et concubuerit curri ea , educes ùtrumque ad portarti 
Oiciialis illius, et lapidibus obruentur. .( Ex Barrad. t. 3.1.2. 
c. 12. ) 

2. Stando coloro costanti nell’ accusare la femmina , Ge- 
sù si messe a scrivere sopra la terra col dito. Che cosa scris- 
se? Dice Sant’ Ambrogio nell’ Epist. 76. che scrivesse ciò 
che è in S. Matteo 7. Quid autem vi des festuca m , quae 
est in oculo fralris lui. trnbem autem , quae in oculo tuo 
est, non vi des? J/y /merita , ejice primttm tr aberri de o esu- 
lo tuo , et lune videbis cjicere fesluctrm de oculo fralris 
lui. E nell’ Epistola 58 . elle scrivesse ciò , • che di Jrconia 
sta scritto in Gerem. 22. T'erra , Terra scribe hos viros 
abili ctilos. San Bernardo semi. 3 . de Aitatine, lieue , clic 
scrivesse quel di S. Giovanni i. le. r per Moyseni data est; 
grulla , et veritas per Jesuni Christum fuetti est. Il Lirano 
vuole , clic nella prima vòlta scrivesse ciò , che poi disse ; 
cioè : Qui sine peccalo est eestrurn primus in illuni lupi- 
rie m minai. E nella seconda volu scrivesse 1 peccali dogi-ac- 
cusatori. ( Est e od. ili. J 

3 . Come scrisse i peccali di coloro in terra ? Risponde 
il Lirano , che nou gli scrisse in particolare. Ma formò cuti 
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caratteri , a’ quali dette questa virtù ; che ciascuno in essi 
vedeva i proprj peccati , e non qnei degli altri. (Ex cod.ib.) 

4 - Se il pavimento era di pietra ; come vi formò ca- 
ratteri ? Può dirsi , elle la pietra cedette , e ricevette i ca- 
ratteri 5 o pure , 61 ie scrivesse nella polvere. O pure , che 
non rimanendo 1' impressione nella terra , figurasse solamente 
col dito i caratteri. ( Ex eod. ib. ) 

5 . Essendo la Donna stata colta nei fatto ; perchè non 
condussero a Cristo ancora 1’ Adultero , accio fosse , con- 
forme alla Legge, ancora egli giudicato? Può dirsi , che co- 
lui , o si difese colla forza , o pure usò "arte per uscire dalla 
cattura, e cosi restò nelle mani loro solamente la Donna. O 
pure condussero solo la Donna , sperando , che più facilmente 
si sarebbe Gesucristo mosso a compassione e non avrebbe 
giudicato , che fosse lapidata ; onde essi potessero poi calun- 
niarlo di trausgressessore della Legge Mosaica. ( Ex Maldon. 
in Jo. 8. ) 

6. Avendo detto il Signore , che quello degli accusato- 
ri , che fosse senza peccalo fosse il primo a lapidarla, se ne 
andarono uno dopo l’altro; perchè non se ne andarono tutti 
insieme? Questo fu un tratto malizioso per non mostrare d’es- 
se stati vinti dalla risoluzione presa da Cristo ; mentre non 
parve fatto loro 1’ andarsene uno dopo 1’ altro, come si par- 
tissero per fare ciascuno i proprj affari. ( Ex Maldon. ib. ) 

7. Perchè i primi a partire furono i più vecclij ? Egli- 
no come più accorti de’ giovani penetrarono maggiormente 
dove andavano a ferire le parole di Cristo , e il di lui scri- 
vere iu terra ; e perciò sentendosi punti dalla prudente ri- 
prensione del Signore , partirono i primi ( Ex eod. ib. ) 

8. Come s' intende , che Cristo rimase solo con 1 ’ adul- 
tera ? Rimase Cristo , e la femmina soli , cioè senza alcuno 
di quegli accusatori ; del resto vi restarono tutti quelli , a’ 
quali il Signore predicava , e i suoi Discepoli ; nel mezzo 
delle quali persone era stata condotta l’adultera. ( Ex eod. ib.) 

9. Sapendo il Signore dove erano gli accusatori , e che 
più quivi non eiano , perchè domandò alla Donna dove fos- 
sero ? Acciocché ella intendesse , che non 1 ’ avevano lasciata 
per loro cortesia , ma che egli colla sua virtù, maniera , e 
prudenza gli aveva fatti partire. ( Ex cod. ih. ) 

10. Come aveva nome questa adultera , e il suo marito? 
Nella Cristeide dà Girolamo Vida ella è chiamala Susanna , 
«d egli Manasse. ( Ex Calvo prop. Ev. rcsol. 37. ) 



NELLA DOMENICA QUARTA DI QUARESIMA. 



NOTIZIE, 

i. ^^ueila Domenica quarta è l’ ultima delle sette, che 
sopra ( nella Domenica della Settuagesima ) si disse appar- 
tenere alla Scttyagesima. (Ex Fraociott. obs. g. ) 

2. Questa Domenica con uffizio d’allegrezza ( si usano 
le Dalmatiche , e si suona 1 ’ Organo ) fu introdotta dalla 
Chiesa, acciò il Popolo Cristiano non venisse a rnaucare per 
la continua mestizia del digiuno , e asprezza Quaresimale ; 
Laonde si legge 1 ’ Evangelio della miracolosa rilezione delle 
turbe. ( Ex Magri not. voc. Eccl. v. Dominica. ) Direi per 
animare i fedeli a proseguire il digiuno , senza timore di pre- 
giudicare ai corpo co’ cibi Quaresimali : sentendo , clic il Si- 
gnore a quelli , cUc lo seguirono , moltiplicò il pane , e t 
pesci. 

3 - È chiamata Domenica Lactare- ; perche con tal pa<- 
rola comincia l’ introito della santa Messa. ( Ex Fraciolt. ih.) 

4 - In segue di questa allegrezza il Sommo Pontefice suo- 
le in quesla Domenica benedire una rosa d oro, e poi donar- 
la ad alcuno de'Principi Cristiani. ( Ex Fraucioll. ibid. ). Pie- 
no Blcsense fe commemorazione" di questa antica consuetudi- 
ne ; e nell’ anno 1177. Alessandro terzo portò la rosa d'oro 
all'Altare trovandosi in Venezia , e la donò al Doge. ( Ex 
Raion, ann. 1177.) La cerimonia di benedire la rosa d oro 
già si faceva nella Chiesa di Santa Croce in Gesusalemme , 
figura dèlia Celeste Patria , come afferma Innocenzo III- Del 
Sermone fallo nell’occasione di detta benedizione; perche in tal 
giorno solevano i Pontefici sermoneggiare; e sermoneggiò an- 
cora Pio II. clic mandò la benedetta a Siena sua Patria. 
Quesia cerimonia è antichissima ; c fu prima di Leone IX. 
che regnò nell’ anno io 5 o, il quale, copie si legge in Cencio 
Camerario , fondò una pensione annua sopra le rendile del 
Monastero di Santa Croce nella Lorena per la spesa di que- 
sta rosa. I Cardinali in quel giorno vestono di colore rosato, 
Sisto IV. in vece della rosa benedisse un ramo di quercia 
d’ oro, che nell’ anno 1 4 " 7 1 - mandò alla Cattedrale di Savo- 
na sua Patria. ( Ex Magri ib.) 

5 . Alcuui hanno pensato , clic questa sia la Domenica , 
clic in alcune scritture è chiamalo Mediana : per essere quasi 
la mezza parte del digiuno Quaresimale ; uia per Domenica 
Mediana meglio s’iulcudc la Domenica di PaSSioue} dove vedi 
questa notizia. 



Nella Dotnemea Quarta di Quaresimal 
Joan. 6. 

In ilio tempore : Abili Jesus trans mare Gulilarae , quoti 
est Tiberiadis : Li sequebalur eurn nntltitudo magna , eie. 

ERUDIZIONI. 

F 

i. Altssendo Gesù in barca passando il mare , coirle pote- 
vano seguitarlo le Turile , clic secondo S. Matteo andavano 
a piedi ? Sccutae sunt eurn pedestres. ( Manli. i4- ) Può 
dirsi , che lo seguitavano andando di qua , e di la sul Lido 
del mare per trovarsi dove egli era per sbarcare. ( Ex Coiai, 
a Lap. in Mari. i4- ) 

2 . Quanti furono coloro che mangiarono de' cinque pa- 
ni , c due pesci moltiplicati dal Signore ? Passarono forse il 
doppio cinque mila. Pcreiiè San Giovanni , die dice quasi 
cinque mila , parla de’ (nascili adulti , chiamandoli viri , es- 
sendo certo , che tra questi non contò i ragazzi , e le don- 
ne , le .quali saranno state in gran numero piu degli uomi- 
ni ; e San Matteo dice : exceplis tnulieribus , et parvulis. 
( c;*P- i4. ) 

3. Quaudo succedette qqeslo miracolo ? Poco avanti Pas- 
qua; ma quanto all’ora, dice S. Matt. c. 14 . Vespere auleta 
facto , e San Luca. Dies auleta caeperat declinare. ( Ex 
Barraci. t. 2. 1 . ( 0 . c. 1. ) 

4* chi erano quei cinque pani, c due pesci! È vc- 
nsimilc , clic quel giovane portasse quella provvisione per 
servizio degli Apostoli ; e forse qualcuno aveva loro* manda- 
to quella elemosina. ( Ex cod. ib. ) 

5. Il Signore comandò , che gli Apostoli facessero sten- 
dere in terra quella moltitudine , acciò potessero comoda- 
mente mangiare ; ma come potevauo stendersi , se in quel 
luogo era molto fieno ; come dice San Giovanni 6. tirai 
faentini multimi in loco ? Il luogo era ricoperto d’ erbetta , 
c ic poi crescendo la il fieno ; e perciò S. Giovanni la dila- 
nia fieno. ( Ex cod. ib. ) 

b- Che metodo fu osservata in fare stendere tanta mol- 
titudine. ? Il Signore comandò , che facessero stendere quelle 
Turbe secundum conìuhemia , dice S. Marco c. fi. e segue 
discubueruht in parte $ ; cioè fecero parti, e parti; e segue 

per centenos , et quinqimgenos. Sicché si distribuirono in più 

partite , in taluna delle quali erano cento , c in tal’ alti» 
cinquanta persone. ( Ex cod. ib. ) 
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n. Dice S. Giovanni 6. che il Signore distribuii di- 
scumbenlibus quella provvisione di pani , e pesci , e S. Lu- 
ca 9. dice distribuii discipulis suis , ut ponerent ante lur- 
bas , come gli distribuì alle turbe , se gli distribuì a’ disce- 
poli , acciò essi gli distribuissero alle turbe ? Il S.guorc rup- 
pe il pane , c i pesci , e gli dette agl' Apostoli , c queste 
alle turbe , alle quali gli distribuì il Signore , perchè gli di- 
stribuì per le mani Apostoliche. 

8. Disse San Filippo , che dugento denari di pane non 
sarebbe stato bastante ; che moneta era il denaro? Corrispon- 
deva al valore del Giulio. Or supposto , che si dieno dieci 
pani al giulio , si sarebbero comprati con dliccnto danari due 
inila pani. E quelle persone erano cinque mila , non com- 
prese le donne , c i fanciulli ; onde disse bene , clic non 
sarebbe bastato. ( Ex Coro, a Lapid. in Manli. < 4 - ) 

9. San Marco nel Capitolo ottavo ; siccome San Matteo 
nel Capitolo quintodccimo raccontano , come il Signore con 
sette pani , e pochi pesci saziò quattro mila persone ; ma que- 
sto fu un altro miracolo; poiché in lineilo dell’ odierno Evan- 
gelio i pani erano cinque , c nell’ altro sette ; in quello gli 
noniini cinquemila in questo quattromila ; in quello avvan- 
zujouo dodici cofini , in questo sette sporte di frammenti ec. 

10. Giacchi diede il Signore alle Turbe da mangiare 
con miracolo , perche non diede loro anco del viuo ? Perchè 
il vino non c necessario ; potendo bere dell’ acqua al vicino 
lago di Tiberiade , che c d’ acquo dolce ; o forse , come 
dice S. Dionisio Cartusiapo , diede a quel cibo tale virtù , 
clic ninno ebbe bisogno di bere. ( ex Barrad. ih. ) 

11. Dice San Giovanni, che raccolsero dodici colini 
ej: quinque pani bus hordeaceis , e nulla dice de’ pesci , 
forse de’ pesci non ne avanzò? Avanzò anche de’ pesci ; ben- 
,ehè non lo dica S. Giovanni ; dicendo S. Marco 6. Susta - 
le nini reliquias fragmentorum duodeciin cophinos plcnos , 
et de piscibus. ( ex Barrad. ih. ) 

12. Che cosa era il colino ? Vuol dire canestro ; ed 
era di- tanta capacita , quanta poteva portarsi al braccio , o 
a mano d’uomo. ( ex Cor. a Lap. in Manli. 14. ) 

« 3 . Clic fu di questi colini? Narra il Cedrcno nel com- 
pendio Istorico, clic furono religiosamente riposti nella Chiesa 
de’ dodici Apostoli , edificata in Costantinopoli da Costantino 
Magno, (ex cod. ibid.) 

14. Chi fu quel fanciullo , appresso del quale erano i 
cinque pani], e due pesci , c quale il suo fine ? Pietro Natali 
ituua fosse Marziale figliuolo di Marcello, ed. Elisabetta della 
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Tribù di Beniamino , concimilo di «angue con Sanlo Stefano 
protomartire , che fu poi da San Pietro battezzato , ordinalo 
Vescovo, e mandalo nelle Gallie a predicare la Fede di Cri- 
sto , ove ancora tcrrniuò felicemente i suoi giorni. Il P. Do- 
nato Calvi dice , che non dubbiammo scostarci dall’ antichis- 
sima tradizione della citta di Pavia, che tiene fosse San Siro 
suo Vescovo, sì perchè ue fa memoria ne’ Divini Uffizj ; si 
per le pitture , e Altari a questo Santo dedicati : cantando 

iu questa Domenica la Messa n'1' Altare, del Sauto ; e per 
avere delle reliquie de’pani , c pesci iu due Chiese di detta citta. 
Si lece questo giovane seguace di Cristo , fu condotto a Ro- 
ma da San Pietro , e dal medesimo ordinalo Vescovo di Pa- 
via, dove, e in altri luoghi predicò la Fede di Gesucristo 
operando stupendi miracoli. Governata la Chiesa di Pavia 
circa cinquanta anni riposò nel Signore nel giorno nove di 
Dicembre delleia sua circa novanta. Giacque settecento anni 
nella Chiesa de’ Santi Gcrvasio , e Protasio fuori della città; 
ora riposa sotto 1 ’ Aliare maggiore di quella Cattedrale. ( ex 
Calvo propr. Evaug. rcsol. 28 . ) 

NELLA DOMENICA IV. DI QUARESIMA- 
DISCORSO /. 

Introduzióne. assato il mare di Galilea da Gesù , eccogli 
attorno cinque mila persone : Ed egli tutto pietà non volen- 
dole rimandare a casa digiuuc , cou poco pane , e pochi pe- 
sci dette a quella gran moltitudine da mangiare coti tanta ab- 
bondanza , ebe degli avanzi si empierono dodici cauestri con 
stupendo miracolo. Donde inai tra uscita tanta gente., se 
non dalle loro città , e abitazioni per andare dietro a Gesù ì, 
Secutae suut cum turbae , reliut/uenles Civitates suas ; hoc 
est pristina s conversationes , scrive S. Girolamo. ( Matth. 1 4 -) 
Sicché il cristiano, che risolve. di seguitar Cristo, dee abban- 
donare la sua mala consueludiue. 

Proposizione. Parliamo chiaro. Taluno è vivulo molli 
anni in. tale peccaminosa consuctuJiue , che si è fatto ( per 
dire così ) cittadino di quel vizio , e vi ha preso domicilio. 
Questo risolve di seguitare Gesù , e confessarsi ; ma che ? 
Non vuole uscire di casa ; cioè non vuole lasciare 1’ oceasio- 
Oh iugannato ! Stale a sentire ciò che voglio provare: Che 
ninno lascia il peccalo , se non lascia del peccato la volon- 
taria occafioye. 
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Prove, i . Figuratevi d’ essere io un palazzo , nel qual* 
sentite il padroue , clic grida col suo Fattore , e gli rimpro- 
vera i danni ricevuti dalla sua amministrazione , e gli dice , 
clic se ne vada di casa sua; ma che? Non gli leva le chiavi 
delta Fattoria. Che ne dite ? Che fino , che gli lasca le 
chiavi , non gli ha data veramente licenza. Dice colla sola 
bocca di non volere il peccano , chi non gli leva ancora le 
occasioni. 

2 . Ismaele figliuolo d’ Abramo scherzava una volta con 
Isaac. Lo vide Sara , e disse al marito , che scacciasse di 
casa quel fanciullo ; e non solo il fanciullo ; ma ancora Agar 
sua madre ; e perchè Abramo vi ripugnava , gli disse Dio , 
che lo facesse. Dico io. Che ci aveva che fare Agar la ma- 
dre , onde avesse ad essere discacciata insieme col figliuolo? 
Ejice ancillam hunc , et filiurn ejus ? ( Gcnes. ai. io. ) 
Intendeste ? L’ uomo , il quale non vuole in casa sua il pes- 
cato , bisogna che mandi via ancora la madre , che è 1 oc- 
casione. 

. 3. Il contadino , che veramente non vuole un’ erbaccia 

nel suo campo , leva l’ erba , e le di lei radici. Chi non 
vuole il peccato nell’ anima sua , gli levi aucora le radiche 
delle occasioni. San Giovanni Crisostomo : Qui multis scele- 
ribus obvolulus est , ingenti probro , ac iledecore perfun- 
dilur ; nec satis sibi esse ducil poenitenlia duci , veruni 
eliam metuit , ac tremil ne in eadem rursum prolabatur. 

( Hom. in Ps. 5o. ) 

4- Giacobbe partì di casa di Labano*suo suocero , il 
quale gli corse dietro con gran furore. Sapete perchè? Ra- 
chele la quale era con Giacobbe aveva seco gi’ Idoli di La- 
bano. Aveva seco la roba di Labano ? Non era ancora uscita 
dalla di lui pretensione. Ah ! Non si lusinghi il peccatore 
d’ uscire dalle pretensioni del Demonio, finché tiene appresso 
di se la di lui roba , che sono le occasioni del peccato. 

5. Qual febbricitante stimerà di poter risanare senza to- 
gliere il fomento della sua febbre ? E dalle malattie delfatii- 
ma vuole risanare senza levarne le occasioni ? 

Moralità. Non vi lusingate. Lasciale il peccato , ina 
1 ’ occasione ancora ec. 

Esempio. Morta la Beata Ida fu come si conveniva po- 
sta nel sepolcro. Di lì a qualche tempo fu messo nella me- 
desima sepoltura il cadavero d’ un bambino. Ma che ? Dal 
cadavero di di quella fu rigettato non solo una, ma due, e 
tre volte quel corpicciuolo del maschio pargoletto. Non lo 
volle seco. ( Mausi Cibi. mor. tx. disc. 3.;. u. 16 . ) 
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Moralità. Di clic temeva la parità <11 quella Beala fem- 
mina <I<1 corpo sepolto <!’ un bambino? Di nulla certamente. 
Come dunque non conoscono i peccatori , che bisogna levare 
l’ occasione cc. 

DISCORSO II. 

Introduzione. Di la dal mare di Tiberiade seguitato Gesù 
dalle I urbe , mosso di esse a compassinone risolvette 'lare 
loro da cibarsi. Domandò duuque donde si potesse provve- 
dere loro di pane. Rispose 1' Apostolo San Filippo , die per 
tanti non bastavano dugento danari di pane. Suggerì poi San- 
t’ Andrea esservi uno , che aveva cinque pani d’ orzo, e due 
pesci. Allora Gesù ordinò , che si facesse sedere tutta la 
gente, preso in mano il pane, lo distribuì moltiplicandolo 
miracolosamente ; onde dopo di essere saziata la moltitudine 
nc avanzarono dodici canestri , e se ne delle a tutti quanto- 
ne volevano. 

Proposizione. Fu certamente tìn tal pasto dato alle Tur- 
be da t.csìi affine ehc non mancassero per la fame nel ritor- 
no alle loro case. Ma forse non si può anco dire , che Ge- 
sucrisio fece questo miracolo anco per un’altro fine, cioè di 
levare a quelle genti 1’ occasione di far peccati ; come forse 
taluni di loro avrebbero fatto ; o mormorando di lui , quasi 
non avesse voluto, o potuto dare loro un poco da mangiare; 
o rubando ciò , -che avessero trovato per sfamarsi o strani 
panno il pane di inano a chi di loro ne avesse avuto con 
svegliare risse , c confusione tra la moltitudine? A confusione 
di quei clic non si pigliano sollecitudine di sfuggire le occa- 
sioni , voglio provare : Che Dio si è mostrato molto pre- 
muroso d' insegnare agli uomini a sfuggire l' occasioni di 
peccare. 

Prove, i. Mosè fu uno de’ più intrinseci amici di Dio 
nella vecchia Legge ; con tutto ciò , morto clic fu non volle 
Dio , che il popolo sapesse il luogo „ nel quale era il di Jur 
cadavero seppellito : Mortuus est Moyses servus Domini , et 
non cognovit homo sepulchrum ejtts. ( Deuter. 3<{. ti. ) Per- 
chè? Era il popolo Ebreo inclinato all’Idolatria. Occultò il 
sepolcro, acciò uon idolatrassero, cosi insegnandoci a sfug- 
gile e occasioni. Sant Agostino : Ne sepideh rara ejus popu- 
lus Israel si cognovisset uhi essct , aduraret. ( Lib. ì . de 
iHirab Sacr. Script, c. 35. ) 

2. Fiuo dal principio del inondo c i diede JJio tale do- 
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rumrnto. Nel terzo giorno dilla creazione ordinò Dio alU 
Terra , che producesse i suoi germogli : Germinai terra 

herbam vinai lem. ( Gerì. 1 ) E tiel giorno seguente , clic fu 
il quarto , fece Dio il Sole, la Luna , e le Stelle. Fecitque 
duo luminaria magna età. (Geo. 1. ) Perchè non fece pri- 
ma il Sole , la Ltiua , e le Stelle del ciclo, e poi le a piaute 
della terra ? Se l’uomo avesse saputo , che il Sole , la Luna, 
e le Stelle fossero state avanti 1 ’ erbe , poteva incorrere nel- 
l’ errore di credere, che il Sole avesse prodotte le piaute 
della Terra ; ma sentendo , che queste erano avanti al Sole, 
eccolo fuori d’errore, e addottrinato a sfuggire le occasioni. 
Ne cui Creaturae adscribere primas auderenl, sive per im- 
prudentiam , rive per ignorandola nimiam , scrisse Filone 
( de opif. Mund. ) 

3 . Vanghiamo alla creazione dell’ uomo. Perché non ha 
Dio messi Unti ripari agli orecchi , e al uaso , come gli ha 
posti agli occhi , e alla lingua ? La lingua c custodita dai 
denti , e dalle labbra , c gli occhi dalle palpebre , perchè ? 
la lingua , c gli occhi , sono membra prontissime al pec- 
cato , poiché , che si pena dare uu cattivo sguardo , o 
a dire una mala parola ? Dunque Dio per levare la facilita 
di peccare , le munì con tanti ripari. Impariamo dunque a 
sfuggire le occasioni. San Giovanni Crisostomo : Pupilla ap- 
pellatile oculus ; et sicul illa sub duabus palpebris velali 
in quodam conclavi est 5 ila et Virgo permanet. Sicut et 
linguain sub duobus seplis , denti bus sci licei , et labiis Deus 
conclusit , ut lamquam verccunda Virgo ni lui imliscr eluni 
loquatur. C llom. 23. ad pop. ) 

4 - Nella Legge scritta Iddio disse , clic le opere si pa- 
gassero sera per sera , nè si aspettasse la mattina seguente. 
Non morabitur a pud te opus me recitar ii usque mane. ( Li- 
vit. 19.) Ecco la causa. Per il pericolo dt ritenersi quei de- 
nari , e non le pagare mai più. Oli-astro. Ubique occasio- 
nem aujert , et optimum consultore m agii. Difficile est 
multa simul solvere debita , cum propter hominum avaritiam , 
tuni propter innumeras qua e superveniunt ncccssitates. . . .i 
ideo optime co risiili t , ut dietim le exoneres. (in Levit.ig.) 

5 . Salì Gcsucristo sul monte Tabor, c tre soli Apostoli 
seco condusse ad essere spettatori della sua gloriosa Trasfi- 
gurazione. Ma perchè non condusse ancora gli altri ? Dirò, 
òiuda non era degno. Or per non lasciare lui solo , ne la- 
sciò ancora degli altri , acciò non pigliasse occasione di perfi- 
diare quando avesse .lasciato solamente lui. Sali Giovanni Da- 
masceno. Si solus Judas es.set omissus , tamquam iuvijus 
ad majoretti esset mdliliam provocatiti. ( de Trwisfigurttl. ) 
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Moralità. Tutti questi insegnamenti di Dio dicono all'un* 
mo , che fugga le occasioni ; ma I’ uomo perchè è si t ras cu* 
rato ad evitarle ? Ah ! Perché Iddio ama più la salute del- 
1’ nomo , che 1' uomo stesso. Eh non pretendete darmi adi' 
intendere di desiderare di salvarvi, se conversate con quel 
compagno , che vi sovverte ec. 

Esempio. Si narra di San Vulmaro Abate , che egli 
aveva stabilito di non rimirare giammai donna in faccia. Id- 
dio fece questo miracolo , che niutia donna potesse vederlo 
morto. Poiché essendo il suo cadavero conforme al solito 
esposto , ed essendovi andate alcune donne a vederlo , non 
fu mai possibile , che lo mirassero , perchè Dio cuopri quel 
Santo corpo con una nuvola si densa , che non vi poteva 
penetrare lo sguardo. ( Mansi Bibl. mor. tr. i3. disc. 34* 
nutn. i3..) 

Moralità. li noi pensiamo di star sicuri col vedere t 
parlare , cc. 

discorso nr. 



Introduzione. Uno stupendo miracolo fece Gesucristo colle 
Turbe. Con soli cinque pani , e due pesci dette da mangiare 
a cinque mila persone , c non un minuzzolo per ciascuno ; 
ma tanto , che si saziarono, c ne avanzarono dodici panieri. 
Il pasto fatto alle Turbe da Gesù mi fa ricordare l’infelice 
mangiare , che da il Demonio a’ suoi segnaci , i quali ecci- 
tati . dagli sfrenati appetiti divorano i peccati a tutto pasto. 
Vi è di peggio, che tiene tavole imbandite di cibi , che sono 
le occasioni , ed ha caro , che vi si ritorni a satollarsi. 

Proposizione. Noi vedete, no, N. E io per eterna 
vostra salute voglio provarvi : Che per non tornare a pec- 
care , bisogna fuggire l' occasioni. 

Prove. ». Gli Ebrei nel deserto fecero un gran {leccato. 
Presero dell’ oro , fonderono un vitello , e lo adorarono. Mosè 
sceso dal monte s’ accese di zelo , e preso quell’ idolo lo 
smìnozò in minutissima polvere ; nè pago di questo , gitrò 
quella polvere nell’ acqua , e la dette c bere a quei perfidi 
adoratori. Arripiensque vitulum , quem fecerant , coJnbussit, 
et conlrivit usque ad. pulverem ■, quem sparsi't in aquam , 
et dedii ex eo potuta fili is Israel. ( Exod. 32. 20 . ) Che 
non bastava pet levar quel prceato l’ avere spezzato 1’ Idolo 
sino alla polvere? No. L’Idolo era d'oro, la polvere èra 
d’oro ; sicché poteva raccogliersi , è fondersene un’altro: on- 
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de la diede loro a 1» re per distruggerlo affatto. Impariamo , 
clic se non vogliamo tornare a peccare , dobbiamo fuggire af- 
fatto le occasioni del peccato. Diego Stella. Ut tlocerel quod 
nec pubi* peccati manere debet ; sed quod elioni haec mi- 
nima comminuemla sunt , et oblivioni tradendo. ( in Lue.» t.) 

1 . Spenta una candela ; se nel nero che fu acceso noi» 
si rifinisce affatto ; appena se gli accosta un lume , che su- 
bito si riaccende. Cosi se vi accosterete alle occasioni , pre- 
sto presto tornerete a pcccarè. 

3. Quando fu soprasseminata la zizania , comandò il Pa- 
drone , che si lasciasse crescere sino alla mietitura , che al- 
lora averebbe ordinato , se ne facessero manipoli per gittarla 
nel fuoco. Alligate ea in fasciculos ad comburendum igni. 

( Matth. id. ) Che non bastava lasciarla seccare ? No- 
Poteva cadérne qualche seme , e tornare a germogliare. Era 
più sicuro gitiaila nel fuoco. Se non fuggite affatto la se- 
menza del peccalo , che sono le occasioni ; questa dannosa 
zizania tornerà a germogliare nel campo dell’ Anima vostra. 
Eradicatimi est quippiam ? Inverni adversarius etiam inter 
ea , qua? eradicata sunt , aliquota sementali , quota iterum. 
seminet ; propter quod jubet Dnminus : Colligile titani am , 
et comburile eam igni , scilicet , et eradicatio quoque ta- 
buli , et ipsa subversio consumalur ( Origcnes Hom. i. in 

Hier. ) » • i •='•••• .. . jft .-ai 

4- Chi non vuole tornare a scottarsi , stia lontano dall’ 
ardente fornace , dove gih si .scottò. 

5. Circa le case lebbrose , di lebbra perseverante , que- 
sto fu il comandamento di Dio. Subito la -distruggerete , c le 
pietre , e i legnami , e tutta la polvere gittcrete inora della 
Città. Statini destruent , et lapides ejus , et Ugna , atque 
universum pulverem projicient extra oppidum. ( Lev. iq. 
45. ) Intendeste ? Le pietre della casa lebbrosa del peccato, 
che sono le occasioni : lontane sticno , lontane da voi , ac- 
ciò non vi tomi voglia di rifabbricarla. Sentiamo Origene. 
Subversum est aliquid ? Lapides quoque ipsi qui destru- 
cti sunt conteranlur , ne ad aliquota aedijicationem , quam. 
diabolus continuare potest , assumi valeant. ( ib. ) 

Moralità. No no. Chi non vuole tornare al peccalo fug- 
ga le occasioni ; quella casa quel giuoco , cc. 

Esrìnpio. Il servo di Dio Giovanni Battista di Foligno 
teneva al collo un Reliquiario di Sante Reliquie. Una Don- 
na di buona vita , e attempata , per sua divozione glielo chie- 
dette. L’ottenne, e dopo qualche tempo le restituì. Il Ser- 
vo di Dio preso il Reliquiario lo attaccò ad uu chiodo della 
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stanza ; ai- mai più se Io pose al collo. DomuuJato tirila 
causa ; rispose : Perchè è stalo iti mano d’ima Donua. £ pu- 
re la donua era di tempo , il Reliquiario roba Sagra , iti 
egli aveva ottanta anni. ( Mausi Bibl. mor. Ir. i 3 . disc. 11. 
n. i 3 . ) 

Moralità. Se tanto fece egli per conservarsi , che do- 
rerebbero lare i Peccatori per non ricadere , cc. 

D 1 S C O R s o ir. 

Introduzione, (jcsucristo alzando gli occhi vide venire a 
se una gran moltitudine di persouc. Domandò donde poteva 
«versi pane , per dare loro da mangiare ? Gli fu detto , che 
vi etano solo cinque pani d’ orzo , c due. pesci. Egli dunque 
miracolosamente lece crescere quella poca provvisione , clic 
bastò a saziar tutti , c degli avanzi se u’ empierono dodici 
Cofini. Beda il Venerabile la riflessione alle parole , clic dice 
P Evangelista. Cum sublcrassel oculos Jesus , cioè , che Ge- 
sù alzò gli occhi , e vide le Turbe , perchè ( dice egli ) 
Gesù teneva gli occhi bassi , e modesti. Non solebai Chri- 
stus oculos erigere bue , atipie illue : sed pudico sedebat 
cum Discipulis suis ; a confusione , dico io , di tanti Cristia- 
ni , che sono sì licenziosi , c non solo negli occhi , ma negli 
altri sentimenti senza riflettere alle occasioni di peccare. 

Proposizione. Ih che si fidano costoro che sì temeraria- 
mente Don fuggono le occasioni ? Forse perchè già si penti- 
rono , e confessarono il loro peccato? Seutano stamane , poi- 
ché voglio provare , Che il modo di non tornare a pecca~ 
re , è fuggire le occasioni. 

Prore, i . San Pietro seguitando , benché da lontano , 
il suo catturalo Maestro eulrò nell’ Atrio del Pontefice. Qui- 
vi si messe al fuoco a scaldarsi, cogl’ iniqui Ministri , -C tal 
forza ebbe quella occasstotie , che egli fece quel gran pecca- 
to di negare di conoscere Gesù. Ravvedutosi uscì da quella 
conversazione per andare a piagnerlo. Egressus foras Jlevit 
amare. ( Matt. 26.,) Ma perchè non far penitenza dove ave- 
va commessa la colpa ? Eh l Lo stare in quella occasione lo 
orerebbe forse indotto a tornare a negar Cristo delle altre 
volte , non a piagnere le negazioni passate. Per ciò , dice 
San Pietro , Cuora , Inora , così non tornerò più a peccare. 
San Girolamo. In atrio Caiphae;-non poterai agere paeni- 
tentiam. Egreditur foras de impiorum concilio ut pari - 
dae negvtiationis s-jidcs amari s fldibus larei . ( in Mutili. iti.) 
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1. Un Uccello^ uscito a gran forza da una rete , in quel- 
li rete non state piu ad aspettarlo ; e 1' uomo non intrude * 
che dee fuggire 1 occasione per non tornare a peccare ? 

3 . Disse Gesuc.rislo : Si oculus tuus dexter scandali sol 
H , ente eum , et projìce abs te. ( Matth. 5 . 29. ) Cavati, e 
gitta da tc lontano 1 occhio , che ti è occasione di peccare.. 
Non l’occhio corporale , no , ma vuol dire, sta lontano da 
qualunque cosa ti sia occasione di peccare. Anzi bisogna sta- 
re ancora avvertiti di tenersi lontano , allorché talora il De- 
monio suggerisse qualche colore, e {ffelesto di bene. L’Auto- 
re dell Imperfetto. Oportet ergo praecidere tale opus bo- 
riarli , quoti vel nubi , vcl alteri generat inalimi ; nam ut 
tjuod alteri generat matura , mi hi generat : quia per me 
Jacturn est , ut scatidalizetur in me ( Hom. 12. ) 

4 - \ oi avete allevalo un Uccelletto in gabbia , c per 
vostra trascn raggine se ne fugge , non perdete però la spe- 
rauza di ripigliarlo finche posta da voi la gabbia alla cam- 
pagna vedete , che torna , e svolazza intorno alla gabbia : 
ma se vedete , che via se n è volato di lungo , nè più at- 
torno vi viene, perdete aflallo la speranza di riaverlo. Il De- 
monio non perde mai affatto 1’ avidità di farci peccare , onde 
per non tornare sua preda , bisogna fuggire dalle occasioni. 

5 . L avvertile , che 1 a voglia del Demonio è di tornare 
nella casa dell anima vostra con sette spiriti peggiori di se. 
si s sunti t septem alias spiritus secum , nequiores se. ( Lue. 
m. ) cioè prelcude di farvi fare peccati anco peggiori di 
quelli di prima. * 06 

Moralità. Fate riflessione a voi stessi. Quauli peccali di 
meno avreste rifatti se aveste fuggite le occasioni. Se non 
tornavate in quella casa , in quel giuoco , cc. 

Esempio. L Abate Tommaso Apocrisario di un Monaste- 
ro d Apamca morto nel Tempio di Santa Eufemia in Dafne* 
essendo qutv, Forestiero fu seppellito nel Cim.terio comune. 
Or succedette che essendo morta una donna fu quivi anco- 
ra il di lei cadavere sepolto. Ma presto vi occorse una tua- 
raviglta , la quale fu, che quindi a quallr’ ore il cadav.ro 
della donna fu invisibilmente gitiaio fuora del sepolcro. Tro- 
vato luora fu dt nuovo messo nella primiera sepoltura, e qui- 
vi secondo il solito lasciato. Quante ore allora vi stesse no., 
lo dice 1 Istoria ; narra bensì, che nella mattina seguente lu 
d. nuovo fuora ritrovato. Di lì a qualche tempo succedette , 
che morta un altra donna la posero sopra il cadavere del 
detto Abate, non avvenendo al prcceduio prodigiosa suc- 
cedette 1 1 stesso di trovare il radavero della Donna l' u ., ra cel 
Eccles. Provveduto T. II. , 4 



t 



ì'G-x Nella Domenica Quarta di Quaretima. 
sepolcro. Dunque conoscendo , eh’ egli non voleva Donne 
sepellile seco , lo levarono di quel luogo , e lo sepellirono 
in un sagro Cimiterio della Caia. ( Mansi Bibl. mor. tr. i 3 . 
disc. 34 . n. t 5 . ) 

Moralità. I servi di Dio benché ‘morti mostrano quanto 
abbiano in orrore le occasioni ; e noi non solo vivi, ma anco 
vivaci , perchè non fuggiamo le occasioni , ec. 

D 1 S C O R s o r. 



Introduzione. Ej cosa da rallegrarsene , sentire , • che il 
nostro amabilissimo Gesù fosse seguitato da cinque mila per- 
sone , le quali uscite dalle loro abitazioni lo andarono a tro- 
vare ancora patendo la fame 5 siccome il sentire la compas- 
sione , che di quelle Turbe ebbe il sempre amabile Gesù « 
degnandosi di fare quel miracolo di moltiplicare in maniera 
Cinque pani , e due pesci , che tutti ebbero , che mangiar- 
ne a sazietà. Già tutta quella gente era andata a trovare Ge- 
sù. Multi ludo magna venit ad eum. Ma dove era andato ? 
Trans mare Galilaeae. Di là dal mare. E non solamente 
questo ; ma era andato sopra un monte. Subiit ergo in mon- 
tem Jesus. Fuggire , dùnque , fuggire bisogna , e allontanarsi 
quanto si può dalle cose di questo Mondo. Tanto ci volle 
insegnare Gesù cou questi suoi ritiramenti. 

Proposizione. Così voglio io provarvi. Che chi vUole 
trovarsi con Gesù , bisogna , che jugga le occasioni. 

Prove 1. Per liberarsene David prega Dio, che rico- 
nosca se in lui sia la via della iniquità. Cède si via ini(/ui~ 
tatis in me est. ( Psalm. i 38 . ) Non pare più a proposito , 
che egli richiedesse una ricerca sopra le iniquità , e dicesse: 
Vide si iniquità* in me est ? Se egli non aveva iniquità , e 
peccato , a che ricercare se aveva la via del peccato ? Qual’è 
questa via del peccato ? V ia initfuilaiis ? Sono le occasioni. 
Perchè siccome chi va per una via , arriva dove conduce 

? nella via , così le occasioni conducono al peccato. Siquidem 
dice un sagro Scrittore ) via ad peccalum ducens est pe- 
riculum , et occasio proxima illius ? ( Mansi Bibl. mor. 
traci. 55 . Disc. 10. num. 1. ) 

a. Uua molto notabile proposizione disse Gesucristd. A 
diehus Joannis Baplistae regnum Caelorum vim patitur. 

( ìMatth. 11. 13. ) Dal tempo di San Giovanni Battista in qua 
li Regno de’ Cieli patisce forza, d’orse perchè predicando con- 
vertiva molti a penitenza. Sì. Ma ricordatevi di ciò, che 
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Nella Domenica Quarta di Quaresima. lG3 
franta la Chiesa in lode di questo Santo. Attira deserti , te- 
nerli sub annis , cìvium turmas fugiens petisti , ne levi 
passes maculare citarti crimine linguae. ( In Fest. •) 11 Bat- 
tista sino da fanciulielto stette ritirato nel Diserto , e così evitò 
le liwleVoccasioni. Col suo esempio molti imparavano a fug- 
gire le occasioni e si facevano violenza pet salvarsi ; per- 

ciò dal suo tempo il Regno de’ Cicli patina violenza. Osser- 
vate , dice Sant’ Anselmo, dove predicava San Giovanni- Nel 
diserto. Praedicans in deserto , ut per locum oslendat , 
quo debeant fugere ad agendam poenilentiam. ( Ap. Mansi 
ibidem mini. ?.. ) « " ' ■ f . .. • , 

; 3. Disse Gcsncristo , che egli era la porta per entrare 
in Paradiso. Ego sum ostium. Per me si quis introieril * 
salvdbitur. ( Joann. il. ) Or le occasioni sono- porte per le 
qitali si entra oell’ Inferno. Dunque chi vuole seguitare Gesù, 
ed entrare in Paradiso, bisogna, che fugga le occasioni. 

4- Pare strano un detto di David nel Salmo centesimo. 
In matutino inlerjiciebant omnes peccatores terrae. Sull’Al- 
ba io ammazzava tatti i peccatori della Terra. Che egli come 
Re correggesse , e castigasse i delinquenti suoi sudditi , va 

R ussando ; ma clic uccidesse sul mattino tutti i peccatori del 
tondo , non 1’ intendo. Ecco la spiegazione. In matutino. 
Passata nell’ Anima per il pehtimento là tenebrosa notte del 
peccato , c cominciando come nell’ Alba a spuntare in essa 
Gesubristo Sole di Giustizia , tu devi uccidere i fomenti , e 
le occasioni di tutti i peccati. Sant’ Ambrogio. Quomodo unut 
ómnes inlerficere poterai peccatores terrae ? Sed si corjsi~ 
deres justurn , cui nox praecessil , et dies appropinquavi ! , 
potes ridere i quomedo exoriente tibi sole justitiae , de luce 
rigilans interficial fomenta omnium delictorum. ( In Psalm. 
1 18 . ) Dunque per trovarsi con Gesucristo bisogna fuggire le 
occasioni , e fuggirle tutte. ' ' • , 

5. A’ Nazarei , che erano quelli , che si consacravano a 
Dio , fece Dio queste Legge : Quidquid de uva exprimilur 
non bibettt ; ueas recentes , siccasque noti comedent : . . 
quidquid ex vinea esse palesi - ab uva passa usque ad acì~ 
num non comedent. ( Sum. 6 . 3. ) Non beeranno ciò che si 
spreme dall’ uva ; nè mangieranno uva fresca , nè secca , ne 
passa; nemmeno gli acini. Non bastava proibire loro il vino? 
Eh !' G)i acini , - e 1’ uva non solo fresca , ma passa , gli 
averehbe allettati al 'Sino ; perciò avendo loro proibito il vi- 
nd, ne volle proibire ancora le occasioni. San Diouisio Car- 
lusiano. Quia in talrbus est aliquid de vini vigore , et ad 
« ini potum. aUicitmt. ( ibidem» ) Dunque chi si dà a Gesu- 
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Cristo colla penitenza , sapendo , che gli è proibito il.vrn» 
del peccato, Si astenga ancora da o#ni acino d’ uva , cioè 
da ogni occasione , che ve lo possa allcttare. _ _ 

Moralità. Siamo avanti ormai , colla Quaresima. Biso- 
gna lasciare il peccato , sì , ma 1» occasione ancora. Lasciare 

quel giuoco , ec. , ' „ . c . ' _» 

Esempio. In Spagna avendo la Regina Sancia il suo Fa- 
lazzo ayauti la Chiesa di Sant’ Isidoro , aveva fatto fare nel 
suo gabinetto una finestra , che rispondeva dove erano espo- 
ite le sue sante Reliquie , dove ella che era divotissiina di** 
morava facendo le sue orazioni al Santo. Questo le apparve, 
e le disse che voltasse il suo Gabinetto in altra parte lontana 
dal suo Tempio. E aggiunse questa causa. Perché quantunque 
tu abbia consegrala a Dio la tua virginità , e io abbia in 
Gesucrito portata benevolenza alla Santità delle Donne ; non- 
dimeno mai non ho permesso , che stiano meco. ( Mansi Bibl. 

mor ,tr. i3. disc.' 3»; n. » i.) ' ' , ' 

Moralità. Dì che temeva quel Santo , che era già m 
Cielo ? Ma ciò serve a confusione di molti , che , con vivere 
non santamente ma licenziosamente > nod si riguardano ^dalle 
Occasioni. Non si riguardano , ec. 

’ ' ' . V ’J V-v 

NEU.UIÌ ED 

DOPO LA QUARTA DOMENICA DI QUARÉSIMA. 
Joan. . 

i ■ . ‘l ». 

In ilio tempore : Prope erat Pasoha Judaeorum : Et ascen~ 
dit Jesus Jerosolymam , et invertii in tempio vendente $ 
boves , et oves , et columbas , etc. _■ 

ERUDIZIONI. ^ • 

j. {Quando succedette questo discac.eiamento de’ Profanatori 
idei Tempio ? Fu vicino alla Pasqua. Nota però , che que- 
sta Pasqua fu quella del primo anno della Predicazione di 
Cristo. Dunque il Signore dopo il Battesimo succeduto a sei 
di Gcnuàjo , cominciando la sua predicazione , ed essendo vi- 
cina la seguente Pasqua fecé questo discacciainentó racconta- 
to da San Giovanni. Lo fece ancóra un’altra volta * . e fu 
poco avanti la sua passione , e seconda alcuni nell rjtesso 
giorno del suo ingresso Trionfale fatto in Gerusalemme , o 
secondo altri nei giorno seguènte, ( Ex Corn. a Lap- in Jo.a.) 
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1. Donde prese Gesù le (uni,, colle quali formò il fla- 
grilo col quale discacciò coloro ? E verisimile , che pigliasse 
quelle , che erano in terra , e avevano s’ctvìIo a legare gli 
animali già venduti , e sacrificali : o pure sciogliesse alcuni 
di tali animali , « di quelle funi facesse il flagello. 

3. Che Tempio era quello , dal quale gli scacciò ? 1! 
Tempio di Gerusalemme- Questo fu tre volle edificato. La 
prima dal Re Salomone sopra il monte Moria 1' anno 480 . 
dall'uscita degl’israeliti dall’Egitto , c 3q63. dalla creazione 
del Mondo. Si cominciò la fabbrica nel mese d’ Aprile , e 
terminò dopo sette anni, e sei mesi, nel mese d'Ollobre del- 
1 anno undccimo del Regno di Salomone. Vi si impigarono 
settanta mila uomini a portare pesi, ottantamila a tagliare, 
o dola re pietre. Tremila trecento sovrastavano all' opera : e 
trecento erano gli esattori de’ conti de sovrastanti , oltre ^ 
manifattori , che il Ré di Tiro manteneva per lo stesso fiue 
a sue -spese. Il Re David lasciò per la detta fabbrica tanti 
talenti d’oro, e d’argento, che ridotti a moneta Romana' 
fanno la somma di due mila ottocento dodici milioni , otto- 
mila trecento settanta cinque scudi. Li» materia era di mar- 
mi candidi , e di varj colori con infinita varietà di gemme 
le più preziose , ciré mai Ponente producesse : legni smisu- 
rati di mole , e incorruttibili di sostanza; ferro, e bronzo in 
tanta abhondanta , che dice la Scrittura, aeris , et ferri non 
erat pondus. ( 1 . Paralip. 22 . ) L’argento era riputato per 
nulla ; c quanto all’oro , nulla era nel Tempio , die non 
fosse d’oro coperto fino il pavimento ; i chiodi erano d’oro, 
e una trave, che era nel Sancta Sanctorum ,. era d’oro 
massiccio , e pesava settecento cinquanta libbre. Al servizio 
del detto Tempio furono destinate diecimila tazze d’ oro , e 
quarantamila d’argento , diecimila candelieri d’ oro , ottanta- 
mila vasi da vino; diecimila ampolle d’oro , e ventimila 
d’argento. Per offerire la simila ottantamila tazze d’oro, e 
cento sessantamila d’argento. Misure trentamila d’oro , c qua» 
rantamila d’ argento. Turiboli d’ oro due mila , cd altri mi- 
nori cinquecento , due mila trombe , quarantamila strumenti 
musicali con altri vasi , c sagri arredi infiniti. Questo ma- 
gnifico Tempio durò nel suo splendore circa 43o. anni. Fa 
da Nabuzardam Generale di Nabucodonosor Re de’ Caldei arso, 
e distrutto , restando per la spazio di settant’ anni , che durò 
la cattività di Babilonia. Salito su ’1 Trono di Babilonia Ciro 
restituì la libertà agli Ebrei restituendo loro anco cinquemila, 
e quattro cento di «pici vasi d’ oro , che già avevano servito 
al Tempio , concedendo loro facoltà di rifabbricarlo. Dunque 
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Ha Zorobubclle Principe , c Pontefice Ebreo Iti nella prima- 
vera posta mano al nuovo Tempio , c dopo varj contrasti 
ridotta a termine. Finita la discendenza de' Re di Giuda ebbe 
il Regno della Giudea Erode Ascalonila , il quale , per cat- 
tivarsi la benevolenza de’ Giudei, pose mano a rifabbricare il 
Tempio, e distrutto quello , lo rifabbricò assai magnifico, 
sicché olire I’ edilìzio si vedeva laHto la parte interiore . che 
esteriore del Sagro Tempio coperta di lamine , e piastre d’oro. 
Questo era il Tempio , che era in piedi , e dal quale Gesu- 
crislo scacciò i profanatori ; e questo fu poi da’ Romani nel- 
P anno di nostra salute 72. distrutto, c demolito. E quel 
Tempio, che oggi si vede in Gerusalemme, fu eretto per 
moschea da Kbumar Corab Principe de’ Saraceni. ( ex Cal- 
vo prop. Evang. rcsol. 54- ) 

4- Come dissero gli Ebrei, che quel Tempio era stato 
edificato in quarantasei anni ? Stimano alcuni , che parlasse 
di quel Tempio in quaulo era stalo edificato da Zorobabele; 
la di cui fabbrica, si fa il computo, che durasse quarantasei 
anni, ( benché interrotti ) in questa maniera. Ciro Re di 
Persia nell’ anuo 27. del suo Regno soggiogò Babilonia , e 
diede la liberti agli Ebrei , come si disse ; Regnò tre anni 
in questa Monarchia ucciso da Tomiri Regina degli Sciti. A 
Giro succedette Cambise , per nove anni. Poi » Magi un an- 
uo: Quindi Dario Istaspe , nel sesto anno nel quale fu finito 
quel Tempio ; e così computando trenta anni di Regno dal 
primo Dario sommano quarantasei. Altri non se ne stanno a 

3 uesto computo , mentre il detto Dario , visse soli tre auui 
opo la licenza data di rifabbricare il Tempio ; quale dicono 
doversi da allora numerare , e non dal principio del Regno 
di Persia ; onde dicono , che gli Ebrei intendevano di quel 
Tempio fatto da Erode , compresi i successori. Così , Erode 
neU’aimo decimo ottavo del suo Regno cominciò la fabbrica; 
testificando Giuseppe nel libro i5. (de Antiq. cap. »4- ) che 
allora manifestò la sua volontà di tale edilizio. Cristo nacque 
nell’ anno 35. dèi Regno d’ Erode ; sicché nella nascita di 
Cristo erano già sedici anni , che si lavorava in quella fab- 
brica. Quando Cristo scacciò que’ profanatori, aveva trenta 
anni ; dunque erano quarantasei anni , che si lavorava ; il 
che si debbe intendere non delle parli essenziali del Tempio; 
ma di tutti li suoi ornamenti di loggiati ec. ( ex Corn. a 
Eap. in Joann. 2. ) 



NEL MARTEDÌ’ 

DOPO LA QUARTA DOMENICA DI QUARESIMA. 

- , , . I 

Jean. 7. 

In ilio tempore : Jam die festa mediante ascendit Jesus in 
Templum , et docebat. £i nùrabanlur Judlaei , etc. 

ERUDIZIONI. 

1. C^uale era questa Festa? Era la festa de’ Tabernacoli- 
della seenopeia. ( ex Corn. a Lap. in Joau. 7. ) 

2. Che festa era quella de’ Tabernacoli ? Il Signore Id- 
dio cavò il popolo Ebreo dall’ Egitto per condurlo nella-l'cr- 
ra promessa. Fece il viaggio per un’aspro diserto , dove di- 
morò quarantanni alla campagna, e sotto padiglioni j, nel 
quale tempo fece Dio per mantenimento di quella gran mol- 
titudine di persone stupendi miracoli ; come il fare loro pio- 
vere dal cielo la manna , fare scaturire acqua dalle pietre , 
ec. Or in memoria di questo viaggio s'i prodigioso gli Ebrei 
celebravano ogni anno a’ i 5 . del mese l'hisri , obe corrispon- 
de al nostro Settembre , una solennissima festa , che durava 
sette giorni ; formando co’ rami d’ alberi , tenlorj , e Taber- 
nacoli sotto i quali ne i giorni sette, che durava la festa, sog- 
giornavano. Ed era una delle tre feste , nelle quali per pre- 
cetto dell’ Altissimo dovevano T. maschi andare al Tempio di 
Gerusalemme. E questa è la Cesta chiamata de’ Tabernacoli , 
® scenopegia. ( ex Calvo propr. Evaqg resol. 4 <)- ) 

3 . Qual giorno di questa festa è quello, del quale parla 

qui San Giovanni, dicendo Jam die festo mediante , nel quale 
il Signore andò al Tempio ? Pigliando la solennità in tutti i 
suoi sette giorni, alcuui vogliono, che mediante, voglia dire 
k loro metà , cioè il terao , o quarto giorno ; e altri inten- 
dendo del solo primo giorno , sono di parere , che mediante 7 - 
significhi , che era il primo giorno alla metà; ( ex Barrad. 
t. 3. 1, t . e . 8. ^ 1 * 1 . 
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6. Che cosa era questa Natatoria «li Siloc ? Aveva anco- 
ra nome Peschiera inferiore , ed era una Peschiera situata nel- 
la parte Occidentale della Valle di Giosafat, e venivano le ac- 
«pie del Monte Libano abbondanti, e limpide scorrendo perii 
torrente Cedron con silenzio , e quiete. Aggingne S. Girola- 
mo , che non fossero le sue acque continue , ma in certe, c 
deli ninnate ore , e giorni scaturissero , c benché con gran stre- 
pilo , e suono per sassose concavita entravano nel fonte , di 
poi con quiete , c silenzio nel torrente trascorrevano. ( Ex 
Calvo propr. Ev. resol. 3 g. ) 

7. Avendo il Signore data la vista al Cicco nel giorno 
di Sabato , alcuni dicevano , che era peccatore , perchè non 
custodiva il Sabato , altri dicevano , che non poteva essere 
peccatore , perchè aveva fatto s't gran miracolo ; Et schisma 
crai inter eus. Che vuol dire schisma ? significa divistone. 
( Ex Magri not. voc. Eccl. v. Schisma. ) 

8- Essendo il Cicco illuminato , chiamato in giudizio a 
rendere conto della sua illuminazione , dette molte cose in fa- 
vore di Cristo, dal quale aveva ricevuta la grazia , quei Giu- 
dici lo cacciarono fuora della Sinagoga. Che significa P esse- 
re cacciato dalla Sinagoga ? Era come uno scomunicarlo , c 
scacciarlo dalla loro Chiesa. ( Ex Corn. a Lap. in Jo. 9. ) 

9. Come aveva nome questo Cieco , e quale fu il suo 
fine ? Concordano gli Scrittori , che si chiamasse Celidonio ; 
benché vi sia chi lo chiama Cedonio , o Sidonico , e molti 
lo ripongano nel numero de’ settanladue Discepoli. Nella pri- 
ma persecuzione della Chiesa , eccitala dal Giudaismo in Ge- 
rusalemme , c morto Santo Stefano Protomartire , fu Celido- 
nio con Lazaro , Massellino , e Marta , e Maddalena caccialo 
in esilio ; e con essi posto sopra una sdrucita Nave senza re- 
mi , nè vele, acciò naufragassero; ma per Divina volontà ap- 
prodò in Marsiglia di Provenza. Si accompagnò Celidonio con 
Alassimino, che fondò la Chiesa , e fu Vescovo d’ Aix ; al 
quale , morto che fu , succedette nel Vescovado Celidonio. 
Propagò mirabilmente la fede di Cristo , c in fine pieno di 
meriti se nc passò al Cielo a’ due di Giugno , c fu sepolto il 
suo Corpo nella solilqdinc di Villalta vicino al suo Maestro 
San Massimino , risplendcndo dopo morte eon molti miracoli. 
( Ex Calvo propr. Ev. rcsol. 39. ) 

> V • A 
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Doro LA QUARTA DOMENICA DI QUARESIMA. 

Luc - 1 - 

In ilio tempore . Ibat Jesus in Civitatem , tjuae vocatur 
Naim : Et ibant curii eo disci pulì ejus , et turba co- 
piosa , etc. 

ERUDIZIONI. V 

f 

1 ■ V-thc Citta è Naim? Ella era una. Città della Galilea , 
due miglia distante dal monte Tabor , bagnala dal torrente 
Cìsou ; chiamala Naim cioè Bella , dalla sua Belle-ira ; poi- 
ché Naim neUa lingua Ebrea suona in latino Pulchra. (Ex 
Coru, a Lap. in Luc. n. ) 

a. Perchè il Signore riscontrò questo morto Giovane sul- 
la Porta della Città ? Perchè lo portavano a seppellire fuor* 
della Citta,, poiché, anticamente non si seppelliva dentro le 
Citta , come si sa , che i Romani seppellivano nel Campo 
Marzio ; gli Ebrei della Città di Gei usaleinme nella Valle 
di Giosafat ; eccettuati i Re ; perciò Giuseppe d’ Arimatea ave- 
va fuori di Città il Sepolcro , dove pose Gesù ; e i Cristia- 
ni nelle persecuzioni seppellivano fuori 'ydi Roma nelle Cata- 
combe i Corpi dp’ Santi Martiri , ec. ( Ex eod.ib. 

3. Chi era- questo giovane? Era cittadino di Naim non 
meno per parentela , che per ricchezze molto celebre. V’ è 
opinione , che abitando anco Maria Maddalena in Naim , fosse 
questo giovane il suo amante, il quale essendo morto , e ri- 
suscitato ohe fu , avendo parlato delle cose dell’ altra vita 
( coepit laifui , dice l’Evangelista ) fosse il motivo, e l’im- 
pulso , per cui Maddalena conosciuta la miseria del suo in- 
felice stato corresse a Cristo nella casa del F ariseo , e la- 
sciasse la vita. Si tiene , che questo giovane si chiamasse 
Materno ; che fatto uno de’ setlantadue Discepoli, fosse da 
San Pietro mandato con Eucarìo, e Valerio alla città di 
Trevcri. Narrasi, che essendo essi entrati nell' Alsazia , mo- 
risse Materno in un Villaggio ..chiamato Elegia ; onde i com- 
pagni tornati a San Pietro , avessero dall’ Apostolo un suo 
bastone , quale posto da essi sopra Me terno , ■ itornati ch’c a 
lui furono , egli di nuovo risedè , e se ne andò con essi a 
Trcyeri. Piantata lit da Sau Materno la Fede in Colonia , e 
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Nel Giovedì dopo la quarta Dom. di Quarcs. 17» 
in Tungri j dove fabbricò una Chiesa dedicandola a Maria 
Vergine , c vogliono alcuni , che fosse questa la prima, che 
fosse edificala di là dall’ Alpi- Successe ad Eucario , c Va- 
lerio nel Vescovado di Trcveri , c governò quella Chiesa 
quarant’ anni , dopo de’ quali santamente mon. li verisimilc, 
che passasse al cielo morendo di cento anni,, mentre Eucario 
fa Vescovo di Treveri anni 23 . Valerio anui i 5 . e Materno 
4o. che sono settantotto , cui aggiugnendo 1’ età , che doveva 
avere , quando fu fatto Vescovo , arriva al secolo , quale si 
tiene campasse Materno due volte risuscitato, e tre volte mor- 
to. ( ex Calvo propreEv. resol. »9- ) 

NEL VENERDÌ’ 

DOPO LA IV DOMENCA DI QUARESIMA. * 
Joan. 21, 

' Jn ilio tempore : Erat quidam languens Lasarus a Be- 
thania, de Castello Mariae, et Marthae sororis ejut,elc. 

ERUDIZIONI. . 

1 . Che luogo era Betania ? Era un castello lontano cire» 
due miglia da Gerusalemme. ( ex Barrad. t.- 3 . 1 . 6. c. 1. ) 
a. Qual era quel «Jastello ,• del- quale dice San Giovanni 
de Castello Mariae , et Marthae sororis ejus ? Era l’ is tessa 
Betania , nella quale abitavano le due sorelle ; perciò si chia- 
ma castello loro ; non che ne fossero padrone , ma perchè 
n* etano abitatrici, (ex Maldon. in Jo. 11. ) 

/ 3 . Essendo Laaaro ammalalo mandarono le due sorelle 

ad avvisarne il Signore; ma dove si ritrovava egli? In Elrem 
dove si era ritirato scansando Gerusalemme , sino che non 
venisse il tempo della sua morte. ( ex Com. a Lap. in Jo. 1 tv) 
4. Ma perchè non andarono a trovare Gesù da sestesse? 
Per tre^ cause. 1. Perchè non conveniva ad esse , che era- 
no femmine fare viaggio, a. Perchè dovevano avere cura 
deir infermo fratello. 3 . Perchè avendo molta confidenza con 
Gesù , stimarono , che la sua somma bontà non si sarebbe 
sdegnata , se non andavan in persona. ( ex 1 Mald. ibid. ) 

. ’ 5 . A chi disse Gesù: lnjirmilas haec non est ad mor- 

tela ? Più messi mandarono le sorelle , e a questi rispose il 
Signore a quel modo, ( ex Barrad ib.) ' ' . * 
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6 . Ma se inori , come s’ intendeva ciò , che diceva Ge- 

•ocrislo , In firmila s linee non est ad mortela ; può inten- 
dersi con verità in quattro maniere. 1 . Che quella infermiti 
non era per morte eterna, a. Che quella infermità non riu- 
scirebbe a Lazaro morte , come agli altri uomini , ma come 
sonno. 3. Che non era per morire , e restare morto ; ma 
per risuscitare. 4- Che il fine ultimo , per il quale era man- 
data quella infermità , non era la morte ; ma perchè me- 
diante la risurrezione si manifestasse la gloria di Dio. ( ex 
eod. ib. ) b v 

7 . Volendo il Signore andare a risuscitare La za PO, disse 
a Discepoli ; Andiamo di nuovo in Giudea. Ma quando n'era 
parlilo? Nella festa della Dedicazione del Tempio chiamata 
Encaema , che si celebrava a’ a5. del mese Casleu , cioè di 
Novembre, lo vollero i Giudei lapidare, ed egli se ne parti. 
Ora che era vicina la Pasqua , ritornò in Giudea , per risu- 
scitare Lazaro. ( ex eod. ibid. ) 

8 . A che proposito , e che intese dire il Signore dicen- 
do ; Notine duodecim sunt horae dici ? eie. Sentendo gli 
Apostoli , che voleva tornare in Giudea , dove avevano co- 
loro tentato di lapidarlo, dice ciò, volendo inferire, che il 
tempo della sua morte era prefisso; e che frattanto egli cam- 
minava con luce di scienza chiarissima , come ehi cammiua 
di giorno , sapendo ciò che farebbero i Giudei , e che allora 
oou lo avrebbero ueciso. (ex «od. ibid. ) 

9 . Gli Apostoli già sapevano bellissimo, che Cristo non 

era in Befania in questa malattia di Lazaro ; come dunque 
avendo loro detto il Signore , che già quello èra morto , ag- 
giunse : Gaudco propter pos , - ut creanti s , quoniam non 

eram ibi t Significa , che godeva non essere stalo ,in Betania, 
perchè èssendo morto Lazaro ^ aveva occasione di fare l’In- 
signe miracolo di quella risurrezione , per il quale gli Apo- 
stoli si sarebbero maggiormente confermati nella fede. Sicché: 
Quoniam non eram ibi ,• non debbe riferirsi al credatis , ma 
al gaudeo. ( Barrad. t. 3. 1. 6 . c. 1 ■ ) 

. - . lo .‘ C° me potette essere , che Lazaro fosse già quattro 
giorni in sepoltura , se Cristo dopo l’ ambasciata avuta dalla 
sorelle si trattenne due' soli giorni , come dice 1’ Evangelista ) 
Mansit in eodem loco duobus diebus , e dal luogo dove era 
Gesù a Befania vi è poca distanza? V’è opinione, che La- 
zaro morisse , e losse sepolto nell’ istesso giorno , che le So- 
relle avisarono Gesù , il quale trattenutosi poi due giorni , e 
1 ’ altro- venendo a Betautà lo trovò sepolto di- quattro giornk 
( ex Barrad. it. c. ja) . • < r' ) 
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11. Polendo le sorelle sperare, che Cristo avrebbe ri- 
suscitalo Lazaro, perche non serbarono il -di lui cadavere in 
casa ? Primo- Perché non sapevano , se Gesucrito lo avreblie 
voluto risuscitare. Secondo. . Perchè il serbare quattro giorni 
in casa un cadavere sarebbe stata cosa fetida , c indecente. 
Terzo. Perchè credevano , che Cristo lo avrebbe potuto risu- 
scitare , anco sepolto. Quarto il Signore volle , che venisse 
loro in mente di seguitare il solilo di seppellire i defonti ; 
perchè risuscitando quel morto seppellito , fosse piu cospicuo 
il miracolo. ( ex Corn. a Lap. in Jo. ;i. ) 

12 . Sentendo Santa Marta, elle Gesù veniva, lo andò 
ad incontrare fuori del castello di Bctania, c qui parlato , 
che ebbe del fratello defonto, c della risurrezione con Cristo, 
tornò a -casa , e disse a Maddalena , che Gesù era arrivato . 
e glielo disse in silcntio : come s’intende in silenzio? Erano 
da Gerusalemme andati a Belania diversi Ebrei per .consolare 
le due sorelle , e questi allora se ne stavano colla Maddale- 
na ; Santa Marta potette tirare in disparte , o dire all’ orec- 
chio della Sorella, che era artivaia Gesù , e questo parlarle* 
in segreto è il parlare in silenzio ; mentre fa l’ istcssa cosa 
che silenzio , rispetto a' circostanti , che nulla intesero. ( ex 
Barrad. ib. ) 

13. Santa Marta non solo disse alla sorella, che era ar- 
rivalo il Signore, ma che la .chiamava, Magister adest , et 
vocat te. Quando la mandò Gesucristo a chiamare ? L’Evan- 
gelio non lo dice ,■ ma è verisimile , che il Signore lo dicesse 
a Santa Marta ; però ella lasciasse Gesù , e tornasse ? casa ; 
perchè altrimenti non pare verisimile , che lo avesse lascialo; 
e anco perchè il Signore non seguitò Santa Marta, ma se ne 
restò quivi fuori di Belania ad aspettare la Maddalena. ( ex 
Maldon. ih. ) 

i4- Essendo i Giudei venuti per consolare ambe le so- 
relle , perchè quando Santa Marta partì per incontrare Gesu- 
crislo non la seguitarono, e partendo Maddalena le andarono 
dietro? Può dirsi , che Santa Marta non era in quella casa, 
o in quell’ appartamento , dove erano i Giudei , quando ebbe 
1’ ambasciata della venuta di Cristo ; altrimenti avrebbero ciò 
inteso ancora essi ; cd era altrove , forse per faccende della 
casa , alla quale sopr-aslava. Restarono dunque i Giudei con 
Maria : quale essi vedendo partire , la seguitarono , credendo, 
che andasse al sepolcro a piangere il fratello. ( ex Barrad. ib.) 

i5. Perchè volle Cristo , che coloro levassero la pietra 
del sepolcro di Lazaro? Perchè vedessero, e conoscessero in 
quale stalo era Lazaro , e non avessero a dire, come del cieco 
nato , illuminato : Egli è d’esso : Egli non è. ( ex cod. ib. ) 
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16. Come potette Lazaro risuscitato uscire dalla tomba 
avendo le mani , ’r piedi legali institis , cioè colle fascie se- 
polcrali? Questo fu un'altro miracolo, che alla voce di Cristo, 
J.aiare veni foras , non solo 1’ anima dal Limbo de’ Santi 
Padri tonto al corpo , e Lazaro risuscitò ; ma tale , quale 
era legato di mani, e piedi si portò luora della sepoltura. 

( ex eod. ib. ) 

* ■ ■ ' « • - ' * ! *‘** i 

‘ NEL VENERDÌ' 

‘ DOPO LA QUARTA DOMENICA DI QUARESIMA. 

. \ • »• •» ! 

DISCORSO L • ■ - V-- 

. . , . ,1 , 

V 

Introduzione . . T edo nel Calvario alzate tre Croci , e in cia- 
scuna un' Uomo crocifisso ; ma , oh quanta differenza passa 
tra essi ! Nel mezzo sta il nostro amabilissimo Gesù , da una 
parte un Ladrone pentito , dall’ altra un’ altro Ladro , ma im- 
penitente. Questo scellerato , benché colla morte alba bocca , 
e con un piè nell’ inferno segue ad ingiuriare Gesù , e Gesù 
sopporta , oltre i tormenti della Croce , l' aggiunta delle in- 
giurie di quell’ Uomo vilissimo , per insegnarci la pazienza , 
quando oltre altri mali , che patiamo, vi s’ aggi ugne l'essere 
disprezzati , anco da persone a noi di gran lunga inferiori. 
Non cosi 1’ altro Ladro. Egli riprese 'il compagno. Neque tu 
times Deum. ( Lue. a3. ) Cosi noi dobbiamo zelare 1’ onore 
di Dio , quando sentiamo offenderlo. Egli accusò i suoi erro- 
ri. Nos quidem digna factis recipimus ( Lue. a3.-) Cosi 
noi non dobbiamo scusarci. Egli si -raccomandò al Siguore ; 
Memento mei.< ( Lue. a3. ) Cosi nói dobbiamo ricorrere 'al 
Signore, che ci perdoni i nostri peccati. 

Proporzione. Ma quanto dolci sono le parole , che gli 
rispose Gesù crocifisso. Amen dico libi : hodie mecum eris 
in Paradiso. Io voglio, che le consideriamo ad una ad 'una 
e così provarvi. Che queste paroledette da Gesù al Ladra 
pentito , fanno grami animo a qualsivoglia peccatore pe- 
nitente. i . ' ... - ■ , . 1 

i Prove. ì. Il- nostro Signor Gesù cristo. talora ne’ suoi det- 
ti aggiugneva la parola Amen. Come quando promise il cen- 
tuplo , c la vita eterria a’ seguaci della - vita Apostolica. Amen 
dico vobis , quod vos qui reliquistis omnia , et secuti estis 
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Me , centupluin arci pi Hi s , et vitata aeternam possidebitis . 
( Matt. 19. ) Così nel promettere .ta mercede a’ limosinieri. 
Amen dico vobis , non perdei rnercedem sitata. ("Marc. 9. ) 
Cosi nell’ assicurarci dell’ adempimento de' suoi detti. Amen 
dico vobis ; Non praeteribit generatio haec , donec omnia 
Jiant. ( Lue. 21. ) Così diverse altre volte. Ma, che diffe- 
renza vi era , da quando alle sue parole aggiugueva Amen ; 
a quando non ve 1 ’ aggiugneva ? Vi dirò. Quella parola ser- 
viva di un’ enfasi , come di giuramento. Erano tutte le paro- 
le di Cristo verissime ; nondimeno talora vi aggiugueva quei- 
1 ’ Amen ; acciò gli uomini le credessero con somma infalli- 
bilità per nostro modo d’ intendere ;• siccome più crediamo a 
quel che da taluno ci vieti detto , se vi aggiugue il giuramen- 
to. Ecco, che Gesù perdona al Ladro pentito, ma vi- aggiu- 
gne 1 * Amen : Amen dico libi ; Acciò nè egli , nè alcun al- 
tro giammai potesse dubitare di tale perdono , come di per- 
dono giurato! Sant’Agostino. Quodammodò , si dici fas esl t 
juratio ejus est , Amen , Amen dico vobis. ( Traci. 48. 
in Jo. ) Dunque quale animo debbono farsi i Peccatori pen- 
titi , mentre Gesù promette loro il perdono, come con giu- 
MnM vf-' 

a* E osservate, che purché il Peccatore si penta d’ ave- 
re offeso Dio , non debbe disperare , perchè le colpe sue sie- 
no moltissime , <e ancora se fossero gravissime. Sentiste ciò 
che segue ? Dico libi. Notate quella parola Tibi. Parlava 
Gesù con un Ladrone , che era giustiziato còti pena di mor- 
te , e dicendo Tibi , fu un dire : Benché tu abbia fatto tan- 
ti 'danni Tibi , a te perdono ; Benché abbia tu commesso 
tante scellrraggini , Tibi , ti perdono. Benché tu sia la feccia 
degli Uomini , Tibi , ti perdono. San Bernardo. Amen dico 
tibi vere dico tibi. Cui tibi ? Tibi qui me confessus et in 
Cruce tormenlorum. ( De pass, c, 9. ) Che importa , che 
voi siate povero-, e vile di corpo e molto più d’ Anima ? 
Se voi aveste commessi » maggiori peccati del Mondo, Tibi * 
a voi dice il Signore , che vi perdonerà , se veramente vi 
pentirete*. -'f 

3 . Anzi il perdono ve lo darà più ampio di quello, che 
aspettate. Il Ladrone - supplicò solamente, che il Signore si 
ricordasse di lui, quando fosse. venuto nel suo Regno: Afe- 
mento mei dum veneris in Regnum tnum. ( Lue. 23 » ) E 
il Signore lo assicurò , che sarebbe stato nel suo Regno in 
quel medesimo giorno: Ho di e raccatti eri s in Paradiso. Ho- 
aie. Senza aspettare a quel tempo, che forse t’ immagini lon- 
tano alla mia andata nel mio Regno. Sant’ A urbrogio : Quamt 
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velox misericordia ! Tardius votuin precantis , quam rema - 
nrrantis est proemiata. In Ps. 37.. 

4- Aggiugnete , clic il Ladrone pregò solaracnle , che il 
Signore avesse nel Regno memoria di lui ; ma Cripto gli pro- 
messe , che nel Regno lo averebbe condotto seco. Certamen- 
te non poca grazia farebbe un Re die tornando da debel- 
lare i suoi nemici, ed entrato nella Citta reale, e nella Reg- 
gia tenesse ricordanza compassionevole di un vile Soldato , 
che militato avesse in campo contro di lui sotto le bandiere 
del Suo nemico. Chi però mai sentì, che un tal Re condu- 
cesse con se quel tale Soldato nel cocchio del suo trionfo ? 
Quella fu la richiesta del Ladro ; ma. il Signore gli promise 
di condurlo seco nell’ ingresso trionfale , che averebbe fat- 
to in quel dì nel Limbo de’ Santi Padri. Sì , Mecum , tne- 
cum eris. San Giovanni Crisostomo. Imperatori injurioswn. 
putai ur si personam vilissimam participem sui actus acci- 
pial ; Chnslo auleta non injuriae fuit sacram ingredienti 
Patri am facere ingressus sui latronem participem. ( toni. 
3. boin. de Cruce , et Latr. ) 

5. Dunque il Signore fece , die il Ladrone pentito in 
quel medesimo giorno godesse Dio , fosse beato , pigliasse il 

P ossesso della gloria , che questo è il vero Paradiso , cioè 
essenziale del Paradiso. Dunque fu ben altro , il solo ricor- 
darsi di lui : Mira benignilas ! Esclama S. Bernardino : Vi~ 
detibi in maj estate ,• quem confUeris , positura in injìrmilate. 
( Serm. 5. In Festo omnium Sunctorum. ) 

Moralità. Animo , dunque , Peccatori. Gesucristo ha 
l’ istesso cuore anco per voi ; purché detestiate , come il buon 
Ladro , i vostri peccati ; purché vi pentiate ec. 

Esempio. Un’ uomo scelleratissimo , del quale dice San 
Vincenzo Ferrerio, che ammazzava gli uomini , come fosse- 
ro mosche , sentì una predica del Santo , si- convertì , si con- 
fessò da lui , quale gli dette seti’ anni di peuilenza. Oh Pa- 
dre; disse colui , tanto poca penitenza ad uno scellerato par 
mio ? Grandissima era la contrizione di costui , e le lagrime 
copiosissime; onde il Santo replicò : Anzi mi contento, che tu 
digiuni tre soli giorni in paue , e acqua. Allora il penitente, 
singhiozzando disse : E come con tre soli giorni di pane , e 
acqua potrò Scontare tante scelleratezze , colle quali ho offe- 
so il mio Dio ! Allora il Santo. Anzi tre soli Pater nostre 
ti dò per penitenza. 11 Penitente sentì tanto dolore de’ suoi 
peccati , che dicendo il primo Pater noster , spirò a' piedi 
del Santo , e nella nol,te seguente gli apparve manifestando- 
gli , che era in Paradiso. ( Pacciucch. de Pass. 1. 2. disc. 
io. n. 5. ) 
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la sua parte è pronto ec. 
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DISCORSO II. 



Introduzione, lo non so se giammai alcun’ nomo moriste 
più poveio di Gesù. Chi è quello , che muoja si meschino, 
che non abbia uno straccio di camicia , che lo- ricopra ? E 
pure Gesù se ne morì ignudo. Chi muore sì miserabile , che 
non mupja giacendo se non in letto , almeno sopra un poco 
di paglia ? E pure Gesù se ne morì sopra un pezzo di le- 
gno , senza potervi nemmeno giacere. Olii muore sì mendi- 
co , che non muoja almeno sopra la nuda terra , dove pos- 
sa distendersi ? E pure Gesù nella sua morte non ebbe due 
palmi di terra , sopra della quale coricarsi , morendo solle- 
vato nell' aria da una Croce. Con tutto ciò , quantunque cosi 
privo di beni temporali , ricco d’ amore verso degl’ uomini 
volle vicino, a morte fare come un pio Legato , e fu quando 
parlando in Croce la terza vplta lasciò Maria sua diletta Ma- 
dre in cura al suo caro discepolo Giovarmi , e Giovanni suo 
diletto discepolo in custodia della sua cara Madre. 

Proposizione. Ah ! chi bene ponderasse quelle parole 
dette alla Vergine Madre: Mulier ecce Jili us tuus! Ahi chi 
bene considerasse quelle altre dette a Giovanni : Ecce mater 
tua , che sentimenti avrebbe di divozione ! Ponderiamole , 
c vedremo , Che le parole dette da Gesù crocifisso a 
Maria , e f altre a Giovanni sono un grande ammaestra - 
mento, e conforto a' fedeli Cristiani. 

Prove. 1. Primieramente vorrei sapere perché volesse il 
Signore in quell’ora estrema parlare alla Vergine. Egli era tra’ 
maggiori spasimi immaginabili , e quanto voleva dirle poteva 
farglielo sapere per mezzo d’ Angeli, o con lume celeste -, per- 
chè dunque volle parlare da se stesso ? Osservate. Maria a pia 
della Cj-oce spasimava per i dolori del suo Figliuolo , che 
vedeva trafitto nella Croce. Gesucristo portò sempre un te- 
nerissimo rispetto , ed amore alla Madre. Dunque nel vede- 
re i di lei dolori , quasi si scordò de’ suoi j e volle’ parlar- 
le , per darle colle sue parole qualche consolazione. E per 
insegnare a’ Figliuoli di soccorrere fino all’ ultimo spirilo i 
Genitori. Sant’ Ambrogio : Si religiosum. est , quod latra- 
rti venia donatur a Domino ; multo religiosius , quod ma- 
ter honoratur a flio. ( Lib. 10. in Lue. ) f 

Eccles. Provveduto T.L la 
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a. Ma se la voleva onorare , perche non la chiamo Ma- 
dre ; ma solamente la chiamò Donna Mulier , ecce JUius 
tuus ? Anzi il darle allora titolo di Madre sarebbe stalo mag- 
giormente contristrarla. Primo , perchè il nome di Madre 
chiamalo da un Figliuolo agonizzante provoca nel cuore ma- 
terno gli affetti più teneri verso il suo parto addolorato. Se- 
condo , perchè essendo Gesù fatto il ludibrio di tanti circo- 
stanti al Calvario , chiamandola Madre poteva muovere co- 
loro a strapazzarla , coinè il Figliuolo. Terzo ; Perchè essen- 
do ella Madre Vergine ; nominandola Madre , avrebberò i 
Giudei molto maggiormente creduto , che fosse Madre , come 
le altre ; onde ciò tacque per la premura del credito della 
sua Virginità. Ma io dico, soggiugne Giovanni Taulero, che 
la chiamò Mulier , per nostro amore • mentre con quel no- 
me la costituiva Madre spirituale di noi altri uomini. Mulier , 
non tantum mea mater , sed generaliler mulier , ob in- 
gentem faecundil aleni tuam , quia matrem niultarum gentium 
constitui te. ( De Pass. Domini. ) ■ 

3 . Ed ecco la riprova. Si volta all 1 amato discepolo , e 
gli dice : Ecce Mater tua. E a chi credete, che parlasse 
Gesù? Certamente a S. Giovanni; ma in lui parlò :i lutti i 
fedeli , facendo loro intendere , «he costituiva Maria Vergi- 
ne per loro Madre ; onde ella avesse a fare per essi 1 ’ uffi- 
zio di Madre. E non solo amandoci , come Madre ; ma (ed 
oh che conforto ! 1 difendendoci da’ nostri spirituali nemici , 
come fa la Madre al suo tenero Cgliuolino. San Dionisio Car- 
tusiano : Discipulus iste electus designai unumquemque fi- 
tlelem. Quemailniadum ergo Chrislus dixit Joanni : Ecce 
Mater tua : Sic unicuique Christiano dedit Matrem suant 
in Matrem , ita quod ipsa est Mater , et advocata omnium 
nostrum. ( Iti Joau. c. 19. ) 

4. Ma perchè aspettò alla morte a dichiararci figliuoli 
adottivi di Maria Vergine? Non poteva avere dette queste 
parole tante altre volte , che si trovò assieme con Maria sua 
Madre , e col discepolo San Giovanni ? Osservate. Quando 
un Padre già moribondo chiama i suoi figliuoli a letto , e 
io quegli ultimi respiri raccomanda loro qualche cosa , certo 
è che quelle ultime parole del Padre hanno una forza lale^ 
che restauo altamente impresse nel cuore de’ sopravviventi 
eredi. Ecco la causa , per la quale Gesù aspettò agli ultimi 
termini della vita a consegnare i Cristiani in qualità di Figliuoli 
a Maria Vergine sua Madre ; perchè più altamente restasse im- 
pressa nella Vergine la cura , che le commetteva di noi , e 
in noi P ossequio , che ci racomandava verso di lei. Sant' A- 
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gostino : Si liaer edibu» sunt lam dulcia , lam grata , Inni 
magni pondera nerba patris ituri ad sepulchrum ; haere- 
dibt/s Christi qualia debent esse ejus nerba nanissima ? 

( Tract. «o. in Jo. ) 

5 . Non è maraviglia dunque , clic segua 1 ’ Evangelista : 

Et accepit eam discipulus in sua. ( Jo. 29. ) Dove notate, , 
che non dice in tuam ; quasi la ricevesse solamente in suani 
ma treni , o pure in suam curam. Ma in sua , cioè , come 
essa sola Tosse per essere nell' avvenire tutte le sue cose. Sic- 
ché Sau Giovanni accettò Maria Vergine non solo qual Ma- 
dre, ma tal Madre, verso la quale impiegasse pensieri, pa- 
role, opere; come se ella sola gli fosse ogni cosa: Suscepit 
eam Discipulus in sua , non praedia , quae nulla propria 
possidebat , sed officia , quac propria dispensatone exe- 
quenda curabat. ( Tract. 1 1 8. in Jo. ) 

Moralità. Dunque Gesucristo traile agonie della Croce 
lasciò a noi tanti ammaestramenti , e conforti , e i Cristiani 
in vece di approfittarsene , non solo si scordano dell’ obbligo 
loro di Figliuoli verso Maria , ma strapazzano quel crocifis- 
so Signore , e che quali figliuoli a lei ci raccomanda. E chi 
»ouo questi ? Son quelli , che ec. u 

Esempio. Il Beato Giovanni Taulero nell’ andare a let- 
to s’ immaginava di salire sopra la Croce di Cristo , figuran- 
dosi nel guanciale la corona di spine , e nelle coperte le 
braccia del Signore. Wel mangiare s’immaginava d’intigncre 
ogni boccone nelle piaghe di Gesù. ( Paciuch. de Pass. lib. 1. 
disc. 6. ) 

Moralità. Facciamo cosi noi ? Anzi quanto s’ è offeso 
Gesù col mangiare , e col bere ? ec.’ 

DISCORSO III. 



Introduzione. Il ella quarta volta , che in Croce parlò Ge - 
ah, disse , Eli , Eli , lamma sabactani ? ( Marc. i 5 . ) Del- 
le quali parole , le due prime sono Ebraiche , e le altre Si- 
riache. E se alcuno mi domandasse, perchè non le disse tutte 
in Ebreo , rispondo con Sant’ Epifanio ; Perchè non fossero 
disprezzati gli altri linguaggi ; specialmente , che prevedeva, 
doversi convertire tanti Gentili , che non praticavano il lin- 
guaggio Ebraico. Quo subverterel eos , qui Hebraicam ja- 
atant ; et honoraret etiam àlias linguas , ad impletionts 
eorurn, quae de ipso dieta start, Expansurus enim erat sui 
Cognitionem in omnes gentex, et non in IlebraeoS soluto. 
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i8o Nel Venerdì dopo la quarta Dom. di Quares. 

( lib. a. contr. Her. cap. tìt). ) Queste parole significano, Deu * 
rneus , Deus rncus , ut quid dereliquisli me ? ( Marc. i5. ) 
A tjie piace ri parere del Venerabile Jleda , il quale spiega, 
che, il sentimento di Cristo in profferire quelle parole fu que- 
sto. .Che avendo egli tanto maggiore desiderio di patire per 
1’ uomo , il Padre Eterno lo avesse già abbandonato in brac- 
cio alla morte : quasi dicesse. Pater cur lam cito me, mori 
dìsposuìsti , cur non moras protrahis , ut magis , rnagisque 
prò horninum salute adhuc crucier ? ( Ceda in Marc. ) 

Proposizione. Lascio pertanto la spiegazione di det- 
te parole a’ Teologi , c passo alla quinta parola detta da Gc- 
sucristo sopra la Croce , che fu Silio ; Ho sete. E in que- 
sto discorso vedremo Le cause per le quali Cristo disse : 
Ho sete. ■ -•.* . 

Prove. i . Il dolore cagiona sete , perchè accendendo il 
calore naturale , lo rende più attivo , e consuma 1’ umido ra- 
dicale. Qr voi sapete quali dolori aveva sofferto Gesù sino a 
quell’ ora ne’ flabelli , nelle spine , nel portare la Croce , 
nell' esservi coabito con chiodi , nel pendere dalla Croce ; 
oltre V effusione di tanto Sangue per tante parti del suo Cor- 
po. Ecco dunque una causa della sua somma sete presente, 
i sommi dolori presenti , c passali ; e fu questa una sete s't 
tormentosa , che di questa parlò , e r non del tormento della 
Croce ; come osservò Drogonc. Domine quid sitis ? prgone 
plus cruciai sitis , quum crux ? De cruce siles , de siti 
flamas ? ( De Sacr. Dom. Pass. ) 

2 . Ma quusla era la causa naturale della sua sete. Ea 
sua maggior sete era un ardentissimo desiderio , che tutti gli 
nomini si salvassero. Prevedeva l’afflitto Gesù, che lauti 
Idolatri , tanti Turchi , tanti Eretici , tanti mali Cattolici non 
si sarebbero approfittati del fruito della sua Passione , e per 
essi sarebbe riuscito inutile lo spargimento di lauto suo San- 
gue ; perciò disse , sitio ; ho sete , lio desiderio , e deside- 
rio ardentissimo della salute il» tutti- Il Salmerene. Pro sa- 
lute populorum , ut eos traheret ad se, ait , Sitio. ( tona. 

a °‘ ^ 4 * ) , . , , 

3. Li perche questo suo desiderio era sopra ogni nostro 
eredefe grandissimo , non disse ho fame ; ma disse ho sete. 
Intendiamoci. Se avrete osservato 1’ uomo , che ha fame ,, 
non desidera tanto il cibo , quanto 1’ uomo assetato desidera, 
la bevanda. Chi ^ 1 * grau sete s'inunagina, che beerebbe i fiu- 
mi , e trovata T acqua vi sy gilta con ardentissima ansietà t 
e giti» profondi respiri dal cuore nel sentirne facendola la fre- 
schezza : il che non succede nel saziare la fonie. Or pcs^ 




1 Vel Venerdì dopo la rpiarta Dom. di Quares. 181 
cliè intendessimo , clic il desiderio suo era gradissimo di 
salvare gli uomini , perciò Io espresse , non colla fame , 
ma colla sete. Jmmensitatem nobis ardentissimae cha- 
ritalis voluti commendare ; quia ab hominc sitiente multo 
ardentius desideratile potai , quam cibus ab esuriente. 
( San Bernard, ap. Mansi Bibl. mor. tom. 3 . traci. 61. disc. 
i^. num. 4- ) 

4. Anzi se per salvare gli uomini fosse stato bisogno di 
patire altri anco più duri tormenti , con quel stilo , venne 
a dichiararsi, che bramava di patirli. Volete certificarvi, 
che questa fosse P altra causa per la quale disse stilo 1 Osser- 
vate quando disse di avere sete ; quando già erano al fine i 
suoi tormenti. Dunque se questa era sete di patire , fu scie 
di patire assai più tormenti di quelli , i quali già erano al 
fine. San Lorenzo Giustiniani : Siiti utique , inhians ama- 
ritudine adhuc duriora sustinere desiderai. ( Be Triornph. 
Christi agon. p. 14. ) 

5 . Sì. Cól dire sitio , espresse il suo desiderio di patire 
altri tormenti. Sapeva egli benissimo , che i Giudei al sentire 
quella parola con una crudeltà inaudita gli averebbero posto 
alla bocca sopra una canna, ouna spugna un fasce! to d’aca- 
ro isòpo , ogni cosa inzuppata nell’ aceto ; e con ciò non so- 
lo arerebbe avuto il cordoglio di vedersi negare in tanta ne- 
cessità una stilla d’ acqua ; ma ne sarebbe restata amareggiata 
la sua bocca con nuovo tormento; Nondimeno disse sitio ; 
dunque disse quella parola per desiderio di nuovi tormenti. 
Loca Burgense : Declaravit sitim suam , ad eujùs dcclara- 
tionem certo praenoverat sibi propinandum acetum. ( Ap. 
Aiansi. ib. ) 

Moralità. E la nostra sete qnal’è ? Quello ha sete di da- 
nari , e per accumularli non guarda a vendere l’Anima, a 
spergiurare ec. Quell’ altro ha sete di piaceri , e per arri- 
varvi cc. 

Esempio. Fu il B. Enrico Susonc divotissimo della Pas- 
sione di Gcsucristo. Traile ahrq si narra , come tollerava 
molto la sete patita da Gesù , é quando si sentiva molto ar- 
so in vece di bere , andava all’Altare , ove genuflesso pre- 
gava il Signore ad ajutarlo ; e il Signore gli dava forza per 
tollerarla. ( Ex Mansi Bibl. nior. tom. 3 . traci. 67. disc. in- 
aura. 4. ) 

Moralità. Quanti peccati si fanno cól bere , nel bere , 
e dopo il bere ? ec. " m&* 
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Nel Venerdì dopo la quarta Doni, di Queir cs. 
DISCORSO IV. 



Introduzione. J-Jissc Gesù Grocefisso , che aveva scie ; . e 
correndo subito uno scellerato , prese una spugna , e tuffata- 
la nell 1 aceto , e legatala ad una canna , 1’ accostò alla bocca 
di Gesù. Nota l’Evangelista, che colui si portò a fare que- 
sta empietà subito , correndo : Et continuo corre ns uniti ex 
eis. (Mattò. 37. 48. ) Vogliamo credere , che se egli avesse 
avuto a fare qualche opera buona , fosse corso à presto ? 
Ma questa è 1 ’ umana miseria , che albene siamo infingardi, 
c al malie forti e prontissimi. Sant’ Isidoro ; Omnis ars saecu- 
li hujus strenuo t amalores habet , et ad exequendum, prom - 
ptissimos. ( De summ. bon. cap. »o. } Ma vi sono anco 
oggi giorno quei , che per abbeverare dolorosamente Gesù , 
non intingono spugne nell’ aceto ; ma fanno di se stessi spu- 
gna , e aceto. Quelli sono spugne , che leggierissimi di bon- 
tà s’ imbevono di tutti i vizj , e s’ innalzano sopra la canna 
della lorp vanità , e così seipsos Domino offerunt in mor~ 
iis poculum , dice San Paschasio. ( Ap. Mansi t* 3 . tr. 67. 
disc. 1. n. 4* y Quelli si fanno aceto , che è vino corrotto, 
i quali si guardano da’ peccati mortali , ma non da’ veniali , 
onde offeriscono a Dio una vita disgustosa , perchè saepissì- 
me in eo iabuntur. ( Cosi dice Giovanni Taulero de Vita , 
«t Passione Christi c. 4 ®- ) 

Proposizione. Ah mio Signore Crocifisso , quando fini- 
remo mai di essere spugne ., ed aceto alle vostre labbra , 
sicché del nostro peccare si verifichi quel Consummatum estj 
che voi diceste sopra la Croce ! Questa fu la sesta parola , 
che disse Gesù. Consideriamola, e vi proverò: Che dicen~ 
do Cristo Cousummatum est , ci esorta alla perseveranza 
nel bene. 

Prove. ». Figuratevi, che un Padre di famiglia abbia» 
un negozio d’ importanza in una Città f e perchè gli preme , 
vi manda il suo Figliuolo. Questo obbediente là si porta, ed 
esattamente osservando quanto dal Padre gli fu imposto , con- 
clude beu 1 ’ affare , e scrive al Padre : Il negozio è termina- 
to. Questo fu il sentimento di Cristo nel dire- Consumma- 
lum est. Era stato mandato dal Padre Eterno in questo Mon- 
do per l’ affare importantissimo della Bcdenzione Umana. Si 
affaticò in questo negozio il Divino Figliuolo più di trenta- 
tré anni, senza preterire mai un punto di quanto gli ordina- 
va il Padre , che facesse a detto effetto. Pertanto condottolo 
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Nel Venerdì dopo la quarta Dom. di Quares. 
a fine , disse al Padre Eterno Comummatum est ; Lansper- 
cio. Pater omnipotens quidquid injunxisli consummatum 

est. ( Ap. Mansi Bibl. mor. t. 3 . ir 67. disc 20. n. 1. ) Duu- 
que il Cristiano perseveri nell’ obbedire a Dio suo 1 adre sino 

2. Ora intendo , perchè Gesù non volle scendere di Cro- 
ce benché i Giudei si protestassero, che allora fili averebbero 
creduto. Descendat nane de Cruce, et videamus , ef credn- 
mus. ( Marc. i 5 .) L’opera della nostra Redense non sa- 
rebbe stata compiuta a tenore delle Scritture , c de i'rolcu. 

Il Redentore non solo volle farla , ma farla tale e quale era 
siala predetta , il che non succedeva , se scendeva il* Croce; 
né averebbe potuto dire Comummatum est ; spiega il lanie- 
ro. Quidquid eroi promissum PatribuS , quidquid mysteria , 
figurae , caercmoniae , et scnplura ■ pretesi guarani. ( Do 

‘Vit. Chrisli c. 49. ) Dunque non ci volgano in taslulic le 
diverse vicende , che ci occorrono nel servizio di Dio ; stan- 
no tutte scritte nella Divina volontà. Perseveriamo , per lar- 
le al prescritto del Divino volere. 

3 . Mirale un Pittore dipignere un quadro sopra una roz- 
za , ed oscura tela. Con bianche lince forma .1 disegno ; por 
prepara diversità di pennelli , c diversità di colon , quindi 
or’ adopra il pennello grande , ora il piccolo ; dove distende 
il bianco , dove il color rosso , dove il, celeste ; qui calca la 
mano , là dà un leggiero tocco; il troppo chiaro mortifica 
collo scuro , il troppo scuro fa più gentile col clna*o , fin 
tanto che perfezionata l’opera, vi pone >1 suo nome : co» 1 un 
F. che significa Fecit. Cosi nel fine della Vita di Cristo 
disse , Consummatum est , perchè egli perfeziono secondo 
tutti i lineamenti 1 ’ opera della Redenzione senza lasciare una 
sola liDea di pena , e di dolore , richiesto a perfezionarla : 
perciò Glossa il Gaetano. Consummatum est mysterium ras- 
sionis meae. Dunque nelle nostre tribolazioni paliamo quan- 
do . e ciò che Dio vuole , o adopri egli il pennello grave , 
o il leggiero , il colore ohiaro , o lo scuro , sino , clic ' °P e * 
xa del suo disegno sopra la tela della nostra Umanità non è 
al fine ; acciocché alla morte possiamo ancora noi dire Con- 
summatuiH est ; cioè con La, .sporgi». Quidquid me Deus 
agere patique voluit , finem habuit ; omnia perfeci , omnia 

tulcravi. ( De Pass. liom. 5 i. ) . 

4 Un Capitano entrato in battaglia col suo nemico • a '' 
lora dichiara finita la giornata campale , quando I Avversario 
sloggia dalle tende, e lascialo 1.1 abbandono il campo via se 
uc logge. Contro Lucifero entrò a battaglia in questo Mondo 
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do P°/ a quarta Don. di Quares.' 
g uclo diDio; e Ria aveva predetto Princeps hujus 

iZ \ *J lCle, Y/ 6raS - c »• ) E tanto «ec/l. 

*mo ebe avendolo vtnio , disse Coniumnatum est ; Wl seguo 
dell, vutona olteouta. C«7««« obedientiue veraetLft 
W Ruberto Abate. Per insegnarci , che Z cTZZl 
re "cui T * enla * IOnl tì0 “ doWj,a ‘»° mai stancarci sino ad ave- 
La Jiìrar a,U, °’. V,t,01 ' la - Ut ad >"*• omnium passtc- 
eTZc eZT, V TT eS P ° SSÌmU * dÌCere ' co,, satiimatun 
ceriate l “‘ i J utono • n °» "rtufe bonum certamen 
do Ih.’ y rSUm consumm “Vi , Jinem servai. ( San Bernar- 

questi n2r t Vr n ’l U,,Ìma f r? ta di ,a,u,, ,iLr0 

S esémni 5 / U V " a ' ‘ GeSucrU, ° “n libro di ìan- 

S1 ieSTlI ZZI** '“" e ,C SUC a * i0ni : or non 

la fine di Vuoi? fr * ““ C T t0, ° dd Hbr0 » ma «*-■ 
ne dell 'i libro ; cosi pose il consummatim est al fi- 

lunate neT„ V * la ’ * nou a cias ™»« «“a santissima opera quau- 
il vii P"j «“!?■» acciò accurato il Cristiano, che lut o 

11, 6 d f C °P erC di Cristo di consumata perfezioni 

JropnatL* sTZZV ** 0 P«* b “°“ e dl 'llà 

loZnus in aZ Z t°' T S Cap,tls " lenthra ^sa 
verontiae Z "* ^rsitatibus nostris «irtutem perse - 
*/ fo'^emus. ( De Pass. Domini c. iA } 

Bene , i:trc;atÌe P er VCriam07 ** fc ° d — UU P<*° * 

Wona« f Tp; PÌC . Carda B °" ati Fl0rcn tina risolvette di farsi 
i Fra. ir l tse gui m un Monastero di Firenze. Il Padre e 
lei leu» 1 ’ a <J "® ' soprammodo era ciè dispiaciuto , aitati’ a 
bandou r ° n< i ° T C ° D * usln ^ be ’ 01 C0M nwnaceie di farle ab- 
d.-cSanza KTem Jf “ rcstò cost ‘ a . n ‘ c > informe al nome 
. lo. Uu Fratìlld J I “.P?* 1 ” “* vcaurU del nato Alò. 

cTSi^r d f • 

E o te : sera. 

iteteli rr ( c • 
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Nel Venerdì dopo la quarta Dom. di Quercs i 85 
Moralità. Questo vuol dire perseverare con Cristo nella 
Croce fino al fine ; IVI a noi nelle tribolazioni poco duriamo 
nella pazienza ; nelle divozioni subito ci stanchiamo : nelle ec. 

DISCORSO. V. 



lmrodutione. ITJLcnlre il nostro amabilissimo Signore ago- 
nizza tra gli ubimi respiri sopra il Calvario, tre sorte di Per- 
sone io considero intorno alla Croce. Ladri , che sono giu- 
stiziali ai fianchi della Croce ; Carnefici , che si giuocauo la 
sua veste a’ piè della Croce 5 Nemici , che lo beffeggiano 
intorno alla Croce. Dal vederlo crocifisso in mezzo a due Giu- 
cfiziali , imparo a non sfuggire la conversazione di Petsone 
basse , c a sopportare i danni della fama. Dal vedere la sua 
veste messa in giuoco tra Carnefici , concludo , che bisogna 
non essere tanto geloso , che siano rispettate le proprie robe, 
anzi essere pronto a vestire , chi ci avesse spogliato. E nel 
sentire le 'beffe , clic i Giudei fanno a Gesù , dopo di averlo 
crocifisso , mi ricordo di tanti Peccatori , che si vantano de’ 
loro eccessi , che è 1’ istcsso , che vantarsi di avere crocifis- 
so il Signore. 

Proposizione. Aimc ! In qual maniera muore il Signore 
della gloria ! Ma essendo egli tale , come dunque vicino a 
spirare disse : Pater , in manus tua» commendo spiritum me- 
lisi ? Io dico , e voglio provarvelo , Che l' avere Gesù det- 
te quelle parole fu un contrassegno delC eccessivo amor 
tuo verso di noi. 

Prove. 1. Il Signore Crocifisso con queste parole pregò 
per noi. Si ricava da San Paolo, il quale dice avere pregato 
il Signore per noi cum clamore valido , et lacrymis. ( Hebr. 
5 . 5 . ) E San Luca dice , che disse queste parole clamans 
voce "magna. ( Lue. ni, ) Or notate , se ciò fu un grandis- 
simo contrassegno dell’ amor suo verso di noi. Si prea 
se premura di pregare per noi tra tulli gli spasimi della sua 
agonia , e quegli acerbissimi dolori non lo distolsero dal ri- 
cordarsi di noi , c pregare ner noi 5 Anzi pregò per noi usan- 
do la parola Pater. Perche non Lo chiamò Dio, Onnipoten- 
te , Creatore ? No , Pater , perchè il titolo di Padre muove 
più facilmente ad esaudire le preghiere del Figliuolo. San Pier 
Gr.sologo. Curii Patrem postulai , multa prece Filius noti 
laborat. ( Serni. 71. ) thinque se Gesù agonizzante tra tanti 
dolori ebbe premura di pregare per noi , c pregò colla più 
tenera m iniera , uou fu gran coni rassegno dell’ atuor suo ver- 
so di uoi ? 
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186 Nel Venerdì dopo la quarta Doni, di Qurtres. 

2. Sapeva egli , che tutti dovevamo trovarci al governo, 
clic voleva fare di uoi 1 ’ Onnipotente , perciò fattasi della Cro- 
ce una cattedra , volle tornare ad insegnarci ciò che insegna- 
to aveva nell’ Orto. Nel dire allora fìat volunlas tua , ( Matt. 
26. ) impariamo di rassegnarci nelle mani di Dio nel princi- 
pio della tribolazione. Ora aggiugne in manus tuas j acciò 
intendiamo , che anco nel fine del travaglio dobbiamo unifor- 
marci colle Divine mani, come loto in mano al vasajo ; ac- 
ciò il nostro affanno faccia terminare, o proseguire , come gli 
piace. S. Dionisio Carlusiauo. In manus tuas , hoc est in po- 
testatem , et charilatcm tuam. ( In Ps. 3 o. ) E tra gb ul- 
timi respiri il ricordarsi di darci si importarne insegnamento, 
non fu un gran contrassegno d' amore ? 

3 . Raccomanda Gesù lo spirito al Padre 5 Commendo 
spiritum. Lascio a’ Teologi lo spiegarvi , come Cristo racco- 
mandasse il suo spirito nelle mani del Padre , e a mio pro- 
posito vi ricordo ciò che disse il Siguore a Nicodcmo , che 
uiuno sarebbe dopo la venuta di Cristo entrato in Cielo , se 
non fosse rinato ex aqua , et Spirilu scinolo. ( Joann. 3 . ) 
Rammentatevi ancora , che avendo il Signore fatto un discor- 
so sopra certa acqua misteriosa , l’ istcsso Evangelista la spie- 
go dicendo : Hoc dixit de spiritu , quem accepturi erant 
credcntes in eum. ( Joann. 7. ) lu una parola: Col Santo 
Battesimo si fanno gli Uomini Figliuoli di Cristo in spirilo , 
e ricevono quello spirilo di Cristo , e quelle forze , c lutiti 
meritati loro da Cristo , co’ quali combattono contro i loro 
nemici spirituali. Dunque secondo questa spiegazione i Fede- 
li suoi raccomandò Cristo al Padre , quando disse Commen- 
do spiritum menm. Sant’ Atanasio. In eo ( spirita ) omnes 
homines apud Patrem deponit , ac commendai , per ipsum , 
et in ipso vivificandos. ( Orat. de bum. nat. ) Che con- 
trassegno d’ amore ! 

4 . Ed osservale , che vi aggiunse meum. Perchè lo spi- 
rito , e le bizarrie del Mondo non sono raccomaudatc da Cri- 
sto j ma abbominate , che però nella preghiera fatta da Cri- 
sto altra volta al Padre , disse apertamente. Non prò mando 
rogo. ( Joann. 17. )E San Paolo si protestò, cjie i Fedeli 
avevano ricevuto non lo spirito di questo mondo-, ma lo spi- 
rilo di Dio. Nos auleta non spiritum hujus mundi accepi- 
mus , sed spiritum , qui ex Deo est. ( i. Cor. a. ) Perchè 
gli Uorniui non prendessero errore di quale spirito parlava, 
vi aggiunse meum, perchè intendessero, che parlava dello 
spirito della Chiesa sua $ cioè di tutte le sue membra di quel 
Corpo mistico ; di cui era capo. Sau Lorenzo Giustiniano.» 
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Nel Venerdì dopa la quarta Dom. di Quares. ìSj 
M eum piane dixerim spiritimi, membra mea , Ecclesiarn me- 
ato. , sponsarn meam , quam patiendo prò illa mearn facio. 

( De iriumph. -Cliristi ag. c. 20. ) 

! 5 . Se io vi dicessi, che Gcsìi con quelle parole volle in- ■ 
segnarci a morire, bene ; Voi elle intendete di quanta importan- 
za sia il morir bene , non direte , che in quelle parole ci det- 
te un grandissimo contrassegno dell’ amor suo ? Attendete. Dis- 
se nella morte sua : Pater in manus tuas commendo spiri- 
tutti meum ; mettendoci in bocca le medesime parole da dir- 
si nella morte nostra. Quasi dicesse: Quando sarete alla mor- 
te , dite a Dio. Pater. E per poterlo dire , portatevi in vita 
da figliuolo , o procurate d’ essergli allora figliuolo per gra- 
zia , e chiamatelo Padre, acciò abbiate fiducia nella sua pie- 
tà. In manus tuas. Non vi lasciate lusingare di potere auco 
vivere affidandovi a’ medici , o a medicine ; ma gittatevi nel- 
le mani di Dio , che faccia di voi ciò che gli piace. Com- 
mendo spiritum meum. Deponete il pensiero di ciò che sarà 
della vostra roba , e de’ vostri averi , e attendete solamente 
a ciò che appartiene all’ Anima. Tanto c’ insegno Gesù. Lue. 
Burgcnsc. Voluit Dominus Jesus pie moriendi exemplutrx 
hic nobis relinquere. ( In Lue. ) Dunque che contrassegno 
d’ amore fu questo f 

Moralità. In contraccambio di tanto amore , che fac- 
ciamo noi per Gesù ? Facciamo forse discipline , digiuui ? 
Anzi , cc. 

Esempio. Eravi una Donna maritata divotissima della 
Passione , e morte del Signore, che però nel Venerdì, quan- 
do il Marito non era in casa dormiva la notte sopra dure ta- 
vole , e si poneva nel giorno sassetti sotto i piedi nelle scar- 

{ >e , e pregava il Signore le concedesse grazia di morir ncl- 
’ istesso giorno , e ora eh’ egli morì nella Croce. Nel Vener- 
dì Santo partorì un figliuolo con sì acerbe pene , che mori 
appunto nell’ ora desiderata ; e poi apparve al suo Confesso- 
re gloriosa. ( Prato fior. p. 1. I. 1. c. 22. es. 2. ) 

Moralità. Costei era maritata, e nondimeno trovava mo- 
di di patire per Gesù ; E noi per nou patire ce ue ritiriamo 
con cento scuse. Chi dice, che è Vecchio, cc. 
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NEL SABATO 
DOPO LA QUARTA DOMENICA DI QUARESIMA. 
NOTIZIE. 

». i^itientes è chiamato questo Sabato, perchè P introito 
della Messa comincia Sitientes. Furono in questo giorno con- 
cedute le ordinazioni per decreto di Gelasio primo. ( E* 
Gav. Rubr. Miss. p. 4 * tit. 6. n. t6. ) 

a. A Vespro si euoprono le Croci , e le immagini , per 
significare , che avvicinandosi il tempo della Passione , il Si- 
gnor nostro Gesucristo non si lasciava vedere come prima in 

J pubblico appresso i Giudei-. E anco perchè si ascose quando 
o volevano lapidare, come si narra nell' Evangelo della Do- 
menica seguente. ( Ex Gav. ib. tit. 7. o. 1 . ) 

Jo. 8. 

.... ; . ( . ‘ 

In ilio tempore : Locutus est Jesus turbis Judaeorum , 
dicens : Ego sum lux mundi : qui sequitur me , non am- 
bulai in tenebri s , sed habebil lumen vitae , eie. 

ERUDIZIONI. 

1 . (Quando fu fatto da Cristo questo Sermone ? Già il Si- 
guore era nel Tempio, insegnava al Popolo, quando gli Scri- 
bi , e Farisei gli condussero 1 ’ Adultera. Parliti questi comin- 
ciò la sua Predica dicendo : Ego sum lux mundi , eie. ( Ex 
Barrad. t. 3 . 1. 1. c. 1 4* ) 

a. Perchè dice , che la sua sequela darà lumen vitae ? 
Il Signore non promette il lume della scienza , come faceva- 
no i Filosofi antichi, a' loro seguaci; ma il lume dcHa vita.; 
cioè cognizione di quelle cose , che Sono necessarie a condur- 
re con perfezione tale la vita, che si giunga alla vita' eterna. - 
( Ex eod ib. ) 

3 . Se i Farisei erano partiti , come dice: dixerunt ergo 
JPharisaei : Tu testimonium etc. Non erano i medesimi, che 
avevano accusata la donna ; perchè questi erano partiti ; ma 
altri Farisei , che si trovavano quivi. ( Ex eod. ibid. ) 

4. Se Gesucristo è il Giudice di lutti ; come s’intender 
Ego non judico quemquamf Può intendersi in due maniere. 
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La prima , che allora uoo era venuto per giudicare .alcuno ; 
siccome è scritto in S. Giovanni 3. Ego non veni , ut judi- 
cem mundum , sed ut salvum faciam numdum. La seconda, 
che avendo il Signore detto a’ Farisei : Pos judicatis secun - 
dum carnem, aggiugnesse: Ego non judico qucmquam, cioè 
secundum carnem , cioè secundum carnales affeclus , coinè 
fate voi. ( Ex codoni ibid. ) 

5. Se non faceva da giudice , come disse : Et si judico 
ego , judicium menni veruni est ? S’ intende , clic quando vo- 
lesse giudicare, sarebbe stato retto il suo giudicato. (Ex cod.ib..) 

0. Gli Ebrei credevano, e confessavano Dio; il Padre 
eterno era Dio, come dunque dice Cristo : Neque me scitis , 
ncque patrem ine um ? Non conoscevano Dio in quanto alle 
Persone Divine, nè conoscevano Cristo, come Figliuolo con- 
sustanziale del Padre Eterno. ( Exod. ib. ) 

7 . Il Signore fece questo Sermone nel Gazofilacio. Che 
cosa era il Gazofilazio ? Il Magri nella sua notizia de’ voca- 
boli Ecclesiastici, v. Gazophylacium , c v. Corbona , dice 
che Gazophylacium è voce composta dalla parola Persiana 
Gaza , clic significa suppellettile , o ricchezza , derivando tal 
nome da Gaza Città , nella quale i Persiani conservavano i 
loro tesori, c dalla parola greca Pliilacion, che significa luo- 
go da conservare ; onde conclude clic tutto il vocabolo signi- 
fichi , Casa ove si conservano le ricchezze. E dice , che se- 
condo il sentimento di alcuni Scrittori erano uel Tempio tre 
luoghi destinati a ricevere le offerte. Il primo era dello Mu- 
sach edificato dal Re Achaz, nel quale si conservavano i do- 
nativi latti all’empio da’ Principi , e gran Siguori. 11 secon- 
do , chiamavano Gazophylacium , destinato per le offerte del 
Popolo. Il terzo c r , serviva per ricevere le 



Il Barradio dice , che Gazolilacio vuol dire ripostiglio delle 
ricchezze, e che questa era talora una cassetta forala di so- 
pra , per il quale forame si mettevano le offerte , come si leg- 
ge nel 4- de’ Regi al ta. Tulil Jojadas Pontifex Gazophy- 
lacium ; aperuilque forameli desuper , et posuit illud j iurta 
aliare , ad dexleram ingredientium domani Domini , mit- 
lebantque in eo Sacerdoles , qui cuslndiebant ostia , omnent 
pecuniam , quàe deferebatur ad leni plani Domini. Altra sor- 
ta di Gazolilacio, erano le stanze , o Case , dove si mettevano i 
tesori. E di queste si fa menzione in Geremia 35. Et inlro- 
duces eos in aomum Domini in unam exedram thè suor nm. 
Et introduxi eos ad Gazophylacium Jiliorum Ilanan , quod 
est juxta C azophy luci uni Principimi . ( t. 3< 1. Jt. c. 14 . ) 
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8. la quale Gaeofilazio era Cristo ? Può dirsi , che fos- 
te in alcuna di quelle stanze , e che di quivi parlasse , sen- 
tendo il Popolo , che era dentro , e fuora ; o pure , che era 
nel luogo , dove era la cassetta detta Gazolìlacio. ( Ex Bar- 
radio ib. } 

NELLA DOMENICA DI PASSIONE. 

NOTIZIE. 

ì.^^el passato giorno fu posto fine alla Settuagesima , cioè 
alle sette settimane significanti la nostra miseria, e lontananza 
dal Paradiso. Le succede immediatamente la memoria della 
Passione del Signore , perchè non con altro rimedio ci si 
poteva aprire la porta del cielo , ed essere purgato il peccato 
nostro , che colla Passione del Figliuolo di Dio. ( ex Fran- 
«iolt. obs. so. V 

a. Alla Passione del Signore dunque sono con molta 
sapienza dedicate le due seguenti settimane , chiamando la 
prima settimana di Passione , e la seconda settimana Santa , 
ovvero maggiore ( per fe causa che si dirà a suo luogo ) per- 
chè in due tempi innanzi il Vangelo fu preveduta, e accen- 
nata cosi in figura , come in profezia la passione del Signore, 
cioè nel tempo della natura , e nel tempo della Legge Mo- 
laica. ( ex «od. ib. ) 

3. Quindici giorni appunto scorsero dal dì , che i Fari- 
sei , inteso-il gran miracolo dellq risnscitozione di Lazàro , e 
che molti perciò avevano seguito il Signore , fecero pensiero 
di dargli la morte. Onde la santa Chiesa dopo di aver letto 
nel Venerdì passalo quell’E vangelo dì Lazaro, si elegge que- 
ste due settimane per meditare , e ricordare la passione del 
Signore. ( ex eod. ib. ) 

4. La Domenica di passione fu chiamata Domenica me- 
diana. Per il Responsorio , che si recita nel primo notturno , 
nel quale si fa mezìone della decimaqnarta , e decimaquinta 

f ornata della prima Luna , quando gli Ebrei celebravano la 
asqua dell’ Agnello , i quali giorni sono la metà del periodo 
Lunare. ( ex Magri not. voc. Eccl v. Domenica. ) 

5. NeU’Uffizio di questo tempo di passione si tralasciano 
ì suffragi de’ Santi ; acciò la nostra mente sia impiegata sola- 
mente a Cristo ; nè si fa commemorazione della pace : per- 
chè m questi giorni si rappresenta la passione , e morte di 
Cristo ; e Gesù disse : Paté vobis , dopo la Risurrezione. ( ex 
Gav. in Rnbr. Brev. sect. fi. e. «3. n. 1 . ) 
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6. Si tace il Gloria Patri a’ versetti brevi delle ore 
( nell’ uffizio del tempo | e »’ Responsor j , in segno di me- 
stizia, uniformandoci alla umiltà di Cristo, il quale essendo 
Figliuolo di Dio , si umiliò iu questo tempo sino alla morte. 
Kon si tace però ; ma si dice il Gloria Patri nel fine dei 
Salmi secondo il solito : perchè il Gloria Patri nel fine de’ 
Salmi significa le opere , secondo i Dottori', e i Giudei an- 
cora non avevano coll’ opera fatta la passione di Cristo , ma 
solo trattata colle lingue , onde si lascia anco ne' Salmi negli 
ultimi giorni della settimana Santa , perchè gli Ebrei allora 
trattarono la passione, e morte di Cristo ancora colle opere. 
( ex Gavant. ih- n. a. 3. ) 

■f. La Santa Chiesa , per destare ne’ Fedeli la com- 
punzione in questo tempo , in luogo dell’ Invitatorio ordi- 
nario , vuole che si dicano quelle parole. Hodie si voceno 
Donarti audieritis , oolite obdurare corda vestra. Quasi di- 
ca , avvertite , che non avvenga a voi come agl’ ostinati 
Ebrei ,. che io luogo di commoversi alle parole di Gesù , 
presero le pietre , per lapidarlo , e restarono senza la sax 
presenza. Compungetevi dunque ,- quando sentirete le sue 
voci piene di lamento contro i pecoatori, e quando quasi A- 
gnelio mansueto portato alla Vittima anderà co’ suoi pietosi 
clamori, movetevi a penitenza. Per questo ancora nel Respon- 
sorio primo del Mattutino adopra quelle parole. Isti sunt 
dies tfuos observare debetis. Per insinuarci con quanta santità 
dovrebbero, essere osservati i seguenti giorni di passione. ( ex 
Fraciott. obs. re. ) 

8. Si lascia nella Messa de tempore il Salmo ludica 
me Deus, Perchè in tempo di mestizia non convengono can- 
tici d’ allegrezza. ( ex Gar. in Miss. part. 4- tit. i4- ) Ma per- 
chè questo Salmo è piuttosto d’ allegrezza ? Io disei ; Perchè 
contiene parole , che incitano a scacciare la tristezza ; come 
quei verso. ConJUebor tibi in cilhara Deus , Deus meug ; 
Quare tristi* es anima mea , et quare conturbas me ? Do-’ 
ve rimproverando all’ anima la tristezza , dice di volere lo-' 
dare Dio eolia cetra che è istrumcnto musicale atto> a rallegrare. 

9*. L’ Inno Vexilla fu composto nella seguente occasio- 
ne. La Santa Regina Radegunda , - che fu’ moglie di datario 
ritiratasi nel Monastero di Pittieri , con licenza del Re Sige- 
berto, arando in Levante y « dall’ Imperatore ottenne del legno 
della Santa Croce. Di qnesta se ne fece una solennissima 
traslazione al di lei Monastero , pregato a farla dal Re 41 
Vescovo Turonese Eufronio. E con questa occasione Venan- 
zio Fortunato compose quest’ Inno. ( ex Barou. ami. 566. 
u. 3o. 35. ) 
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i . ' I \ • «■ * • 

Joan. 8. 

In ìlio tempore : Dicebat Jesus turbis Judaeorum : Quii 
ex vobis arguet me de peccalo ? Si veriiatem. dico vo- 
bis , quare non creditis mihi ? eie. 

ERUDIZIONI. 

1 . P crchè Gesucristo domandò agl’ Ebrei , chi potesse ar- 
guirlo di peccato ? Il Siguorc voleva loro persuadere a cre- 
dere alla sua dottrina , e colle dette parole virtualmente fece 
questo argomento. Debbe essere creduto a chi è degno di 
tede ; Quello è degno di fede , che conduce vita senaa pec- 
calo , dunque io sono degno di fede , poiché chi di voi tro- 
verà in me peccato ? Dunque si veriiatem dico «obis , qua- , 
re non creditis mihi ? ( ex Barrad. t. 3 . 1 . i. c. 20. ) 

. 2. I Giudei per ingiuriare Gesù gli dissero , che egli 
era un Samaritano. In che consisteva questa ingiuria ? I Sa- 
maritani iu parte seguitavano i Giudei , e, in parte i gentili ; 
die però colle cose dell’ Ebraismo mescolavano alcune cose 
del gentilesimo. Or perchè pareva a’ Giudei , elle Gesù colla 
sua dottrina si discostasse dalla Mosaica , e in parte Ja me- 
scolasse colla sua ; perciò' lo chiamarono Samaritano , clic 
appresso i Giudei significava Scismatico , e Apostata. ( ex 
Coro, a Lap. m Jo. 8. ) 

3 . E perchè ancora gli dissero , che aveva il Demonio? 
Perchè facendo sì stupendi miracoli gli attribuivano , che 
gli operasse in virtù del Demonio. ( ex Barrad. ib. ) 

4 - Perchè il Signore nulla rispose all’ ingiuria d’ essere 
Samaritano, ma solo fortemente d’aver^ il Demonio? Molto 
importava a Cristo , che predicava la verità , il far ricono- 
scere , che non aveva il Demonio , il quale è ingannatore , 
e padre della bugia ; così direi. Quanto al lacere circa I’ es- 
sere Samaritano, dice Cornelio a Lapide, che si tiene, che 
tacesse , 1. Perchè tutti sapevano , che egli, era Galileo 3 e 
non Samaritano, a. Perche confutando , che non aveva il 
Demonio , veniva a confutare , che non era Samaritano , 
quelli essendo in peccalo erano nelle magi del Diavolo. 3 . 
Perchè Samaritano ( come notò S. Gregorio hotn. 18. ) vuol 
dire eustode ; e Gesù è il vero custode delle anime nostre. 

( ex Corn. ib. ) , ' • ' ’ 

5 . Avendo Cristo detto , che chi avesse seguitata la su a 
Dottrina non sarebbe morto , intendendo di morte e terna , e 
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ì C.'udri intendendo di morte temporale , replicarono , che 
egli avevn il Demonio, perchè diceva cose strane, e bestem»^ 
tuie ; mentre erano lino morti anco Àbramo, e i Profeti. Per- ' 
chè non dissero essere morti tanti altri uomini , c solo cita- 
rono Àbramo, e i Profeti? Gcsucristo aveva detto: Si quii 
Sermonem meum servaverit , cioè chiunque crederà , e pra- 
ticherà le mie parole , non morrà. Dunque essi opposero 
Àbramo , e i Profeti , i quali avevano credulo , e praticato 
le parole di Dio , e nondimeno erano morti ; e tacquero gli 
altri uomini , nominando qnesli soli , essendo che si singola- 
rizzarono in credere , e operare secondo le parole di Dio. 

( ex Maldouat. in Jo. 8 . ) 

6 . Disse il Signore , che Àbramo desiderò di vedere i! 
suo giorno, c che lo vide, e se ne rallegrò. Come lo vide? 
c che giorno era questo? 11 giorno era il tempo della venuta 
di Cristo, e quanto al vederlo, alcuni dicono, clic lo vide 
per lede , credendo la venuta del Figliuolo di Dio in Carnè, 
altri dicono , che lo vide in profezia , altri , che Abramo es- 
sendo già da tanti anui morto , e andata l'anima sua al Lim- 
bo de 1 Santi Padri , o per rivelazione , o per 1’ avviso, che 
a lui diede o S. Giovanni Battista , o il Vecchio Simeone o 
altri , che conobbero Cristo , vide cogli ocelli della mente , 
che era venuto Cristo , e se nc rallegrò, (ex Coro. ib. ) 

7 . Gesucristo secondo la carne 'era discendente da Àbra- 
mo ; Perchè dunque , di lui parlando a gli Ebrei dice Pater 
mister ; e non lo chiama aucora Padre suo ? lu più maniere 
aveva fatto vedere a’ Giudei il Signore , che egli era Fi- 
gliuolo di Dio , e che quando parlava del suo Padre inten- 
deva del Padre Eterno ; non conveniva dunque , che facen- 
dosi in questo discorso mcnziouc d Àbramo , come veramente 
era tale, lo chiamasse con titolo di Padre. ( ex Mald. ih. ) 

8 . Dissero gli Ebrei , come mai Àbramo aveva veduto 
i giorni di Cristo , se Cristo non aveva ancora cinquant’ an- 
ni , essendo Àbramo morto tanto tempo avanti ? Perchè dis- 
sero cinquauta , e non quaranta , non ne avendo Cristo , 
nemmeno quaranta ? Il Signore aveva allora circa trcntaire 
anni , e forse dall’ apparenza pareva intorno a quaranta. Or 
gli Ebrei , che pretendevano di stare coti lui sul punto , noli 
vollero dire , che aveva ancora quaranta, per non essere re- 
darguiti , quando egli gli avesse passati j onde si messcro a / 
cinquanta per assicurarsi di dire il vero. ( Mald. ib. ) 

9 . \ olendo i Giudei lapidare Gesù , egli s' ascose , a 
se n' uscì dal Tempio. Dove si ascose ? Non si ascose in 
qualche angolo del Tempio , poiché quei perfidi lo ivrebbcio 

Eccles. Provveduto T II. i3 
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ritrovalo j mi ti ascose , cioè , colla soprannaturale sua po- 
tenza si rese loro cosi invisibile , che potette uscire dal leali 
pio. ( Coru. a Lap. ib. ) 

J ‘ . f • - * • ,1 - 

NELLA DOMENICA DI PASSIONE. • 

• ' t . V Xf 

DISCORSO I. 

Introduzione. Disse Gcsucrisfo agli Ebrei : ehi di voi tro- 
verà in me alcun peccato, a questa verità risposero con una 
orrenda , e calunniosa bugia , dicendo : che egli aveva il 
Diavolo addosso. Si affaticò il Signore per fare loro cono- 
scere, che egli anzi era il Figliuolo di Dio, ma quegli osti- 
nati alle parole tentarono ag^iugnere i fatti , e presero le 
pietre , per lapidarlo , onde Gesù si ascose loro , ed urei dal 
-Tempio. Un grande ardire , dite voi , fu questo di rivoltarsi 
contro Gesù colla lingua , c colle mani. Ma , dico io , che 
altro fa il cristiano , quando commette il peccato , che pi- 
gliarsela contro Dio? ( 

Proposizione. Faceste mai , N. riflessione , che gran 
male sia il peccato , come offesa dell’ uomo fatta a Dio ? 
Facciamo questa comparazione. Uomo , e Dio : uomo offen- 
sore , e Dio offeso, e vi proverò. Che inesplicabile è la 
malizia del peccato fatto dall' uomo , per essere l'uomo 
quel miserabile , eh' egli è , e Iddio quel gran Dio ch'egli è. 

Prove. J. Si stimerebbe ingiuriato pure assai un vostra 
servitore se da voi ricevesse uno schiaffo , c se da voi lo 
ricevesse un Re ? Non commettereste un’ eccesso di temerità? 
Ma vi è comparazione tra voi, c Dio? Voi miserabile nel 
Bascere, e nel vivere , e nel morire. Iddio infinito d’ essenza, 
di Maestà , di potenza. Più. Voi sua creatura , suo servo , 
suo suddito , ardiste peccare , cioè dare schiaffi al vostro 
Creatore , al vostro padrone , al vostro Re. Questo è un'ar- 
dire , che ha dell’ infinito : sentite S. Tommaso. Peccatemi 
conira Deum commissum , quondam infinitatem. habet ex 
infmitate divi nae Majestaiis. (3. patt. quacst. 1 . a vi. a. ad a.) 

a. Caino ammazzò il fratello. Gli parla Dio , e gli dice: 
Dove è il tuo fratèllo Abele ? Ubi est Àbel frater tuusf 
( Goti. 4 .) Sentite risposta! Che sono forse custode del mio 
fratello ? Num custos fralris mei sum ego ? ( ibid. ) Che 
tratture ! fu questo con Dio? Avrebbe egli trattato peggio co» 
un villano , quando nel mondo vi fosse allora stato ? Or , 
dm làpeste Voi quando pecoaste; Vi rivoltaste a Dio, c vir- 
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tnnlmente gli diceste : Perchè ho da essere il custode della 

vostra legge ? Che ho da fate co’ vostri comandamenti ? Non 
stimo , con tutto , che siate Dio. Poiché il peccatore deli- 
berate facere non polest , quia leges , et regulas divinai , 
et aeternas , quibus ( lex ) innilitur , consulueril , vel àon- 
salere omiserit , et neglexerit , et sic vere , et interpreta- 
tive comtempserit. ( Gersone tom. 2. ) 

3 . Che un figliuolo strapazzi suo padre , che lo ha ge- 
nerato , certamente è un gravissimo male ; or quanto mag- 
gior male sarà il peccato cól quale l'uomo strapazza Dio, che 
più che il padre gli ha dato l’essere! E anco perchè generato; 
che vi ebbe il padre : voi viveste senza di lui. Ma senza , 
che Dio vi mantenesse ad ogui momento tornereste subito in 
nulla. San Dionisio Cartusiano. Grave ac nimis iniquum est 
Patri carnali , mortali , et peccatori non obedire , non .ac - 
qui tacere , non deferre honorem ; non igitur impiissimurrt 
est Patri Spirituum , Creatori aeterno , Sondo , omni po- 
tenti , immortalique Dea non obedire , acquiescere , hono- 
rem deferre T (In Ps. 18. vers. 8. art. 6. ) 

4 - Allorché il Re Antioco violentava gli Ebrei ad ido- 
latrate , un Giudeo si avanzò fino all’ altare dell’ Idolo a fare 
quel peccalo. Malaria zelando 1 ' onore di Dio , che iu sua 
presenza vedeva offèndere , preso il pugnale ammazzò quel 
disgraziato , et insiUens trucidavit eum super aram. ( Mach. 
3. a 3 . ) Iddio è sempre presente dovunque si faccia il pec- 
cato. Iddio può ammazzare il peccatore piu , che noti fece 
Malaria. E l’uomo non per forza, ma di sua spontanea vo- 
lontà 1 ' offende , e non è il peccalo un gran male? San Dio- 
nisio Cartusiano : Nonne judex terrenus reputarti grand em 
libi injuriam % contumeliamque sibi inferri , si quis subdi- 
torum in ipsius praesentia , et aspectu illuni contemneret ? 
tfos autem in conspectu ejus , qui vere ubique praesens 

imo praefenlissimus est peccare non formidamus ? 

( Opusc. de enorm. pec. art. 10. ) 

5 * Chi è poi questo , che tanto ardisce contro Dio f 
Quid superbis terra , et cinisT (Dice Ì’ Ecclesiastico 10.9.) 
"Ùn nomo, cioè un poco di fango. Anzi un pugno di cenere. 
Che vuol dire un poco di fango ? Isaia : Numquid lut uni 
dicet fgulo : quid faci s ? ( 4 ->. ) Intendiamoci. Andate ove 
si fanno i vasi di terra , che strana cosa vi parrebbe , che 
quel fugo si rivoltasse contro colui , che lo maneggia ? L’uo- 
mo è tango , c fa pèggio a Dio quando pecca. Che vuol di- 
re , I' uomo è un pugno di cenere ? Mirate in una sepoltura ; 
pigliate in mane un pugno di quelle umane ceneri , e ben 
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guardandole, dite: Queste ceneri F hanno pr<sa contro Diof 
Non è questa una malizia da stordire ? Sì : quid superbis 
t erra . et cittis ? 

Moralità. Siete voi uno di questi ? Voi dunque 1’ avete 
presa contro Dio ? Forse una volta sola ? Oh dunque , che 
gran male faceste , quando , ec. 

Esempio. Si narra di Santa Catarina da Genova, come 
una volta disse al Signore : Signore io Don rifiuto , che nel 
tempo della mia morte mi mostriate tutti i Diavoli con tutti 
i loro tesori , e tormenti ; perchè non gli stimo cosa alcuna 
comparati a vedere la bruttezza , e l’orrore d’un solo pecca- 
to , ancorché minimo benché minimo' non pub dirsi alcun 
peccalo , essendo offesa della vostra sublimissima Maestà. ( In 
yita cap. 20 . ) 

Moralità. Come direte dunque voi , quando alla morte 
vi compariranno non solo tanti peccati veniali , ma mortali? 
Quegli odj, quelle bestemmie, cc. 

DISCORSO II. , 

Introduzione. La somma Innocenza di Gcsucristo non poteva 
mai essere rimproverata , perciò egli disse agli Ebrei ; Chi di 
voi mi arguirà di peccato ? Ma fino a Gesù trovò che op- 
porre la calunnia , perciò gli risposero , che egli era inde- 
moniato* Nè valsero fortissime ragioni , che loro addusse Ge- 
sù , per fare loro conoscere ,*^che egli era Figliuolo di Dio , 
non già spiritalo , che quei perfidi , presi i sassi , tentarono 
lapidarlo ; onde il Signore si ascose , ed .uscì dal Tempio. 
Che cecità ! dopo tante divine parole , e dopo tanti stupendi 
miracoli di Gesù. 

.Proposizione. Il peggio è , che ancora i cristiani fanno 
simili oltraggi a Dio , quando peccano. Dio bnono ! Che ce- 
cità è mai quella di chi pecca ! Abbandonare Dio , che 
è una delle perfidie del peccato, e 1' altra abbandonarlo , 
perchè ? per tal cosa di nulla. Io non ho tempo di parlare 
di amendue queste «flessioni ; però mi restringo alla seconda, 
^provandovi : Che offesa grandissima di Dio è il peccato 
commesso j per qualunque cosa pretenda nel' farlo il pec~ 
statore. 

Prove, t. Mirate uua fonte chiara , fresca , e salubre. 
Se avesse sensi , quanto si stimerebbe offesa da chi lasciando 
d’ abbeverarsi delle sue acque limpide , e cristalline , le ca- 
vasse accanto sci fango una pozza , e quivi si tuffasse a bere 
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quell’ acqua fangosa, e putrefalla ? E pure tanto fa chi pec- 
cai Si tuffa a soddisfare fa sete de' suoi appetiti nelle «eque 
fangose , e lascia quella limpida fonte d ? ogni bene , che è 
Dio. Riceve Dio tanta offesa , che se ne lamenta per Gere- 
mia : Duo mala fedi populus meus. Me dereliquerunt 
fontem aquae vivae , et foderimi sibi cisternas dissipatas , 
quae continere non valent aquas. (a. la. ) 

a. Il Figliuolo , che fu prodigo, fu chiamato dall’Evan- 
gelista il più Giovane : Dixil adolescentior patri. (Lue. t5.) 
In verità fu un ardire uon solo da Giovane , ma da molta 
Giovane fare una offesa così audace al Padre. E quale ? la- 
sciarlo ? più. Lasciare lui , e ridursi a mangiare le ghiande. 
Ma egli era figura del Peccatore ; else la fa da giovane la- 
sciando Dio per la creatura, cioè lascia le delizie delia. casa 
patema , perchè ? Per mangiare ghiande da Porci nelle sod- 
disfazioni peccaminose. Oli disgraziata paitenza dalla grazia 
di Dio I San Bonaventura : O quam mala peregrinano ! O 
quàm mala perfcctio , imo vero defectio ! O quam lotigin- 
qua regio , non localis , sed rnomlis elongalio ! ( In Ps. 
i«8. v. 9. ) 

3. Quanto resterebbe nel cuore trafitto un He di rara 
bellezza , di maniera singolare , di ricchezze immense , se la 
Regina sua sposa andasse perduta d’ amore dietro ad un Mo- 
ro schiavo ? Dunque , che offesa riceve Dio , sposato nel san- 
to Battesimo all’Anima nostra, nel vedere , che l’ Anima non 
curandosi di lui , va col peccato a sposarsi con quell’ orrido 
schiavo , che è il Demonio ? e prrchè ? Propler quid ir ri- 
tavit impiu's Deum ? ( Ps. g. ) 

4. Ve lo dirà Ezechiele : Fiolabant me ad populutn 
meum propler pugillum hordei. ( i3. ) Ecco quà il disprez- 
zo , clic si fa di Dio , peccando. Si offende per un pugno 
d'orzo, che si dà alle bestie. E per un cibo da bestia la- 
sciare il Pane degl’ Angeli , che offesa c questa ? 

. ^5, Nel Palazzo d’ un grande fu di suo ordine preparata 

una solennissima cena , e chiamali i Convitati , si scusarono 
chi diocndo d’ avere a provare alcuni giovenchi , chi di vo- 
lere andare a vedere una villa , che aveva comprata , chi 
per essere sposo. Si sdegnò il Nobile , e giurò , che niuno 
di coloro arerebbe assaggiata vivanda di quella Cena. Nem » 
viro rimi illorum qui vocali sunl gustabit caenani menni. (Lnc. 

) Perchè tanto sdegno. Vi pare poco affronto ? Per uno 
spasso , per un sposalizio , per andare a vedere quattro al- 
beri in Villa , per adoprare de’ Buoi , lasciare un Convito 
laute signorile ? Nou là simile ingiuria a Dio , chi pecca 1 
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Lascia la sua grazia , il suo convito del Ciclo , perche ? Ta- 
lora per cose , quali si vergogna essere veduto lare , ed 0 
Vergogna anco dirle ! 

Moralità . Abbiamo fatto mai s'i grande affronto a Dio ? 
Forse no ? Che vi dice la ooscienza di quei giuochi , di 
quelle ? co. , . *• . *1 • " 

Esempio. Narra Saut’ Antonino di una fanciulla , la qua- 
le era vivuta un gran tempo onestamente. Il Diavolo , tanto 
k stette attorno , che cadde in peccato. Fatto <1 quale , con- 
siderando , per qual cosa aveva offeso Dio, se qe prese tan- 
to orrore , che per il cordoglio se ne morì. ( part. \. tit. 1 4« 
n. 6. §. 7. ) 

Moralità. E chi di noi si muore per 1 * orrore del pec- 
cato , come offesa di Dio ? Anzi commesso il peccalo si v a 
a dormire , si ride , cc. 

D I S C O R S O III. 

■ V • 

Introduzione. F in qua giunse 1 ’ ostinata perfìdia de' Giu- 
dei. A dare di spiritato a Gesù. E perchè egli si sforzava dì 
lare loro intendere , che egli era Figliuolo di Dio , presero 
i sassi per lapidarlo. A tanto ardire , Gesù loro ti ascose , 
cd uscì dal Tempio, e la santa Chiesa per mostrare a’ Pec- 
catori la faccia di Gesù uascosa , cuopre oggi le immagini 
del Crocifisso, acciò essendo simili a’Guidci nella colpa , ste- 
llo loro simili nella pena. 

Proposizione. Adi ! N. Se voi ; n tendeste , che cosa vuol 
dire , che Dio si cuopra la faccia ? Vuol dire , ohe egli è 
sdegnalo contro i peccati. Vi è quò alcuno , che abbia ad- 
dosso il peccato ? Con voi è sdegnato Dio. E perchè non 
posso mostrarvi tutta la grandezza del suo sdegno , vi prove- 
rò solamente : Che grandemente è da Dio odiato il peccato » 
Prove. ì. Eoco la prima prova in Geremia. Dioe Dio- 
Quasi leo in sylva dedit contra me vocem , ideo adivi 
eam. ( il. 7. ) La colpa è un Leone nella selva. Leone , 
perchè vive di strage d’ anime , nella selva , perchè rotti ha 
ha i ripari della Divina legge. Questa rugghia contro Dio « 
perchè lo sbranerebbe , se potesse , e non volete , che Din 
V abbia grandemente in odio-? Sì ; ideo odivi eam. 

z. Figuratevi che un'uomo assai ricco per l'amore gran- 
de, che porta ad una famiglia le abbia lascialo tulio il suo, 
non averehbe ragione di odiare un Leone , che facesse ogni suo 
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sforzo , per uccidere ludi' di quella famiglia , acciò non go- 
godessero della di lui eredità ? In eredità lasciò il Signore 
agli uomini , 1’ immenso valore del sue preziosissimo Sangue. 
15 che pretende il peccalo T Pretende ammazzar eternamente 
gli uomini ; onde non godano del Sangue di Gesucrislo , e 
non odierà mollo il peccato ? 

3. Ecco quanto odio porta Dio al peccato. Subito , ebe 

10 vide in Ciclo fattovi nascere da Lucifero , di quivi lo 
scacciò , non gli importando , che con lui avesse a spopola- 
re il Paradiso delle più belle creature , clic vi avesse latte. 
Si fece il peccato veliere nel Mondo , # e per perseguitarlo , 
scese il Figliuolo di Dio nella Terra , e si fece Uomo , per 
cacciarlo dal Mondo. E quanto vi sarà di peccati alla bue 
del Mondo Dio caccierà da se , ed escluderà dal Paradiso , 
per tutta 1’ eternità : San Bonaventura : Deus persectt/us est 
peccatimi ab iuitio.; intani um ijuod projecit de Cacio , et 
fidens </uod remanseral in murtdo , ipse in propria persona 
detcemlit in mondani , ut de ipso fugaret peccatimi , et tan- 
dem in Judicio projiciet , et includet ipsum in Inferno. 

( Diet. salt. t. i. c. ì. ) 

4- Se un Arclnbusicro facesse un arme con singolarissi- 
mo artifizio , e di rara invenzione ; averebhe occasione di 
compiacersene ; ma se uno scellerato presa quell’ arme cou 
essa lo ferisse , non averebbe occasione di pentirsi di averla 
latta ? Ecco quanto Dio odj il peccato. Iddio aveva fallo 
1’ uomo 'tale , che egli era la sua delizia : Dclitiae mae esse 
cum fliis Immillimi- ( Proverb. 8. ) Il peccalo fu quello 
scellerato , che si servi dell’ uomo per uccidere Dio , che 
però tanto odio gli prese Dio , che giunse una volta ( per 
nostro modo d’ intendere ) per fino a pentirsi di avere latto 
l’uomo: Poeniluit cum . , quod hominem, fecisset in terra. 

( Gen. 6. 6. ) 

5. Nè crediate , clic Dio odj solamente i peccati de’ po- 
veri , e non tic’ ricchi , de’ giovani , c non de’ vecchi. Dice 

11 Salmista : Udisti omnes qui operantur iniquitatem. ( l’s. 
5. ) Spiegasi con Sant’ Agostino : Odil non in quantum ho- 
inines su.nl , sed in quantum peccatores sunt. ( 1. 6. cohtr. 
Aduli. ) Cioè Iddio odia il peccato in chiunque lo veda. Non 
abbonarono qualunque cosa , ancorché fosse una gemma , se 
fosse avvelenata , non come gemma , ma come avvelenata ; 
c Dio in qualunque uomo veda il veleno del peccato , odia 
il peccalo , non 1’ uomo , come uomo ; e sia qualunque uo- 
mo si voglia. San Giovanni Criso-tomo : Si ve servus f utrii , 
sin e libcr , sive Rex , sire quicumque fucrit. ( iuPs. 5. ) 
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Moralità . Chi avesse rullalo un am ilo ad un Re , e sa- 
pessi: d’essere perseguitalo a morie per 1’ odio dii Re , 

10 pillerebbe yia per non essere trovato con esso ? Iddio odia 

11 peccato , c vi è inimico , perchè lo avete addosso. i>ovo 
potrete salvarvi dall’ ira di Dio ? Dunque pillatelo via con 
una buona Confessione , ec. 

Esempio. Anticamente si costumava , che il Giudice fa- 
ceva mettere la mano sopra un ferra rovente al Reo T pir 
trovali: la verità. In Strasburgo con quesio supplizio confes- 
sarono cinque Eretici. A ciascuno restò la mano negra , e 
abbrustolila dal fuoco. Quadro lurouo giustiziali ; ma uno , 
detestando 1' eresia , Tu rimandato a casa ; ma oh miracolo ! 
Appena ebbe detestato il peccato , che la mano arsa ritornò 
sana. La moglie tante gliene, disse che il misero ritornò all’Erv- 
sia. Strano prodigio! Rifatto il peccalo ritornò la mano arsa 
e nera ; tua non solo a lui ; ma si anneri alla moglie anco- 
ra , e con spasimi sì cocenti , ehc urlando come lupi anda- 
audarono nella vicina selva •, dove scopi' rii furono umeudue 
giustiziati. ( Lonlier llibl. Cotte, tr. 1 1 4 - §. 5. li. qt- ) 

Moralità. Come non temete Dio, se avete con voi il pec- 
calo ? Egli 1’ odia inUnUuineulv , come dunque noti ve lo le- 
vate d’ attorno ? ce, 

DISCORSO IV. 

V 

Jntroduiione. V edete se egli era mai passibile , che Gesti 
fosse spiritato , e pure sì grande ingiuria gli dissero sul vis» 
i Giudei ; ami vi aggiunsero , chd dicevano bene , dicendo ; 
clie aveva il Diavolo addosso : Nottue bene dicìmus nos , 
quia Dae moni uni habes f Nè valse a Gesù lo sforzarsi a fa- 
re loro conoscere , che tauto egli era lontano d’ inten- 
dersela col Diavolo , quanto , che egli era il Figliuolo di 
Dio Afa coloro -sempre più inviperiti presero le pietre per 
lapidarlo ; onde il Signore si ascose , facendosi loro invisibi- 
le , e frattanto abbandonandoli , se n’uscì dal Tempio. 

Proposisianc. Infelici Peccatori l Io non mi meraviglio 
se ancora da voi si asconde , e fogge il Signore. Oh se vqi 
vedeste T Anima vostra in peccalo mortale ! Voi stessi , se 
possihile fosse , fuggireste da voi medesimi. Voglio darvene 
qualche riprova mostrandovi , Che abbominevolissima è uuì 
Anima in peccalo mortale. 

Prove, i , Pensate, al fetore d’ un cadavcro marcito , o 
inverminita. Chi averebbe tanto stomaco di giacere con essa 
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nel letto ? L’ Anima, che è in peccalo, è morta alla grazia; 
come dunque con esso passiamo i giorni , e le notti T'Oli 
sarebbe mai dimoralo con Lazaro feteute la nel sepolcro ? 
La za ro morto significa il Peecaiore. Quel fetore significa 

quanto abbomincvole sia I' Anima morta alla grazia. Man bo- 
na ventura. Faelet peccatori nec mirimi , quia putrefactus 
putrefictione spirituali. ( ibi. ) 

a. Ognuno sa 1' arroganza di quegli uomini , che si mes- 
sero a fabbricare una Torre , che arrivasse al Cielo , che poi 
Dio castigò colla confusione delle lingue. Osservale però in 
qual luogo la fabbricarono : Mei Campo di Seminar. Che 
vuol dire Sennanr ? Sennaar c’ interpreta , Fetore. Significa, 
clic i Peccatori fabbricano sopra il fetore , e tale fetore , clic 
ascende sino al Cielo a nauseare Dio. lluperto Abate : Sen- 
naar interprelatur faetor , quia faetorem superbiae eoruni 
(ali ausu usque ad nures Dei emiserunl ; cui sicut hunuli- 
tas , vel spiritili contribulatus sacrificium est in odorerà 
sitaci tati s , sic et cantra superbia faetor horribilis est. ( 1. 
4- in Geo. e. 4t- ) 

3. Vedete un cane morto , e marcito , oh che schifez- 
za ! Or sappiale , che pili tollerabile è agli uomini un catto 
marcito di quello , clic sia un Anima in peccato nel cospelte 
del Signore Dio. San Bonaventura : Tolerabilius carni pu- 

triilus faetet homiuibus , quarti Anima prccalrix Deo. (ib.) 

4- Saprei volentieri , perchè dalla bocca stessa di Gesu- 
crislo il Demonio si chiami spirito immondo : Curn immun- 
dus spirititi exierit ab homine. ( .Manli. 1 a. ) Dirò. Si 
chiama spirilo , perchè è di natura spirituale , c si dice im- 
mondo , essendo per il peccato sporco , c abbominevole : 
Spirititi est nomea untume , quem Deus purum , munduin , 
et bonum crcavit ; sed suae superbiae irnmunditia immun- 
dus cfjfectus , a coelcstis glorine munditiu cecidil. ( S. An- 
touio di Padova iu Domili. 3. Quadrag. ) Cosi 1’ Anima è 
spirituale per natura , ma il peccalo la reude ahbomincvule , 
come animale immondo. 

5. Mei vedere stamane il Crocifisso coperto, mi sono ri- 
cordalo di queste parole d’ Isaia. Iniquitates vestrae dicise- 
runt inter voi , et Deum vestrum : peccata vestra abscon- 
derunt faciem ejus a vobis. ("aq.) Quasi dica. È così gran- 
de il fetore , T abbominazione , ì’ immondezza del Peccatore , 
che Dio se ne cuopre la faccia , come sarebbe chi non po- 
tesse sopportare di vedere cosa molto stoinocosa. Procopio : 
A ve rii t faciem a peccalis , tamqunm eorurn turpitudinem , 
et faetorem poti queut tolerai f. ( Iu Isaia ìbid, } 
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6. Sentile Sant'Antonio, e inorridite. Mettete insieme 
tutte le cose stomacose del Mondo , lebbra , ulcere , piaghe, 
«c. F.lla è piò immonda agl’ occhi di Dio un’ Anima in pec- 
cato. Basta dire , che tutte le acque del Mondo , fonti , fiu- 
mi , mari non possono lavarla ; vi vuole il Sangue dell’ «tes- 
so Figliuolo di Dio. Aggiugnctc , che contro 1’ immondezza 
dell’ Anima , tot lavacro statuii , arjuas dilnvii , ignem ju~ 
dicii , et Purgatorii , tribulationum , et martyriorum , la- 
crymarum , et S acramentorum. ( p. 4- tit. *4- c - §• ) 

Moralità. Che ve ne pare N. Qual’ è l’Anima vostra? 
E ella lorda col peccato ? Lavatela colla Confessione ec. 

Esempio. Si legge nelle vite de’ Padri , come pas- 
sando per l’ eremo una Eremita accompagnalo da un ange- 
lo in forma umana , si abbatterono in un cada vero. (1 Romi- 
to non polendo sopportare il puzzo , colla veste si turò il 
naso ; ma l’Angelo nò. Quindi a poco incontrarono un gio- 
vane di bello aspetto , ben vestito , e galante. Allora 1’ An- 
gelo si turò fortemente il naso ; ma il Romito , nò. Dopo, 
ì’ Eremita domandò all'Angelo , perche si era serrate le na- 
rici a quel Giovane, e non al cadavero ? Rispose. Tu senti 
il puzzo del corpo. Io quello dell’ Anima , quando c in pec- 
cato mortale , c perciò quel Giovane tanto mi puzzava. (Saul’ 
Antonin. ubi supra. ) 

Moralità. Ali miseri noi! Non serve nò l'attillatura del- 
le vesti , la galanteria della persona. Chi è in peccalo tuor- 
lale è abbomiuevole agl’Angeli , a’ Santi , ec. 

DISCORSO F. 

Introduzione. Bisogna por dire, che fossero perfidi quegli 
Ebrei , i quali, siccome racconta I’ odierno Evangelo, ardi- 
rono dire sul viso a Gesncristo , che egli aveva il Demonio. 
Nonne bene dicimus nos , quia Daemonium habes ? Poteva 
il Signore castigare co’ fulmini tanta temerità ; ma si contentò 
di convincerli con ragioni , che non solo non aveva il Demo- 
nio ; ma era Figliuolo di Dio. A che però giovarono le ra- 
gioni cogli ostinati ? Non so[o non si lasciarono persuadére ; 
ma di più si armarono di sassi per lapidarlo. Egli , che non 
voleva morire di quella morte, si ascose ; c abbandonandoli uscì 
dal Tempio. Che nome dareste voi a questi scellerati ? Gli 
chiamereste Bestie su due piedi , o Diavoli in carne ? 

Proposizione. Eh ! E con qual nome chiamerò io il Pec- 
catore , se ognuno , che pecca, ingiuria Dio , c misticamente 
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it prende i Sassi in inano par lapidarlo ? Vedete un poco voi flf, 

t come si potrebbe chiamare. Solamente io vi reciterò, diversi 

, nomi , che gli si potrebbero dare per provarvi $ Che dalle 

, cose alle quali viene assomigliato il Peccatore dobbiamo 

, dedurre , che strana cosa sia il peccato. 

, Prove. 1. Il titolo di Cani a’ Peccatori d!t San Pietro. 

, Tamquam Canis reversus ad vomitum. ( 2. Pelr. 2. 22. ) 

1 Anzi di Cane morto lo delle Abisai a quel disgraziato di Se» 

mei , che malediceva David. Quare maledicil Canis hic 
j mortuus domino mei Pagi ? ( a. Reg. 16. 10. ) Vedete dun- 
que , che cosa sia il peccato, che la diventare il peccatore 
j moralmente, come cane, e fetido, come Cane morto. 

, 2. L’ istesso San Pietro gli assomiglia ancora ad un porco 

I bene imbrattato nel fango , tamquam sus loia in volutabro. 

I ( ibid. ) E San Vincenzo Ferrerio osservò , che da quel Cit— 

( ladino fu il Figlino! Prodigo inandato a guardare i porci , t 

dice che quel Cittadino significa il Diavolo , che assegna al 
Peccatore tanti immondi animali , quanti peccati commette. 
Hic civis est Diubolus . qui est civis Civitatis Inferni , et 
mittit peccalorcm custodire porcos : id est viltà , et pecca - 
ta , qutte f aelida suhi , et immunda sicut porci. ( Scrtn. 

. 2. Sab. post Remin. ) 

3 . San Matteo gli chiama Caproni. Statari haedos a si- 
nistri s. ( 25 . ) Perchè il Peccatore come 1 Caproni è spiri- 
tualmente irsuto , incostante , c fetente. Cosi il Blcscnse ! ■ 
Peccator assimilali ir haedo ex tribus. Ilaedus enim ani - 
mal est olidum , petulum , hispidum. Faelor peccatoris est 
in eonsuetudine , petulantia in instabilitate , asperitas in 
vermis corrosione. ( Scrm. 3 o. ) 

4 * In Ezechiele si trova questa frase di parlare: Homo , 
homo de domo Islrael. ( i 4 - ) Uomo, Uomo. Che vi sono 
degl’ Uomini, che non sono Uomini? Risponde Origene. Tut- 
ti sono Uomini naturalmente parlando ; ma non misticamente. 
Omnes homines nati sunt homines , sed non omnes homi - 
nes , homines sumus. ( hom. 3 . in Ezech. ) Il Salmista pa- 
ragona i Peccatori a’ giumenti: Uomo cum in honore esse/, 
non iniellexit : comparatus est jumentis ; et similis factus 
est illis. ( Psaltn. 48- ) Eccovi un Uomo giumento. Iste 
non est homo , sed homo j umentum. Origene. San Giovanni 
Battista gli chiama tazza di vipere: Genimina viperarum • 

( Lue. 3 . ) Eccovi un Uomo serpente. Talis non est homo 
homo ; sed sarpens homo. ( Il medesimo Origene ih. ) 

5 . Per significare i Peccatori , che doveva convertire San 
Pietro , iu quale simbolo gli furouo mostrali ? Vide scendete 
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dal Cielo un Lenzuolo, nel quale erano tulli i quadrupedi , 
e serpenti della Terra, e i violatili del Cielo: Jn quo eremi 
omnia quadra jtedia , et serpentia terrae , et volatilia coeli. 

( Act. Apost. io. il. ) E Sant’ Antonino discendente più al 
particolare paragona la superbia al Lione , la vanagloria 
al Pavone, l’invidia al Lince, l'avarizia alla Talpa, o al 
Serpente , l’ira al Cane, la gola all’Orso, l’accidia all’ Asi- 
no , la sensualità al Porco, la timidità al Cervo , e cosà se- 
guitando, die troppo sareblie a riferire. Dirò solo la sua mas- 
sima. -Si hic vidi ( 1’ Uomo ) vitiose , ejjftcitur imago di- 
versarurn bestiaru/n. ( p. i. tit. i. c. i $■ 3. ) 

6. Dunque , clic strana cosa è il peccato 1 Che orribile 
cosa è il Peccatore ! Iu conseguenza de’ molti peccati sarà 
una stalla di tante bestie. Anzi sarà la stalla del Diavolo. Da 
un’ Anima in grazia, c un 1 Anima in peccatovi è una simile / 
differenza, quale sarebbe tra uua Chiesa di Dio, e la stalla 
del Demonio. San Tommaso da Villanova : Quantum distai 
inler Dei templum panati , et sanctum , et stabulimi Dia- 
boli faetidum , et sordiduni } •tantum interest ìnter illuni , 
qui assidue animarli suora purificai , et renoval Sacrameli - 
lis , ut Dei triunda inhabitatio fìat , et illuni , qui loto an- 
no in sorelibus peccatoruni sordescit. ( Conc. in 4* Dom. 
Quadra". ) 

Moralità. Se voi vedeste in Casa vostra scorpioni , e 
serpi , quanto presto vi affati oliereste per ammazzarli ? Che 
sono quei peccati , se non tenti animali velenosi , die avete 
in Casa vostra , cioè nell’ Anima vostra ? Presto dunque am- 
mazzateli con una buona Confessione cc. 

Esempio. San Domenico predicava , quando entro in 
Chiesa un Personaggio d’ Aragona pomposamente vestilo , e 
accompagnato da staffieri. Perche era in peccato fu dal Santo 
veduto iu figura orribilissima \ c per convertirlo , il Santo pre- 
gò il Signore , che ancora i suoi Ascoltanti vedessero la de-’ 
formila di quell’ Uomo. Gli Uditori lo videro in s't orribile 
aspetto , che dalla paura si misero a gridare , a coprirsi gli 
occhi , c fuggire da lui. LI Personaggio vedendo il tumulto 
della gente , e che ognuno lo fuggiva , domandò ad un suo 
Servitore , clic cosa fosse ? Colui con gran tremito rispose : 
Signore , non vi accorgete della vostra trasformazione ì Voi 
non parete piu Uomo , ina un mostro spaventevole. I Dc- 
monj vi stanno intorno. Chi vi minaccia con un forcone , chi 
vi trascina con catena j perciò ognuno vi fugge. Non stette 
molto , che quel Peccatore si compunse , e pentito de’ suoi 
errori ne domaudò perdono a Dio , e a’ Popoli , che avete* 
scandali zati. ( Rosigu. pari. 3- maiav. 340 
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Nella Domenica di Passione. • 

Moralità. Prentendctc forse , die Dio faccia ancora con 
Voi di questi miracoli ? Che apetale dunque a pentirvi , a 
confessarvi ec. 

NEL LUNEDI* 

DOPO LA DOMENICA DI PASSIONE. 

Joan. 7. 

- In ilio tempore : Mùerunt Principes et Pharisaei Ministro s 
ut apprehenderent Jesurn. etc. 

ERUDIZIONI. 

1. Dove erario questi Principi , c Farisei quando manda- 
rono costoro a catturare Gesù? Il Maldonato è d opinione, 
che possa dirsi in due maniere. Una , che fossero alla predi- 
ca , che faceva Gesù , ma in luogo distante ; onde avendo 
Gesù penetrato per divina virtù 1 ’ ordine da loro dato ; subito 
dicesse: Adhuc modicum lempus vobiscum sum etc. Accio 
intendessero , ehe per allora non lo avrebbero potuto ucci- 
dere; ma quando egli loro lo permettesse. Che se alcuno di- 
cesse , che i Ministri tornarono a chi gli aveva mandati, sen- 
ra avere fatta la cattura , dicendo Numquam sic locutus est 
homo-, che però non sia verisimilc, che quei Principi «Fa- 
risei fossero alla predica ; può rispondersi , che questi Pnn- 
cipi , c Farisei essendo alla predica , dettero 1 ordine a Mi- 
nistri : poi disse Gesù. Adhuc modicum tempus eie. Quindi 
quei Priucipi , e Farirei se nc andarono a Casa ad aspettare 
l’esito della cattura; dove i Ministri andando senza averla 
effettuata , dissero loro : Numquam sic locutus est homo . In 
altra maniera può dirsi. Che i Principi , c Farisei stando al- 
la predica risolverono di far catturare Gesù ; il che da lui 
conosciuto , disse Adhuc modicum tempus. Coloro se ne par- 
tirono , e andarono a Casa , e di quivi dettero l ordine a Mi- 
nistri , che lo catturassero. Aspettarouo : e venuti i Ministri 
senza averlo catturato , dicessero loro Numquam etc. ( Ex 

Maldon. in Joann. 7. ) * 

2. Disse Gesù a’ Giudei , che lo avrebbero cercato , e 
non lo avrebbero trovato ( intendendo dopo la sua salita al 
Cielo ; ) Come allora lo cercarono senza trovarlo ? Una opi- 
nione dice , che arerebbero i Giudei cercato , c aspettato il 
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Messia , quale senza Cristo, non averebbero trovato , rssando 
«■gli tale. Altra opinione dice. Che essendosi alla predicazione 
degl’ApostoIi per convertire molli ; questi lo averebbero cer- 
cato, cioè desiderato di vederlo , e parlargli, ma non lo ave- 
rebbero trovato , perchè già sarebbe stato salito in Cielo. (Ex 
Barrad. tom. 3. lib. 1 . cap. 9 . ) 

3. Avendo detto Cristo a coloro , clic dove egli sarebbe 
andato , eglino non potevano venire ( cioè in Cielo ) essi 
tra loro dissero: Forse sarà per andare in dispersionem gen- 
tium : clic noi non lo potremo trovare ? Che cosa intesero per 
questa dispersione delle Genti ? s’ intende il resto del Mondo 
fuori della Giudea; quale gli Ebrei chiamano dispersione del- 
le Genti; perche ivi erano per tutto sparsi i Gentili, che cosi 
non erano raccolti , come gli Ebrei uella sola Giudea. ( Ex 
lVlaldon. ibid. ) 

4* B Signore parlo dello spirito de’ suoi fedeli , sotto 
metafora d acqua viva , c fu nell’ ultimo gtan giorno della 
lèsta. Quale fu questa, e quest’ultimo gran giorno! Fu la 
festa de Tabernacoli , quale durava sette giorni , e vi si ag- 
giugneva V ottavo. Il primo , e l’ultimo di questi giorni era* 
no solennissimi , gli altri non tanto. Fu dunque l’ultimo 
giorno di questa festa , quale si chiama grande ; perchè era 
solennissimo. ( ex eod. ibid. ) 

5. Quale si chiama acqua viva? Siccome il moto pro- 
prio è segno di vita , cosi quella si chiama acqua viva , che 
da se sorge. II che il Signore applica allo spirito di quei , 
che avessero in lui creduto. ( ex Uarrad. ibid. ) 

\ ’ ", 7. ’ '*1 ■ : i . ' 

nel MARTEDÌ’ YbSÌB 

» #•• .* . • ^ -, ■ ,. * * * 

DOPO LA DOMENICA DI PASSIONE, 

' Joan. 7 . ■ ' 

Jh ilio tempore'. Ambulabat Jesus in Galilaeam : non enim 
volebeU in Judaeam ambulare , quia quaerebant eu/n Ju « 
dati interficere etc. 

ERUDIZIONI. 

1 . Che paese era la Galilea? La Regione degl’israeliti con- 
teneva la Giudea , la Galilea , e in mezzo la Samaria. Dun- 
que Gesucristo andava per la Galilea , che è quella parte , 
che resta al Se Ucutrionq. ( e* Barad. 1 , 3 . 1 r. 
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a. In qual tèmpo. Essendo vieina la festa chiamata 
Secnopegia , eotnc dice San Giovanni , si deduce , che fosse 
di Settembre , o t Ottobre, circa sette mesi avanti la sua pas- 
sione ; poiché tal festa si celebrava il settimo mese, che cor- 
risponde al nostro Settembre, o Ottobre, (ex eod..ibid. ) 

3. Che festa era la Scenopegia ? Era la festa de’ Taber- 
nacoli. Vedi nel Martedì dopo la IV. Domenica di Quar. 
I r ud. I. '■ ' ài api 

4- Dissero a Cristo i suoi fratelli , che andasse in Geru- 
salemme alla detta festa. Chi erano questi fratelli di Cristo ? 
Maria Santissima Madre di Cristo fu sempre Vergine, e, San 
Giuseppe ancora ; onde t»è per parte deli’ una , o dell’ altro 
costoro potevano essere fratelli naturali di Cristo : Nella Sa- 
gra Scrittura però con nome di fratelli sono talora chiamati 
gli altri parenti , come cugini , ec. che però Abramo volen- 
do separarsi da Lot , lo chiamò fratello: Non sit jur giura 
inter me , et te , pastoree tuos , et pastora meos : /ratrei. 
entra suinus. ( Gen. i5. ) Cosi quelli , che qui sono chia- 
mati fratelli dì Cristo , furono quei , che per cognazione , o 
parentela erano di Cristo secondo la carne congiunti. ( ex 
Calvo propr. Ev. resol. 3^. ) 

5. Di qual tempo parlò il Signore dicendo : Tempus 
meum nondum advenit , tempus e est rum semper est para- 
timi ? I suoi attenenti gli persuadevano ad andare in Gerusa- 
lemme in quella solenne festa, acciò co’ miracoli si manife- 
festasse la sua virtù, c ne acquistasse gloria. Or ri è opi- 
nione , che il Signore volesse dire , che il tempo della mani- 
festazione della sua gloria non era ancora venuto, dovendo 
seguire dopo la sua risurrezione; benché non per vanagloria,' 
ma per la gloria vera di Dio : Dove , che il tempo della 
vanagloria de’ peccatori. Semper est paratum. Altri dicono ,• 
che per questo tempo intendeva il tempo della sua andata io 
Gerusalemme alla morte , quale per lui non era ancora ve- 
nato. li tempo però d’andare in Gerusalemme essere per essi 
sempre preparalo , potendovi essi andare a loro beneplacito 
senza pericolo d’essere molestati nella vita. ( ex Barraci. ib ) 

6 . Essendo , che Cristo andò a quella festa , come dis- 
se : Ego non ascendo ad dieta festum islum : Può dirsi , 

che intese di non andare a quella festa con essi. O pure di 
non andare alla festa del primo giorno ; mentre vi andò alla 
melò de’ giorni sette , che durava la festa , come .dice San 
Giovanni , che vi andò jam die festo mediante. ( ex Bar- 
rad. ibidem. ) 




9.o8 , 

NEL MERCOLEDÌ’ 

DOPO LA DOMENICA DI PASSIONE. 

U \ • ... 

Joau. io. 

In ilio tempore : Facta sunt Encaenia in Jerosolymis : et 
liiems erat. Et ambulabat Jesus in tempio in porticu 
Salomonis > eie. 

ERUDIZIONI. 

i . Cthc vuol dire Encaenia ? Questa voce greca significa 
innovazione , o dedicazione ; col quale vocabolo viene chia- 
mala la solennità anniversaria della Dedicazione della Chiesa. 

,( ex Magri not. voc, Eccl. v. Encaenia. ) 

2. Clic festa era questa appresso gli Ebrei? cioè la De- 
dicazione di qual Tempio celebravano eglino ? Tre volle fu 
il Sagro Tempio di Gerusalemme dedicato. La prima dal Re 
Salomone , cne lo edificò, eome si ha nel lerzo de 1 Regi. 
( 8. ) La seconda dopo il ritorno'dalla cattività di Babilo- 
nia, essendo stalo da’ Caldei distrutto, e da’ Giudei ristorato, 
del che se ne leggono le memorie nel primo d'Esdra al c.6. 
e 8. La terza da Giuda Maccabeo , che restituì in esso il 
Sagro culto , dopo di essere stato da’ gentili profanato , co- 
me si ha nel primo de’ Maccabei al cap. 4- e nel secondo al 
cap. io. delie due prime dedicazioni non si trova nella Scrit- 
tora precetto positivo , che ne comandi la festa , ma bensì 
della terza , leggendosi ne’ Maccabei : Statuii Juclas , et fra - 
tres ejus , ac universa Ecclesia Israel , ut agalur dies 
dedicationis Allaris in temporibus suis ab anno in annuni. 
per dies octo a vigesimacjuinta Casleu ; dalle quali parole 
si ricava che l’ ordine fu , che si celebrasse la festa della 
dedicazione , pon del Tempio , ma dell’ Altare. Questa è la 
festa, della quale parla qui l’Evangelista, che si celebrava 
a’ u5. di Dicembre, o Novembre, notata dalle parole Ilyeins 
erat ; mentre una delle dedicazioni , che fu quella di Saio- 
mone , segui di Settembre , e 1’ altra , che fu dopo la catti- 
vità di Babilonia , succedette, di Febbrajo. ( ex Calvo propr. 
Evaugel. resol. 49- et Maldon. in Joan. io.. ) 

3. Come si celebrava questa festa ? Nel libro de’ Macca- 
bei si dichiara , che fosse celebrala nel modo medesimo , che 
quella de' Tabernacoli. Non già colla costruitone de’ Tabet- 
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rmcoìi 5 ma con rami , c fronde verdi in inano , precedendo 
quelli che tenevano i Tirsi , cioè cene aste lunghe restile 
di rami , e fiori. ( ex Calvo ib. ) 

3 . Perchè passeggiava Gesù sotto il Portico di Salomo- 
ne ? Dice San Giovanni che era inverno ; onde può essere ; 
che tosse ivi per ripararsi dall’ intemperie dell’ aria , o dalla 
pioggia. ( ex Mald. ibidem. ) 

4 - Che cosa eia questo Portico di Salomone ? Il Tem- 
pio propriamente era diviso in due parti ^ nella prima , che 
era il Sancla-Sanclorum , non entrava se non il Sommo 
Sacerdote. Nell'altra i Sacerdoti vi facevano tre cose. Prima. 
Ogni giorno la mattina , e la sera vi accendevano il Timia- 
ma , sopra 1 ’ Altare del Timiaina. Secondo. Vi accendevano 
le sette lucerne , che erano nel candeliero. Temo. Ogni Sa- 
bato levavano i pani della proposizione , e ve ne mettevano 
dodici altri freschi. Avanti di questo Tempio vi era un atrio 
diviso in due parti. In una i Sacerdoti offerivano le vittime 
sopra follare degli olocausti. Nell' altra stava il popolo ad 
orare, e vedere i sagrifizj. Intorno a questo atrio, il quale 
era scoperto , vi erano i portici coperti , dove il popolo po- 
tesse ricoverarsi in tempo di pioggia , grandine , ec. Quivi 
dunque passeggiava il Signore, (ex Corn. a Lap. in Jo. 10.) 

5 . Se il Tempio di Salomone già fu distrutto, perchè 
quel portico si chiamava il portico di Salomone ? Può dirsi, 
che Della distrazione restasse in piedi quel portico fattovi da 
Salomone : to pure , che quando dopo la cattività di babilo- 
nia fu riedificalo il Tempio , fosse riedificato quel portico 
nel sito , e forma medesima di quello di Salomone , e perciò 
fosse chiamalo il portico di Salomone. ( ex Corn. a Lap. ib.) 

6. Disse Cristo , che dal Padre aveva ricevuta cosa . 
della quale non vi era maggiore ; quale era questa? Era l’es- 
senza Divina , quale il Padre Eterno comunicò per eterna 
Generazione al Figliuolo , quale era Cristo. ( ex Bairad. t.3. 
1. 4- c. 16. ) 

7. Disse il Signore , che la Scrittura non può sciogliersi; 
che voleva dire ? Siccome se una cosa fosse legata con nodo 
indissolubile ; quella tal cosa impossibile sarebbe , che non ave»: e 
quella fermezza , che gli darebbe qnel nodo: cosà la Scrittura 
non può non avere la fermezza del nodo della Verità. ( ex 
eod. ib, ) 

1 » 
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NEL GIOVEDÌ’ 

DOPO LA DOMENICA Di PASSIONE. 

' ' l , S ' " 4 ’ 

Lue. 7. 

In iilo tempore: Rogabat Jesum quidam de Pharisaeit , ut 
manducaret' cum ilio. Et ingressus domum Pharisaei , di- 
scubuit etc. , 

ERUDIZIONI. 

J. Chi fu questo Fariseo, che invitò Gesù a mangiare se- 
co t Si tiene che avesse nomeSimone, e si chiamasse il Leb- 
broso , non perchè avesse allora la lebbra, ma perché 1’ aveva 
avuta , e perciò gli era restato quel soprannome , ed essendo 
stato guarito da Cristo , era divenuto suo famigliare , che però 
lo invita talora a pranzo , o cena. { Ex Calvo ptopr. Ev. 
ras. 5j. ) 

2. Chi fu questa donna , che entrò Ai quel Convito , e 
lavò colle lagrime i piedi del Redentore ? Confermata dall’ uso 
della Chiesa , e per fermissima tradizione stabilita fatta è or- 
inai comune sentenza, che fosse Maria Maddalena Sorella di 
Lazaro , e di Marta. ( Ex eod. ib. resol. a3. ) 

3. Perchè è chiamata Peccatrice? Non perchè fosse pub- 

blica meretrice, ma Donna impudica data a' lussi, e alle sen- 
sualità , che Stava a requisizione d’ alcuno , quale v’ è opinio- 
ne fosse il Gióvane di Naim , nella quale Citta era stata ma- 
ritata, l e rimasta vedova, e in conseguenza padrona della sua 
liberti , e lontana dal Fratello , e dalla Sorella , e per questa 
•ua vita, desse di se mal odore , onde anco il Fariseo la chia- 
mò Peccatrice. ( Ex Calvo ib. res. ) > 

4. Era Peccatrice nella Città , ma in quale Città ? Se- 
cóndo la suddetta opinione era la Città di Naim : Ma il Bar- 
radio tiene ; che possa dirsi fòsse Gerusalemme , chiamata la 
Città per eccellenza. ( Ex Barrad. t. 2. 1. 8. o. >4- ) 

5. DoVe fit’ fatto questo Convitò ? Chi dice ih Nazaret- 
te, chi nella Città di Naim 4 chi in Cafarnao. Egli è certrf 
che Simone lebbroso aveva Casa in Betania. Tenendo dunque* 
che in Betania fosse fatto questo Convito r e che la Madda- 
lena fosse peccatrice in Gerusalemme , potrebbe dirsi che S. 
Luna voglia dire così: Una donna che abitava, ed era pec- 
catrice nella Citta , cioè di Gerusalemme , essendo venata in 
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Befania , e sentendo cbe Cristo era in Casa del Fariseo , ven- 
ne quivi cc. ( Fi Barrad. tom. 1. 1 . 8. c. il. ) 

6. La Maddalena entrò contrita de' suoi peccati in quel 
Convito con un alabastro d' unguento. Che cosa fu questo ala- 
bastro ? Questa voce alabastro non significa quivi quella sorta 
di marmo detto comunemente alabastro, perchè questo notisi 
spezia, come altra volta fece la Maddalena, allorché fracto ala- 
bastro eie. Onde Sant’Epifanio dice essere stalo vetro chiama- 
to alabastro dalla voce greca alabastro 1 , che significa senza 
manichi ; perchè era un vaso senza manichi. ( Ex Magri not. 
voc. Eccl. v. Alabaslrnm. ) Io dico, che noi Toscani, che 
abbiamo 1' alabastro , vediamo , che si spezza. 

7. Come potette la Maddalena stando in piedi, stani re- 
tro , lavare col pianto , baciare, asciugare co' capelli, c un- 
gere i piedi di Gesù ? Si costumava allora di mangiare diste- 
si sopra alcuni lclticciuoli , ohe ponevano attorno alla mensa 
e incurvati sul gomito. Onde stando Gesù disteso potette lo 
convertita accostarsi di dietro, e alquanto chinandosi fargli i 
detti ossequj. ( Ex Barrad. ib. ) 

8. Perchè gli unse i piedi , e non il Capo ? perchè per 
i suoi peccati si stimava indegna di toccargli nemmeno i pe- 
di. ( Ex eod.. ib. ^ 

9. Perchè il Salvatore per difendere la Maddalena disse 
al Fariseo : Entrai in Casa tua , c non mi lavasti i pie- 
di , non mi desti il bacio , non ungesti il mio capo coll' olio? 
Anticamente costumava*’! , che quello che riceveva in sua 
Casa un Ospite, gli lavasse i piedi. Cosi Àbramo voleva 
lavare i piedi agl’ Angeli , che gli apparvero in torma di Pel- 
legrini. Così Lot agli Angeli, che ricevette in Casa sua. Que- 
sto essere uffìzio delle Vedove si ricava da S. Paolo , ohe 
di tali dice: Si Sandorum pedes lavit. ( 1. Tiinolli. 5 . ) 
In oltre quello, che riceveva in casa baciava l’Ospite; e ap- 
presso gli Ebrei costumava baciare nella bocca , conte abbia- 
mo nell'Esodo, dove si narra, che Mosè baciò Jctro, che 
a lui era venuto nel Deserto. Di più gli ungevano il Capo» 
con unguenti preziosi in segno d’ amore, e di benevolenza. Or 
non avendo il Fariseo fatta cosa alcuna di queste coti Gesù 
suo Ospite, anzi suo Convitato, e avendole fatte eoa morto 
più speciale la Maddalena , perciò tanto disse al Fariseo Ge- 
•ù. ( Ex Mald. in Lue. .7. ) 

io. Clic fu di questo Fariseo? Pietro Natali dice, che 
fu da San Pietro mandato a predicare la Fede di Cristo 
a' Ceoomani , c fu Vescovo di quella Chiesa'. Lo chiama 
però col nome di Giuliano , il che può essere succedesse eoa 
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averli mutato il nome nel santo Battesimo. Entrato nel Ve- 
scovato non risparmiò fatica per la sauta Fede. Percotcndo 
col suo bastone la terra face scaturire un fonte d’ acqua , il- 
luminò un cieco , risuscitò tre morti. Ad alcuui carcerali , 
che lo avevano invocato , si aprirono da se stesse le porle 
(Iella prigione. Pieno di meriti passò al Signore a' 27. di 
Gcnnajo. ( Ex Calvo ib. res. 57. ’) 

11. E della Maddalena che ne fu ? Leggasi la sua vita 
nei leggendarj. Dirò solo alcune particolarità. Approdata 
Santa Àiaria Maddalena a' lidi di Marsilia si ritirò a far vita 
solitaria in un aspro Diserto , dove stette trent’ anni. Il suo 
cibo erano erbe, e radici. Essendosi consumati i panni, 
che aveva addosso , Iddio le fece crescere tanto i capelli , 
clic la coprirono tutta. Era levata in aria dagl’ Angeli sette 
■volte fra il giorno , c la notte , c sempre udiva la musica del 
Cielo. Morta che fu , il suo corpo fu sepolto in un luogo , 
che fu poi da’ Pontefici dato a’ Padri Predicatori. Quivi si 
mostra la testa di questa Santa la quale è grande ; per il che 
si deduce , che fosse di grande statura. Nella fronte vi si 
vede ancora della carne , ma però di colore di Persona mor- 
ta , e si crede, che iu quel luogo la toccò Gesucristo colle 
dila appresso al monumento, quando le disse : Non ini toc_ 
care. Si vedono ancora i segnali delle dila , uno più grande 
dell'altro. ( Ex Leg. SS. 22. Julii. ) 

NEL VENERDÌ’ .*£■ 



DOPO LA DOMENICA DI PASSIONE. 

-■■■ 7. +. < 



Jo. 11. 




In ilio tempore : Collegerunt Pontifices , et Pharisei con - 
. eilium ad versus Jesum , et dicebant : Quid facimus , 
quia hic homo multa tigna facit ì etc. 

ERUDIZIONI. 

1. Se il Pontefice era nn solo, e si chiamava Cai fa , chi 
erano questi Pontefici ? Può dirsi, che essendo i Sacerdoti 
dell' Ebraismo divisi in ventiquattro Classi, il capo d’ ogni 
classe si chiamasse Pontefice. O pure , che non essendo in 
quel tempo il Pontificalo perpetuo ; si dicessero Pontefici 
tutti 'quelli , che avevano avuta quella dignità. ( Ex Barrati, 
l. d. 1. 6. c. 6. ) 
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2. Quando fa congregato questo Consiglio ? Due Consi- 
gli furono congregati contro Cristo. Questo , che fu congre- 
gato poco dopo il gran miracolo delia risuscit azione di Lazaro, 
e un altro , del quale fa memoria S. Matteo c. 26. Congre-1 
gali sunt Principe s Sacerdotum eie. quale si tiene fosse 
congregato il Mercoledì antecedente alla Pasqua , e due giorni 
prima , che Cristo morisse. ( Ex Calvo propr. Ev. res. ) 

3. Dote fu congregato questo Configlio ? Siccome 1’ al- 
tro fu congregalo in casa di Caifasso , così possiamo credere, 
che ancora questo fosse congregata nella Casa di Caifasso t 
ehe era in quel tempo il Sommo Pontefice la quale casa , 
siccome scrive Adrtcomio , era situala nel Monte Sion. (Ex 
eod. ib. ) 

4- Clic consiglio fu questo ? Tra Giudei vi erano tre 
Tribunali di Giudicatura. Il primo composto di tre Giudici , 
clic giudicavano le cause minori. 11 secondo era composto di 
ventitré , c si chiamava il Sinedrim picciolo , ove si tratta- 
vano le cause capitali. Il terzo era composto di settantadue» 
e si chiamava il Sinedrim grande , in coi si trattavano le 
cause gravissime della Legge , delle Tribù , del Re , del 
Sommo Sacerdozio , degli interessi di Stato , e simili materie. 
Questo si convocava solo in Gerusalemme , ma gli altri. spar- 
si erano per tutte le Tribù. ( Ex eod. ib. ( 

5. Si può sapere nome alcuno di questi Consiglieri? Con- 
tro di Cristo v’ intervenne Caifasso , e può credersi r’ inter- 
vennisse ancora Anna di lui suocero. In favore di Cristo eia 
Nicodemo , al quale viene aggiunto Giuseppe d’ Arimatca , 
Gamaliele , e Sirnone Lebbroso. ( Ex cod. ib. ) 

6. Dice S. Giovanni , che il Pontefice Caifasso decretata 
la morte di Cristo , profetizzò , che il Signore era per mori- 
re , Ut Filios Dei , qui erant dispersi congregare in unum. 
Chi erano questi Figliuoli di Dio ? dove erano dispersi ? E 
cosa era quest’ uno , nel quale dovevano essere congregati ? 
Per Figliuoli di Dio s’ intendono tutti quelli * che accrebbe- 
ro ricevuto il Santo Battesimo , e con esso sarebbero diven- 
tali Figliuoli adottivi di Dio. Questi dispersi erano per diverse 
Nazioni , Sette , e Popoli , e l’ imo s’ intende l’ovile di Cri-, 
sto , «he è la Santa Chiesa Cattolica. ( Ex Barrad. ibid. ) 

7. Il Signore se n’ andò nella -Città di Efrera a dimora- 
re. Che Città era questa ? Adricomio dice , che era una Cit- 
tà lontana cinque miglia da Bethlem , e sette ore da Gerusa- 
lemme , vicina al deserto Hai , non lontana dal torrente Ca- 
ritli , al quale si ricoverò Elia dalla persecuzione di Jczabo 
le , e vi fu pasciuto da’ Corvi. ( Ex Coru. a Lap. in Jo. » r.) 
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VEL V E N E R DI’ 

DOPO LA DOMENICA DI PASSIONE. , 
• DISCORSO I. 



Introduzione . Xl nostro amabilissimo Gesù dopo d*ave»e sulla 
Croce pregalo per i Crocifissori, perdonato al Ladro pentito, 
raccomandata sua Madre a Giovanili , e Giovanni a sua Ma- 
dre , dichiarato ti suo abbandonamento , fa sua sete , e )' a- 
dcmpimcnto delle Scritture , che predicevano la Redenzione, 
c commendato il sud spirito all’ Eterno Padre, tra gli scher- 
ni giudaici, e gli spasimi mortali, finalmente che fece ? Chinò 
il capo. Qiù , N. non porrei , che voi prendeste uno sbaglio. 
Forse a voi parrò , che Gesù prima morisse , e poi come è 
solilo de’ morti , restando i nervi abbandonati dall’ anima , 
restasse il di Ini capo pendente. No. Chinò il capo da se , 
mentre era ancora vivo , benché vicino a morte. Et inclina- 
to capile emisit spiritum. 

Proposizione. Ma perchè ehinò il capo? Questo appun- 
to è ciò , che domando ancora io , dice Sant’ Atanasio ; Quid- 
natn est illud : Et inclinato capite tradidil spiritual ? N am 
omnes moribondi moriuntur primum , et tuta demuni incli- 
nane capita.. ( q. 4>* ) Questo dunque sia il motivo del 
predente discorso ; trovare il Parchi Gesucristo in Croce 
chinò il capo prima di morire. 

Prove, i . Entra un Lupo in una mandra dì pecore ; e 
presane una per il collo via se la porta nel bosco , per di- 
vorarsela. Vieue il Pastore , e veduta mancare la’ sua peco- 
rella , corre dietro le traccie del lupo , e ritrovatolo, si az- 
zarda con esso ; nè desiste fino , che quello se ne fugge , la- 
sciata la preda. Allora il Pastore vedendo la sua cara peco- 
rella sgraffiata per ogni parte , e grondante per ogni verso 
sangue presala per i pieai , se la mette a traverso alle spal- 
le , e a capo chino la riporla all’ ovile; Non disse Gesù , che 
egli era buon Pastore ? Ego som Pastor bonus. ( Joan. io.) 
Sapete perchè in. Croce china il capo? Vuol dire , * che già 
ha strappata la pecorella dcH’Anima nostra dalle branche del 
Lupo infernale , e se 1’ è posta sulle spalle , per portarla al- 
l’ ovile del Paradiso. Il Salmerone» Revera Christits Pastor 
bonus erat ovem errantem portans super humeros. ( A P' 
Mansi ®ibJ.mor. t. 3. traci. 67 . disc. a3, n, 5. ) 
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2. Cosi è. Noi peccatori portava sopra le spalle , per- 
ciò lo vediamo col capo piegato. Vedete un uomo , che por- 
ta un peso gravissimo sopra le spalle. Egli se ne va col ca- 

' po chino. I peccali pesano quanto più snn gravi. II Salmista. 
Quoniam iniquitales meae supergressae sunt caput mauri , et 
sicut onus grave gravatae sunt super me. ( Psol. 37. ) Se 
dunque Cristo aveva sopra di se tutti i peccati del Mondo 
per portarli a perdonare al suo Eterno Padre ( e vi erano 
anco i vostri , ed oh quanto gravi ! ) che maraviglia , te 
lo vediamo a capo piegato ? Il Lauspergio. Praegravatus 
tanto peccatoruni nostrorum pondere , atque mole caput 
inclinai. ( De Pass. hom. 5 o. ) 

3 . Che la 1 ’ uomo quando pecca 1 La legge domanda , 
e vuole , che si teuga il capo nell’ osservanza de’ suoi pre- 
cetti. L’ uomo peccaudo alza moralmente il capo contro Dio, 
che fece la Legge , e in sostanza cou fronte alta dice , uou 
voglio obbedire. Questa testa alta de’ peccatori , come si ha da 
contrappesare ? Coll' abbassar il capo del Figliuolo di Dio. 
San Bernardino. Caput inclinarti in morte in c.rpiat innari 
eredi oni s ad retila. ( loui. 1. Scrm. 55 . art. 1. cap. 7. ) 

4 - E con tutto , che noi miseri fossimo la causa di tante 
saie pene, col chinare il capo , acccnuò clic moriva per noi. 
Intendiamo. Egli era confìtto in Croce , perciò uou poteva 
accennare colle mano le persone , per le quali moriva , per- 
ciò piegò il capo giù verso la terra , verso gli uomini , ac- 
cennando , che per salute di essi moriva , quasi dicesse , per 
voi , tuuojo , peccatori , per voi. Il Salmcrone. Ut i rumai 
se spiritimi smini in Patris manus ad nostrum cominodum ì 
et beneficium deponere ( Apud Maosi ibid. ) 

5 . I cari amici volendo darsi contrassegno della loro 
amorevolezza , si danno il bacio della pace , per il quale ef- 
fetto inchinano la faccia sul volto dell'amico. Ecco Gesù nel 
fine della vita , acciò 1’ uomo non temesse , che per averlo 
crocifìsso , egli morisse sdegnato, inchina la sna Divina faccia 
in segno , che per la sua parte vuol dire essere amico dr.l- 
1' uomo, fune J aderti suarrt , quasi ad osculum pacis incli - ( 
navit. ( S. Bonaventura Scrm. 1. in od. Pasch. ) 

Moralità. Ah dunque ! Che dolci sentimenti verso di 
noi mostrò Gesù cou quel chinare il capo ! Chi dunque vor- 
rà più scapezzarlo ? 

Esempio. Douna Giovanna figliuola del Bc D. Giovan- 
ni di Portogallo Religiosa di gran virtù aveva tra molte que- 
sta divozione , che quando si ritirava la sera per dormite 
prendeva un Crocifisso nelle mani , e fissava gli occhi ta!m*n- 
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niente in lui, che non pii chiudeva »e non vinta dal Sonno, 
altra cosa non volendo allora vedere , acciò tosse il Croci- 
lisso il termine della sua vista in .j.iel giorno. Quando poi 
all apparire del giorno si svegliava , non apriva gli occhi se 
prima non se le poneva avanti il Croeilisso , volendo che la 
prima cosa , che Tosse da lei veduta , Tosse Gesù in Croce . 
( 1 aciuccli. Pass. 1 . i. disc. f>. n. •j. ) 

Moralità. F. i nostri primi , c ultimi sguardi della gior- 
nata (juali sono ? ec. 

discorso 11 . 

Introduzione. Xja compassione , che non ebbero gli nomini 
verso Gesù , mostrarono d’ averla le creature insensate nella 
mone del loro Creatore. Appena fu Gesù Crocifisso , die il 
oole non polendo soffrire tanta scelleragginc si oscurò , e le 
tenebre si diffusero sopra tutta la Terra, per tutte quelle tre 
ore, che Gesù stelle vivo in Croce, e morto, che fit , tre- 
mo tutto il Mondo eon spaventevole terremoto : i sassosi monti 
s. squarciarono in pezzi , il velo del Tempio si strappò in 
mezzo da capo a piedi , e le sepolture si aprirono da se stes- 
se , quasi offerendo a quell’ adorabile delooto il sepolcro. Che 
' " a ! antl miracolosi strepiti della Terra, e del Cielo gli Ebrei 
^resistessero nella loro pertinacia , voi ve ne maravigliale, ma 
io imi maraviglio più di quei Cristiani , che credendo la mor- 
te (I9I loro Dio , sono tanto ostinati nel vizio , che essendo 
piotili a peccare , son pronti dal canto loro a dargli di nuo- 
vo la morte , se fosse capace di nuovamente morire. 

Proposizione. Chi non ba cuoie di compatire Gesù , per- 
che mori per lui, I’ abbia almeno per pigliargli amore per 
quello, che fece avanti di spirare. E che fece ? Chinò il ca- 
uo. E perche se gli debbe tanto amore perchè chinò il capo? 
J orche , conforme vi proverò Con ouel chinare il capa 
c insegno utilissimi animarsi ram enti. 

Prove, i. Non chinò il capo , per uecessità di debolez- 
za , ina lo chinò perchè volle chinarlo , per darci questo 
ammaestramento di ringraziare Dio , quando ci è riuscito cou- 
urre a Ime qualche impresa. Una grande impresa aveva 
avuta traile mani Gcsucrìsto, , che era il fiaccare k potenza 
* ,av °m.i vìncere la morte , e 1’ Inferno , metter pace 

TV 1J °iìr C uo,uo » scacc 'are dal Mondo 1 ’ ignoranza de’ 
Divini Mislcrj, insegnare Con parole, c con esempj ael’uo- 

1,11111 ,a vla della salute , aprico le porle dèi Paradiso. Qr gì» 
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vedendosi al fine d’ impresa tanto importante , chinò il capo 
ringraziando il Padre Eterno , per compimmo dell’ opera ; 
acciò nel line delle nostre , così facciamo ancora noi. Quasi 
grutias egisse videlur , caput inclinando prò venia pecca - 
tomai obtenta , prò victoria contra peccatati , Diaboltan , 
morteli t , infermivi , ac rnundum impetrata. ( Il Salmcrone. 
Ap. Mansi Hibliot. inorai, traci. 67. disc. nl\. ' 

2. Per intendere quest’ altro insegnamento ricordatevi , 
che nella croce il Signore nostro Gesucristo ftee orazione per 
noi al Padre Eterno. Or essendo impedito di usare nell’ ora- 
zione quelle maniere umili , che usò nell’ orti , allorché si 
prostrò in terra , anzi colla faccia sopra la tetra , stante che 
egli era confitto in Croce , chinò il capo , c la faccia verso 
la terra per orare eolia più riverente sommessonc , clic allo- 
ra gli permetteva l’essere di Crocifisso. Facciano così noi le 
nostre orazioni ? Ecco dunque un'altro insegnanento di Gesti. 
Drogone. Orasti inclinato capite , exclamam voce magna ; 
Orasti inclinalo capite , et spirita humilitetis. ( de Sacr. 
Doni. Pass. ) 

3 . Mirate poi sopra il capo del Crocifissa e nel chinare 

nel suo capo imparate quest’ altro insegnamenti : Nel titolo 

della Croce , clic dichiarava chi fosse quel Crocifisso , vi 
era in Ire lingue scritto il titolo di He. Hoc Judarorunt. 
Dunque piegò Cristo il capo allondanandolo , manto gli per- 
metteva la Croce , da un titolo di suo decoro, e sfuggendo 
gli onori di questo inondo , acciò imparassimo a sfuggirli an- 
cora noi. Il Taidcro. Inclinacit Cnristus emut versus tcr- 
ram declinando a glorioso ilio Crucis lituli , osteudens se 
gloriavi oninem , et honorem flocci perni re. (de Vii. et 
l’ass. Còristi c. 36 ) 

4. Ma un altro documento impariamo di Mistero , che 
noi chinare il capo Gesù , riconosce Diegc Stella. Quando 
vogliamo lare cenno ad uno , che venga a mi , lo facciamo, 
accennando cou la mano , che venga. Gcsì aveva le mani 
inoli iodate. Or per accennare a’ peccatori, die a lui tic ve- 
nissero con pentimento , nou potendo usare a mano , adoprò 
il capo , quasi chiamandoli a se. Oh quaito c' insegna ad 
essere amorosi col prossimo ! Cimi spiritur. orni Iti t , caput 
inclinai , quasi signum faciens vocationì ut ad eum te 
conf erre properes. ( in Lue. ) 

5 . Quando a noi vieti chiesta una grata , se la voglia- 
mo concedere , chiniamo verso colui il cap , e con esso le 
orecchie, significando, elle abbiamo lidie, per esaudirle 
quelle preghiere. Chiua tl capo Gesù , con esso china le 
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orecchie , le t-li ina verso la terra, e verso il suo petto. Vuol 
dire , che è pianto ad esaudire le preghiere degli uomini , e 
ad esaudirle ui cuore. Impariamo a lare 1 ’ isli sso. Ugone 
Cardinale. Ut jstendat , quod porrectas habet aures , et in- 
clina t a $ ad exsudiendum preces humilium. ( Apud Mansi ib.) 

Moralità. Di tanti iuscguainenii , quale pratichiamo noi? 
Anzi rivoltando:! contro sì buon Maestro non cessiamo d’ of- 
icuderlo. Chi (olle disonestà , chi, ec. 

Esempio. Alcuni Padri Cappuccini Missionarj nel Regno 
del Colico , e li Maiamba predicando agl’ infedeli rapprcseiir 
larono con figtre la Passione di Gesucrislo. Era grandissima 
la divozione di quei uovclli cristiani. Tra gli altri la Regina 
Anna Ziuga vi compariva in atto di penitente , ora con una 
corona di spile in capo ; ora portando una Croce sopra le 
spalle. ( Rosigi. mar. par. 3 . mar. ift. ) 

Moralità. E ne' paesi de' cristiani , che segni di com- 
punzione si damo a Gesù per noi Crocifisso ì Oh Dio ! Si 
pecca ancora ic' giorni saliti , ec. 

DISCORSO III. 

Ctp. \ >:• 

E <. 1 • 

ra già imminente l’ ultimo punto , nel quale 
voleva Gcsucisto morire , ed egli sene slava pendente dalla 
Croce col cap» chinalo, colla faccia pallida , cogl’ occhi in- 
cavati , il nasi affilato , le labbra livide , le membra gelate y 
« cadenti ; quaido in un tratto, assai più che un uomo ro- 
busto , e sanoidctte una voce grandissima , e spirò : da- 

tnans voce m\gna emissit spirilum. (Matth. 17.) Perchè 
questa gran vice nel punto dello spirare ? Gridò , perchè 
intende , chelnon moriva per necessità , e deperdizioue di 
«piriti ; ma pcribè voleva allora morire , potendo più lunga- 
mente vivere , e avesse voluto. Gridò , perchè s’ intendesse, 
che era Dio ; mentre uo puro uomo affatto moribondo , non 
avrebbe avuto tinto fiato. Gridò „ perchè con quella gagliar- 
dezza di voce ruttasse più altamente impressa oc’ peccatoti la 
memoria di quatto aveva patito per loro. ^ 

Proposizioni. Così morì il Redentore , nè può negarsi , 
che la sua morte non fosse una inesplicabile riprova dell' amor 
suo verso gli uomini. Ma io dico, e voglio provarvelo , Che 
le circostante dèlia morte di Gesù dimostrano la grandetta 
dell' amor suo vtrso gli y omini . 

Prove. 1. Quello clic muore, è Dio. Ecco la prima. 
Sicché non potevi essere costretto a morire dà alcuno 3 pei- 

ì ‘ ; ■ 

.1 . / . - 
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chè essendo Ilio , e indipendente non poteva essere costreiio 
a morire , per veruna ragione dal caulo suo ; perchè essendo 
il Santo de’ Santi , non aveva peccati da purgare , e per con- 
seguenze pene da patire. Nemmeno dal cauto nostro ; perchè 
noi eravamo creature non solo vili , e miserabili, ma ribelli, 
e nemici; E perché quando fossimo stati tutti, o annientati, 
o dannali , egli non sarebbe slato perciò nè men grande , 
nè meno felice. E pure come se la nostra miseria fosse la sua j 
o la nostra felicità dovesse essere la sua , si elegge di morire 
per redimerci , per liberarci dalle pene eterne , che noi ave- 
vamo meritate , c guadagnarci un’ eterna felicità , che noi 
non potevamo meritare. Dunque che amore fu questo f 

2. L’ altra circostanza è , che Gesucristo poteva ricom- 
prarci con una sola lagrima , con un solo sospiro. E pure 
per ricomprarci olire tanti spasimi pati fino la morte: Inten- 
dete adesso , perchè il Salmista dica , Copiosa apud eum 
redemptio? PtTcliè bastando per redimerci lo sborso d’uno 
de’ suoi denari , cioè una sola goccia di sangue , versò il sac- 
co di tutte le monete del suo saugue , anzi squarciò il sacco 
del suo corpo , acciò nulla vi restasse nemmeno 1’ anima , 
che però potè dire Consciilisti saccum meum. ( Psalm. 29.) 
Chi è quello , clic polendo soddisfare con poco , voglia 
vuotare l’erario per il suo amico, altro che Gesù, per 
1’ uomo ? 

3 . Aggiugncte , che questo morire per l’ uomo fu sem- 
pre la maggiore ansia del suo cuore. Lo chiamò il suo Bat- 
tesimo , e chiaramente s’ espresse , che pativa strettissime 
angustie sino , clic non se ne veniva all' esecuzione. Sentite 
J’ Evangelio : Bitptisnio habeo baptiiari , et quonwdo coar- 
ctor uso ned uni perjìciatur ? (Lue. 12. 5 o. ) Ór se la morte 
patita da Gesucristo per noi è un gran contrassegno dell’anior 
suo , quale aggiunta vi fa 1’ ardore, con cui ha desideralo di 
morire per noi ? 

4. Riflettete all’ altra circostanza di questa morte. Que- 
sta fu , che per renderla più obbligante, la pali senza un 
minimo sollievo. Aveva egli possanza di’ addolcirla , ma anzi 
di questa possanza si servì per impedire ogni gaudio , che . 
dalla parte supcriore poteva ridondare nella parte inferiore , 
per bere il solo disgustevole di quell’ amarissimo calice. E 
se alcuna cosa gli recò sollievo , fu il riflettere , che moriva 
per noi , e che la sua morte doveva essorc utile a noi , e che 
forse avrebbe ammollila la durezza del uoslro cuore, c pie- 
gatolo ad amarlo. 

5 . V’ è di vaulaggio. Una morie accompagnala da lauti 
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spasimi , singolarizzala da lanta vergogna , preceduta da tanti 
s'rapazzi Gesucrislo 1’ avrebbe sofferta per amore a’ un uomo 
solo, se cosi avesse voluto l’ Eterno Padre. Sì, l'avrebbe 
patita tante volle, (juauli sono gli uomini , se fosse stalo bi- 
sogno. Anzi quella , che soffrì , benché fu bastante per tulli 
gli uomini , la offerì al Padre Eterno col medesimo amore 
e per voi. San Bernardo. Eadem charitale , (/uà mortuus 
est prò omnibus , mortuus est prò singulis. (In Canl.Scr. 42 .) 

Moralità. Qual’è la uosira corrispondenza a tanto amore ? 
Piagneranno i nostri occhi morendo un nostro parente. Muore 
Gesù , e non vi è una lagrima per lui ? Anzi , che lagrime l 
Peccali , ec. 

Esempio. Si legge che in Magonza , un uomo essendosi 
trattenuto in una osteria bevendo , bestemmiando , e giocando, 
perduti tutti i denari se 11 ' uscì di città dicendo , e facendo 
cose da disperato. Gli venne veduta una immagine di Gesù 
Crocifisso , la quale era di legno. Se gli rivoltò con mille 
ingiurie , ed esecrande bestemmie , e sfoderalo il puguale se 
Je avventò, dandole alcune pugnalale; dalle quali ferite mi- 
racolosi mente uscì sangue in abbondanza. ( Prato fior. p. 1 . 
c.l. 5. 85. ) 

Moralità. Voi v’iunorridite ; ma che faceste voi, quan- 
do peccaste ? gli deste col pugnale del vostro arbitrio nel 
cuore. Sì , quando sfogaste quel capriccio , ce. 

DISCORSO IV. 

’ . . ' ~ ’* • • " i * • • 

Introduzione. MoA dunque il nostro Signore Gesucristo 
nel giorno di Venerdì verso la sera , cioè all’ ora di Nona j 
ma non erano a quell’ora morti i due ladri, che in sua com- 
pagnia erano stati crocifissi , nè i Giudei si erano accorti , 
che Gesù fosse morto. Perchè il Sabato era giorno festivo 
appresso gli Ebrei , non parve loro conveniente , che in tal 
festa si vedessero pendere dalle Croci uomini giustiziati -, però 
avevano presa licenza di accelerare loro la morte , con dare 
loro delle bastonate nelli stiuchi , fino al rompere loro le 
gambe ; acciò coni quell' atrocissimo dolore finissero la vita. 
Dato 1’ ordine sul Calvario agl' esecutori , questi spezzarono 
le gambe a' due ladri ; e non a ■ Gesù , mentre pareva loro 
già morto; come era in verità, ma un soldato fattosi avanti: 
colla lancia gli dette una lanciata , con (ale ferita , che lo 
avrebbe ucciso , quando ancora fesse stato vivo. 

Proposizione. Questo è il fatto , die. succedette j resi» 
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che noi riflettiamo alla ferita di questa lancia, e io proveiòl 
Che la lanciata data a Cristo fu per noi di grandissima 
utilità. À 

Prove, t. Qual’i la causa, per la quale la Santa Chl<-s« 
rammemorando nell’ Inno Vexilla , diversi stromenti della 
passione , chiama la punta della lancia spietata , e crudele. 
Qiiae vidncrata lanceae mucrone diro. ( In Dom. Pass. ) 
'Aon dà però titolo crudele , nè al ferro de’ chiodi , nè al 
legno della Croce ; anzi gli chiama dolci. Dulce ferrum y 
dulce lignum. ( ibid. ) Come non hanno titolo di crudeli i 
chiodi , che conficcarono Gesù con taDto dolore in Croce, c 
la Croce , che' lo sostenne con tanti spasimi pendente yìyo , 
C s’ha d < chiamare crudele la lancia , che senza dolóre di 
Gesù Jo^fori , essendo egli già morto ? Anzi per questo , che 
lo feri morto, fu crudele. L’ira d’un uomo cessa , ucciso che 
ha l’avversario , e 1’ ha levato dal mondo ; onde colui non 
è più sopra la terra, non ha con chi contrastare. Le feroci 
bestie sì , che non si contentano d’uccidere l’ uomo , ma 
sbranano il corpo , -e se lo divorano. Sicché quella lancia la 
fece da Tigre squarciando il petto del morto corpo di Gesù , 
« perciò merita il titolo di crudele. Con tutto ciò utile a 
noi , insegnandoci a non usare simili crudeltà. 

2. Questa fu quell’ aggiunta a’ dolori di Cristo piagato , 
che profetizzò il Salmista allorché in persona del Redentore 
predisse : Super dolorem vulnerum meoruni addiderunt. 
( Ps.68. ) Ed è chiaro che parlasse di questa lanciata ; Per- 
chè non disse : addiderunt dolorem ; ma solamente addi- 
derunt. Poiché fu bene una giunta d: strapazzo, che fecero 
al Redentore ; ma non di suo dolore. Ma saprei volentieri se 
quella lancia ferì Gesù nel lato sinistro del petto , o nel de- 
stro ? Risponde Santa Brigida , che il soldato infixit lanceam 
in Intere ejus dextero. ( Rev. 1 . 7.C. 25 . ) E San Bernardoi 
Dextrum sibi propler me passus est lalus fodi. (Serra. 7. io 
Fasal. 90. ) Ma perchè nel lato destro ? Per nostra utUilà. 
la parte destra significa le cose celesti , ed eterne. Significa 
le cose prospere , e felici. Dunque si lasciò ferire nel lato 
destro , acciò intèndessimo , che egli ci aveva procurale le 
cose prospere , e felici del cielo. San Bernardo. Quod vide- 
licet non nisi de dextera mihi propinare vellel , non nisi 
in dextera locum parare refugii. ( ibid. ) 

.. 3 . Ma quanto fu larga questa ferita ? Il Salvatore risu- 

scitato disse all’ incredulo S. Tommaso, che metessa il suo 
dito nelle ferite delle mani , e la sua mano nella ferita del 
petto. Dunque ', dice Cornelio a Lapide ; Fulnus lateris 
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Ch risii fitti tantum ut manusi illi imponi possit. ( in Jo. <•. 
19. ) Fu tanto larga, che vi potesse entrare una mano. Ma 
perchè , si larga , che vi potesse entrare la mano ? Il petto 
di Gesù è una cassa piena di giojc di spirituali grazie. Dun- 
que dice egli , in questa cassa vi si faccia una apertura , non 

F erò piccola , ma grande , sicché v’ entri una mano , acciò 
uomo ne possa prendere quante vuole per sua utilità. 

4 - Un altro quesito si ricava da Sant’ Agostino. Perchè 
l'Evangelista descrivendo il colpo di questa lancia, non disse 
che ella ferì , o piagò , o trapassò , o trafisse ; ma scrisse 
Aprì il costalo di Gesù ? Unus militum lance a latus ejus 
aperuit. ( Jo. 19. ) Ciò che si apre era prima serrato. E 
che cosa era serralo avanti la morte di Cristo ? Il Paradiso. ' 
Intendeste ? Volle che intendessimo , che la passione di Ge- 
sueristo ci aveva apportala questa importante utilità di averci 
aperto la porta del Paradiso. Vigilanti Verbo Evangelista 
usus est ; ut non dicerei , Latus ejus percussit , aut vulne- 
rarli , sed aperuit , ut illic quodammodo vitae hostium 
panderetur , unde Sacramenta Ecclesiue manaverunt , siile 
qui bus ad vitata , < pule vere vita est, non intralur. 

5 . E io torno a domandare : Quanto fu questa ferita 

profonda ? Passò dal lato destro , e si profondò sino alla 
spalla sinistra. Santa Brigida. Infìxil lanceam in ejus latus 
dexterum tam vchementer , et valide , quod quasi per aliane 
partem corporis lancca valuti pertransire. ( ibid . ) Dunque 
feri , ed aprì quell’ amabilissimo cuore di Gesù ! E perchè 
Gesù si lasciò aprire il cuore ? Acciocché diventasse una 
stanza per rifugio de' tribolati. Oh somma utilità ! Nelle ten- 
tazioni , nelle disgrazie , nelle infermità trovare il cuore di 
Gesù aperto per potere ricoverarsi là dentro , in quella stanza 
d’amore ! San Bernardo: O quam boriimi , et quam jucun- 
dum habilare in corde hoc. ( ibid. ) 

Moralità. Che late dunque , o Cristiani , che non entra- 
te nel Cuore di Gesù? Vedetelo aperto. Invita voi Giovani 
ad entrare nel cuor suo , c ad uscire dal cuore di colei 
Voi , ec. 

Esempio. La piaga del Costato di Gesù dà molta forza 
all’ anime ; per fuggire il male , e fare il bene. Nel Giappo- 
ne avendo insegnata la Dottrina Cristiana il Padre Missionario 
ad alcuni fanciulli, dispensò loro alcune immagini divote. In 
quel Paese d’ Idolatri avevano i Genitori fatto rigoroso di- 
vieto a uno figliuolo di farsi Cristiano. A questo Fan- 
ciullo toccò in sorte una immagine del Crocifisso moribondo. 
Nel vederla cominciò a dolersi , c lamentarsi j conte se queir 
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la non fossa I’ immagine di Gesù , mentre aveva sentito , die 
Gesù ricevè nel suo Corpo cinque piaghe principali , ed egli 
non ve ne vedeva se non (piatirò ; mancandogli quella del 
Costato. II Maestro cercò di consolarlo , dicendogli , che a 
quella immagine mancava la piaga del petto , perchè rappre- 
sentava Cristo moribondo , ma non morto , e quella ferita 
1’ aveva ricevuta dopo morte , nondimeno non vi l'u verso di 
Consolarlo , fino che non gli fu data un altra immagine dova 
fosse la piaga del Costato , gli fu data immagine del Croce- 
fisso morto, e nel Costato trafitto. Allora il fanciullo fattone 
allegrezze si mise a guardarla , c baciarla , e subito si senti 
così fortemente mosso dalla Divina Grazia , che senza riguar- 
do al divieto de’ Genitori, volle ricevere il Santo Battesimo. 
( Rosign. part. 3. mar. 35. ) 

Moralità, E in noi , clic effetto fa il vedere ogni gior- 
no la piaga del Costato di Gesù ? Siamo più duri delle Pie- 
tre Lasciamo , per questo il male , quei giuochi , quegli 
amori. 7 ec. 

DISCORSO V. 

Inlrodutione. storio che fu Gesù ,c ricevuta la lanciata, fu 
finalmente da’ suoi nemici lasciato sulla Croce ,■ ed eglino si 
partirono di ritorno a Gerusalemme. Mostriamo noi a Gesù 
questo segno di fedeltà restando sul Calvario a piè della Cro. 
ee a rimirarlo? Vedo il suo capo coronato di Spine, e 1® 
ringrazio per averle levate da' mici piedi, acciò non mi s'at- 
traversassero , e impedissero ( in quanto figurano le difficol- 
tà ) la via del Ciclo. Vedo chiòdi di ferro nelle sue mani c ne’ 
•noi piedi , c mi pento della lunga durezza del mio cuore. 
Vedo nna Croce di legno , che lo sostiene iu aria , e spero 
ehe mi riesca scala , per salire al Cielo. Vedo lacerate tutte 
le sue membra , e in quelle ferite riconosco la ferocità de* 
miei peccati. Vedo tutto quel Divinissimo Corpo coperto del 
suo vermiglio sangue, e mi pare una veste di Porpora, cha, 
lo dichiari mio Re ; onde io gli offro il mio perpetuo vas- 
«Haggio. 

\ PropotÌMone. Quello però , che maggiormente rapisce 
la mia considerazione , sono quelle cinque piaghe principali* 
delle quali è fregiato ; Una per mano , e piedi , e 1’ altra 
nel Costato. Piaghe amabilissime di Gesù ! Voglio mettere 
sotto gli «cobi di questi miei N. e provare loro , Che voi 
fate un grand animo alla nostra speranza. 
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Prove, i . Allorché David ancora giovanetto ebbe ad art-* 
dare a combattere col Gigante Golia preparò cinque belle pie-* 
tre del Torrente , e venuto al cimento con una di quelle , 
che colla fionda gli ficcò nella fronte , lo atterrò , e poi gli 
tagliò la lesta. Come sperate , N. di gittarc a tetra quel De- 
monio , che vi tenta ? Abbiale alla mano della mente le cin- 
que piaghe di Gesù, gi itatele in faccia al Diavolo , e lo ve- 
drete cadere vinto a’ vostri piedi: David getsil lypuni C liri- 
sti. Quis enim contro Goliat , id est Diabolum pugnare 
poterat , antequam Christus Dominus genus hunianum de 
poteslale Diaboli liberaret T ( Sant’ Agostino scrm. 197. ) 

2. Ma voi mi direte. Perchè il Signore risuscitato se ne 
riservò sole cinque ? Vi dirò. Ricordatevi , che dal Paradiso 
Terrestre uscivano quattro fiumi , per bagnare tutta la terra. 
Gesù piegalo vuole essere il Paradiso nostro nelle nostre tri- 
bolazioni di questa terra. Queste ci possono venire da quat- 
tro parti. Da malattie , da povertà , da persecuzioni , da ma- 
linconie. In qualsivoglia di queste vi trovate sitibondo di con- 
forto? Gesù ha quattro piaghe , quasi quattro fiumi , da quali 
potete spettare il refrigerio d’ ogni afflizione in questa vita , 
e perchè possiate sperarla ancor dopo morte , tiene aggionta 
la quinta del Costato , che però la ricevè dopo la sua mor- 
te. Qualuor il arpie fontes istos adirne in carne viventibus 
nobis in semetipso Christus exliibet : Quinlum , qui est fon s 
vilae post hoc saeculum repromittens. boriarsi s elioni pro- 
pter hos qualuor fontes qualuor in locis vulnera! us est Chri- 
stus adhuc vivens in Cruce : Propter quinlum , curri jam 
tradidisset spiritual , transforatus est in altero. ( San Ber- 
nardo in Ps. 4 i. ) 

3 . Di che temete ? De’ peccati passati , benché ve ne 
siate come si debbe pentiti, e gli abbiate confessati ? Sperare 
nelle piaghe di Gesù. Sentile Isaia. Abscondere in fossa hunto 
a facie timoris Domini. ( cap. 2. ) Nascondetevi nella terra 
scavata. Qual’è questa terra scavata ? La Carne santissima del 
Redentore scavala profondamente dal ferro de’ chiodi , e del- 
la lancia. In questa terra scavata , cioè in queste cinque pia- 
ghe, ascondetevi , e quivi troverete dalla Divina Misericordia 
sepelliti lutti i vostri passati peccali. San Bernardo ; Si in- 
tellexerimus fnssam humuni Ulani , qua e ait : Foderimi ma- 
nus meas , et pedes meos. Non erit ambi g e aduni de salute 
animae vulnerarne , quae in ea demorubitur. ( In Cani, 
serm. 62. ) 

4 * Vide Sar. Giovanni il libro della vita , taci quale 
«stavano scritti i nomi di tutti eletti. 11 timore di tiou essere 
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srrille in questo libro suole angustiare molti , benché buoni 
Cristiani. Deb sperate. Anime fedeli, in Gesù. Sentite ciò che 
vi disse per bocca d’ Isaia : Ecce in manibus meis descrissi 
te. ( cap. 44 - ) Quando taluno ha premura di lare una cosa, 
si fa nella mano un ricordo , o coll' inchiostro , o con un 
anello. Or guarda le mie mani , dice Gesù , vedi tu queste 
piaghe? in esse sta scritto il tuo nome ; come vuoi , clic io 
non mi ricordi di salvarti ? Ah dunque mio Gesù , dirò con 
Sant’ Agostino. Vulnera manuum tannini precor , ut aspi- 
rina. Ecce in manibus tuis , Domine Deus , descripsisti 
me , /ege i panni Scripturam , et salea me. ( Sohloq. c. 2. ) 

5 . Finalmente sicno i vostri affanni di corpo , o d’ Ani- 
ma , potete sperare nelle piaghe Santissime di Gesù. Dite- 
mi , perchè Gesù risuscitò glorioso , ma colle cinque piaghe, 
benché bellissime , nel suo corpo immortale : sicché con esse 
ancora salì, c si ritrova adesso in Cielo? Avauii di rispon- 
dere ricordatevi , che Gesucristo fa per noi appresso il Padre 
Eterno I’ uffizio d’ Avvocato. Advocatutn habemus apud Pa- 
terni Jesurn Christum. Così Sàu Giovanni ( i. Ep. c. 2. ) 
E quali sono le Scritture , che mostra a nostro favore ? Le 
Santissime Piaghe. San Dionisio Cartusiano. Chistus nostrani 
subite ni desiderai 5 et oli id Patri latus , ac vulnera re- 
praesenlal , ut nostri miserealur. ( Ap. Paciucch. de Pass. 
1 . 4 - disc. 11. n. 8. in fine. ) Dunque tiene le cinque piaghe 
in Ciclo , per mostrarle all’ Eterno Padre , acciò usi della 
sua pietà verso di noi. 

Moralità , Dove siete voi disanimali ? Eccovi la speran- 
za in tutti li vostri bisogni. Le cinque Piaghe di Gesù. Pro- 
curate voi di non offenderlo con quegli amori, cc. Del resto 
sperate pure in Gesù , e nelle sue Santissime Piaghe, cc. 

Esempio. San Carlo Borromeo nell’ ultima infermità , 
avvicinandosi la morte , si fece mettere nel soffitto del suo 
letto un quadro del Mistero della deposizione di Cristo dalla 
Croce , un’ altro dell’ orazione dell’ orto se lo fece mettere 
a' piedi , e un' altro da capo col Mistero della sepoltura. (Ex 
Paciucch. de Pass. I. 2. disc. 8- n. 9. ) 

Moralità. Specialmente nel punto della morte , la Pas- 
sione , e le Piaghe del Nostro Signore Gesucristo sieno la 
vostra speranza. E per potervi sperare allora , vivete da 
Luoni Cristiani adesso. Lasciate i peccali , le occasioni , ec. 

..... . ' . , V. , 6 . 

Ecclts. Provveduto T Ut »5 
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NEL SABATO 

DOPO LA DOMENICA DI PASSIONE. 
NOTIZIE. 

i. Nel Sabato della quinta settimana di Quaresima , era 
dalla Chiesa Greca celebrala una solennissima vigilia in ono- 
re della gloriosissima Vergine , per avere più volte liberata 
la Città di Costantinopoli dalle invasioni di gente barbara. Que- 
sta fu chiamata con voce greca Acathistos , che significa sen- 
za sessione * poiché ttilta la notte il Popolo stava in piedi , 
cantando lodi in onore della Madre di Dio. ( Ex Magri uot. 
yoc. Eccles. v. Acathistus Hymnus. ) 

Joann. 12. ^ • 

In ilio tempore : Cogitavcrunt Principes Sacerdolum , ut 
et Laiarum interficerent : Quia multi propler illum abi- 
bant ex Judaeis , et credebant in Jesum , etc. 

ERUDIZIONI. “ ’ 

•j. Essendo il Signore entrato sedendo sopra 1 Asinelio in 
Gerusalemme , tra il Popolo , che vi concorse , vi erapo an- 
cora de’ Gentili. Con quale occasione vi si trovavano ? E cer- 
to , per attestato di Beda , che il Tempio di Gerusalemme 
era cosi famoso nell’Universo, che non tanto i vicini , ma 
i più lontani popoli , ancorché Gentili , ne giorni delle prin- 
cipali solennità vi concorrevano. Leggiamo negli Atti Apo- 
stolici , che a tal fine si portò in Gerusalemme P Eunuco 
della Regina Caudace. ( Ex Calvo propr. Evang, resol. 5 t.) 
Coll’ occasione della Festa della Pasqua imminente erano qui- 
vi quei Gentili. v 1 " . „ , . , ; 

2.,' Cwne potevano i Gentili intervenire alle leste de 
Giudei, sé questi stimavano restare contaminali essi , il Tem- 
pio , o i Sagrìfijj , quando nel Tempio fosse stalo introdotto 
un Gentile , che però accusarono San Paolo di avere ciò fat- 
to , come si ha ( Actor. Apost. zi. ) Et Gentilts induxit 
in Templum. Oltre che, come permettevano i Romani qne- 
sto culto di Dio a’ Gentili ? Benché i Giudei non pativano , 
elle entrasse nel Tempio alcun di quei Gentili , che erano 
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affatto alieni dalla loro Religione , ge però credibile, clic non 
solo permettessero , ina avessero a gloria , che vi entrassero 
quei Gentili , clic vi venivano con intenzione di adorare il 
Dio adorato da' Giudei , e per ammirare la sontuosità di quel 
Tempio. Quanto a’ Romani , non sappiamo , clic in quei 
tempi avessero proibito ad alcuno di farsi Giudeo \ special- 
mente , quando col Dio .adorato da' Giudei adorasse ancora 
gl’ Idoli , essendo allora stimato tanto pii» singolaie colui , 
che avesse adorato qualunque Dio , tenuto per tale da qua- 
lunque Nazione. ( Ex Mald. in Joann. 12 . ) 

3. Quei Gentili si accostarono a .San Filippo , dicen- 
dogli , clic essi desideravano vedere , cioè parlare a Gesù. 
Perchè chiederono questa grazia' all’ Apostolo San Filippo , 

« non a qualche altro Apostolo? La piu certa, c piana opi- 
nione è il dire ; perchè San Filippo dette loro avanti, prima 
degli alili Apostoli e cos'i quei Gentili fecero la domanda al 
primo che incontrarono ; o pure perchè San P’ilippo , c non 
gli altri era da loro conosciuto. ( Ex cod. ibid. ) 

4- Ma perchè non si accostarono da loro stessi a Gesù 
senza mandare ambasciate ? Dicono alcuni , perchè essendo 
adoratori d’ Idoli , non ardivano accostarsi a Gesù. Altri , 
perette Gesù era circondato da lòlla di gente , che non po- 
tevano accostarsi a vederlo, e però pregarono di questa gra- 
zia 1’ Apostolo. (Ex eod. ibid. ) 

5. San Filippo pnrticipò questa domanda a Sant' An- 
drea , C amendue introdussero i Gentili avanti Cristo. Perchè 
non la partecipò a qualche altro Apostolo ? anzi perchè la 
partecipò ? c perchè San Filippo non introdusse coloro da 
se , o solo Sant’ Andrea da Se ; ma amendue gli Apostoli 
assieme ? Il condurre i Gentili intorno a Cristo sembrava ne- 
gozio di molta importanza ; non solo pi r non esservi con- 
suetudine , ma per avere comandato Gesù , In viani gentium 
ne ubieritis. ( Matth. 10 . ) Che però San Filippo lo parte- 
cipò a Sant’ Andrea , insegnandoci nelle cose importanti a 
chiedere consiglio, e per questa medesima causa , clic il ne- 
gozio d’ importanza, non mi solo di essi , ma amendue assie- 
me introdussero quei Gentili a Cristo. Si consigliò poi Sati 
Filippo con Sant’ Andrea , non con altri ; si perehè era il 
più vecchio , sì perchè era d' amori!!» , come che era stalo 
il primo , che aveva seguitato Gesucristo. ( Ex cod. ibid. ) . 

ó. Si può sapere il nome di alcuno di questi Gentili ? 
Pietro Natali dice , che uno di questi si chiamasse Eutropio 
figliuolo del Re di Persia Xèrse , e di Guitta sua Consorte , 
e di cui cui forse gli Altri erano seguaci , e servi ; non es-. 
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«rude credibile , che sì ginn le Personaggio andasse senza co- 
piosa comitiva. Anzi , che non solo si fosse questo Principe 
trovato all’ingresso di Cristo in Gerusalemme ; ma attual- 
mente avesse cogli altri sparso sopra la terra fiori , fronde , e 
rami d’alberi per onorare il trionfante Figliuolo di Dio : anzi, 
che antecedentemente fosse stato presente al gran miracolo 
de’ cinque pani , c due pesci. ( Ex Calvo propr. Ev. 
resol. 5 i. ì 

7. Disse il Signore , che era venuta 1 ’ ora d’ essere egli 
clariiicato. Di quale clarificazionc parlava ? Può intendersi 
della sua Risurrezione , dell’ Ascensione al Ciclo , della Pre- 
dicanone Apostolica , e prima della sua morte : perciò ag- 
giuuse la similitudine del grano del frumento , il quale pri- 
ma muore nella terra seminato, c poi sorge nella gloria del- 
le spighe. ( Ex Maldon. ibid. ) 

8. Venne una voce dal Cielo , che disse di averlo cla- 
rifieato , c che di nuovo lo clarificherebbe. Come era stato 
fin allora Gesù clariiicato , se aveva menata una vita umile . 
e povera ? Avendo fatti tanti miracoli , era stalo clarifìcaio 
in vita , ed era per essere clarifìcaio più in morte con quei 
miracoli che allora seguirono , e dopo morto , come ognuno 
sa , e conosce. ( Ex eod. ibid. ) 

9. Se questa voce fu sì articolata, comcpensòla Turba, 
che fosse stato un Tuono , o che un Angelo avesse parlalo 
Le parole furono sentite ben distinte, ma la '■voce fu così 
tremenda, che coloro restarono coll' animo sospesi, se fosse 
stato tuono ; notate però le parole. Pensarono fosse stato un 
Augclo ; mentre il tuono non forma parole. ( Ex eod. ibib. ) 

10. Disse il Signore clic era arrivato il Giudiziodcl Mon- 
do , dal quale sarebbe stato scacciato Cuora il Principe , cioè 
il Demonio ; di qual Giudizio parlava? Dominava nel Mon- 
do il Demonio mediante l'Idolatria^ c inuumcrabili peccali. 
Si appartiene al Giudizio dare la senteuza. Dice dunque, che 
era il Giudizio del Mondo , perche mediante la sua Passione, 
e morte imminente era data la sentenza , che il Mondo fosse 
liberato dalla potestà di Satanasso , c scacciato quel suo gran 
potere fuora def Mondo. ( Ex eod. ibid ) 

11. Disse ancora Gesti, che se egli fosse stato alzato da 
terra , cioè morto in Croce , avrebbe a se tiralo ogni cosa 5 
come s’ intende ogni cosa? Ruperto Abate è d’ opinione , che 
s’ intenda veramente ogni cosa ; mentre in ogni cosa del Cie- 
lo , c della Terra succederebbero tanti miracoli nel nome di 
Cristo; c anep s’intenda degli Uomini , degli Angeli , e 
de\ Dcmonj ; mentre In nomine Jesu omne genu flectatur , 
toeltuium , terrettrium , et Inferno rum. ( Ex coi. ib. ) 
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la. Ancóra Gesù disse , che poco lume loro reslava ; 
che perciò camminassero mentre, che avevano luce per non 
essere sorpresi dalle tenebre : Di che lume parlava ? Gesù, 
intendeva di se medesimo , essendo egli quel lume , che il- 
luminai oninem hominem. ( Jo. j. ) Perciò persuade coloro, 
che essendovi ancora poco di lume , cioè essendo imminente 
la sua morte , camminino , cioè si accostino a Dio oolla fede, 
acciò le tenebre , cioè la sua morte , non gli sorprenda , c 
rimangano nella loro iufcdcl'à , e ostinazione permessa da 
Dio agli Ebrei per il gran peccato della di lui crocifissione. 
( Ex eod. ibid. ) 

i3. Delle queste cose , il Signore se ne andò , e si 
ascose da coloro. Come si ascose , e dove andò ? Può dirsi , 
che si ascondesse rendendosi invisibile , o clic se ne andasse 
iu Letama , essendo solito di quivi ritirarsi. (Ex eod. ibid. ) 
t4- Clic In di quell’ Eutropio Gcutilc , clic di sopra 
s’ è dello , fosse uno di quelli , che domandò a Filippo di 
▼edere Gesù ? oltre quello , clic di lui si è detto di sopra 
iium. 6. aggiugne il Natale , clic dopo la venula dello Spi- 
rilo Santo predicando in Persia gli Apostoli Simone , e Giu- 
da Taddeo , i primi ad essere battezzati furono il Re Xersc, 
ed il Figliuolo Eutropio , quale fu ordinato Diacono. Per la 
persecuzione dc’Sacerdoti Idolatri furono marfirizzati gli Apo- 
stoli , de’ quali Eutropio scrisse il martirio: indi lasciato il 
Padre , c il Regno , se ne andò a trovare San Pietro in 
Roma, dal quale fu mandato nelle Gallie. Predicò nella Cit- 
ta di Xanton , che ora si chiama la Roccclla \ ma scacciato 
dagl’ Idolatri , si trattenne fuori delle mura in un piccolo 
tugurio da se frabbricalosi attendendo ad orare , e predicare. 
Non converti in quel tempo se uon dicci Persone , onde tor- 
nò a trovare San Pietro ; ma essendo questo morto', c sue- 
ccdb togli San Clemente , fu da esso ordinalo Vescovo della 
Roccclla, c dato in compagnia di San Diouigio , col quale 
tornò in Francia. Entrato nella Citta dove era Vescovo , 
converti Eutropio la Figliuola di quel Priucipc chiamata Fu- 
stella , quale con velo di perpetua verginità consagrò all’Al- 
tissimo } e operando molli miracoli , quasi tutto quel Popolo 
convertì alla Fede. Sdegnato il Principe ordinò gli fosse tol- 
ta la vita. I Ministri prima lo percossero con pietre , c 

f ioi Io decapitarono nel dì ultimo d’ Aprile. Dicdcgli Enftcl- 
a nella sua abitazione Sepoltura , ove perseverando in ora- 
zioni , e digiuni a servire a Dio, morta, fu appresso Eutro- 
pio da’ Cristiani sepolta. ( Ex Calvo propr. Ev. ics. 5t. ) 
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DELLA SETTIMANA SANTA. 



>A. vju 



NOTIZIE. 

1 • >s: ues,a Settimana è chiamata Hchdomada Indù l getta e , 
perchè amicamente in essa si riconciliavano i pubblici peni- 
tenti ; ( si disse la maniera nelle notizie del giorno delle 
Ceneri ) è chiamata ancora S ancia ; perchè i peccatori in 
tali giorni si santificano coll' accostarsi al Sagramcnlo della 
peni tenta. Si dice ancora Poenosa , per gli acerbissimi doloi 
ri , c tormenti in essa sostenuti dal nostro amabilissimo Re- 
dentore. Da San Giovanni Crisostomo è chiamata Magna , 
perchè grandi , e ineffabili beni in essa ci furono dati. Da 
Sant’ Ambrogio è chiamata Ultima , perchè è 1 ’ ultima di 
t^uaresima. Dalla Santa Chiesa è chiamata Major j prima 
perchè in questi giorni gli ufEzj sagri sono assai maggiori 
degli altri ; poi perchè in essa dovrebbe essere maggiore , 
ehe negli altri giorni , il digiuno. ( ex Magri not. voc. Eccl.v. 
Hebdomadas. ex Franciott. obs. 11. ex Gavant. in rubr.miss. 
pari. 4- t i t . 7. num. 6. ) 

2. Nel principio «Iella Chiesa per la fresca memoria della 
passione del Signore era cosi grande la riverenza de’ cristiani 
verso questa Settimana , che i più ferventi solevano vacare 
«lalle^ opere servili , e attendere solo alle divozioni. Lo dice 
Sant Antonino. Antiqui fideles per totani hebdomadam San- 
ciani , cessabant ab operibus , ut se cum suinnia diligen- 
za praepararc possent ad communio nera. (In sum. pari. 1. 
tu. 14. cap. 1. ) Era ancora cosi rigoroso il digiuno, che 
talora in questa Settimana non solevano mangiare altro , che 
pane , e sale, con bere solo acqua , e dormivano in Icyra. 
Si trova scritto da Sant’ Epifanio lib. 3 . coritra hacrcs. Per 
sex dias ipsius Paschatis onmes Populi in siccorurn e su 
persei-erent ; pane inqttam , et aqua , et sale lune utentes 
ad veeperarn. Altri cosi rigorosamente digiunavano soli quat- 
tro giorni senza mangiare cosa alcuna ; altri tre , altri due , 
cioè il Venerdì , e Sabato Santo. Solevano poi per ]' stessa 
memoria i fedeli nel resto dell'anno digiunare sempre il Mer- 
coledì , e Venerdì : quello perchè in tal giorno cominciò il 
trattato della morte del Signore; e questo , perchè in esso 
mori. Il suddetto digiuno rigoroso della Settimana Santa era 
111 c °stume non solo appresso le persone basse, ma aucora ap- 
presso gl’ Impera dori- Di Giustiniano si legge , che nella setti— 
tuiuia saula non mangio altro , che- alcune poche erbe macerie 
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con acelo , e Sale , e queste aucora con molla parsimonia , 
c sempre bevè acqua in luogo di vino. La mattina poi era 
levalo avanti gioruo , essendo anco la sera mollo lardi andato 
a dormire. ( ex iisdem ibid. ) 

DEL PASSIO. 



3 . Col noma di Passio viene chiamata quella parte del 
Vangelo, che si suole cantare nella Settimana Sauta , dove 
si tratta della passione del Redentore. Anticamente leggevasi 
solo il Passio secondo San Matteo in un solo giorno ; come 
anco si costuma nella Chiesa Ambrosiana : ma in due giorni, 
cioè nel Giovedì Santo , e parte nel Venerdì seguente. Per- 
chè Sant’ Agostino voleva iulciidurre, che si leggesse ancora 
quello degli altri Evangelisti , si suscitò un grandissimo tu- 
multo ucl popolo. Alessandro Papa istituì , che si Icgesse , 
come si costuma adesso de’ quattro Evangelisti coll’ ordine , 
che essi scrissero. ( ex Magri ibid.v. Passio , ex Gav.ib.n.19. j 
4 - Le note , che nel Messale al Passio si vedono , cioè, 
* C. S. sono antiche , nè si sa 1 ’ autore. Significano. Cri- 
sto , Cantore , Sinagoga. Altri vogliono , che significhino. 
Cristo , Cantore , Succentore. Per cantore s’ intende il Dia- 
cono , che così viene chiamato dal Ceremoniale. Surgente 
Diacono , seu Cantore , qui Evangelistae personam gerii . 
Succentor non è voce nuova nella Chiesa latina , trovandosi, 
nelle dignità della Cattedrale d’ Anversa in un’ istromcntn ce- 
lebralo co’ Frati Minori l'anno 1234. Dura sino ad oggi 
nella Cattedrale di Messina quest’ uffizio , o dignità , che si 
chiama Succianlro ; cioè soltocantore. ( ex iisdem ibid. ) 

5 . Benché sia Evangelo , non si chiede 1 ' dal Diacono sul 
principio la benedizione : perchè nel Passio si legge la morte . 
deli’ autore delle benedizioni Gcsucristo. Non si portano i 
lumi, hè si adopra l’incenso, perchè il fervore della divo- 
zione degl’ Apostoli verso Cristo in quel tempo era raffred^ 
dato. Non si dice Dorninus vobiscum , il quale è un Eccle- 
siastico saluto in detestazione del finto saluto di Giuda'. Ni 
Gloria libi Domine j mentre nel Passio non si rammenta 
Gesucristo in Gloria , ma in passione. ( ex Gavant. ibid. n. 
20, ) Si lasciano dunque per mestizia della Passione di Cri- 
sto tutto le solennità predette , delle quali terminata la me- 
moria della morte , alcune si fanno ^ essendo che ( come 
penso ) quella parte dell’ Evangelo piuttosto s’ appartiene al- 
1’ onore di Cristo : facendosi menzione di diverse cose onore- 
voli succedute dopo la di lui morte. 
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DEL TRIDUO. 
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9- L’ uffizio del triduo della Settimana Santa , del quale 
parliamo, s’ intende dal Mattutino del Giovedì Santo aint> al 
vespro del Sabato Santo esclusive. 

7 - Al Mattutino di questo triduo , in un triangolo si ac- 
cendono quindici candele. Il triangolo denota la fede di Dio 
uno , e trino. Le candele debbano essere quindici per di- 
notare gli Apostoli , ( non già con Giuda ) e le Marie , com- 
presa la Beata Vergine , nelle quali persone era la fede di 
Cristo. Si spengono ad un» ad una , e siguiliea , che gli 
Apostoli a poco a poco si allontanarono da Cristo. L’ ultima 
noa si smorza , perchè denota la gloriosa Vergine , clic mai 
non perdette la fede della risurrezione del suo Divino Fi- 
gliuolo. Benché s’ occulta per denotare la lede viva della 
santa Chiesa , in quel tempo della passione rimasta occulta 
ina noi» estinta: o pure significa Cristo sepolto, che fra poco 
doveva risuscitare. ( ex Gav. in rubr. Brev. sect. 6. c. t3. n.t. 
et seq. Ex Magri noi. voc. Eccl. v. Candela ) Il triangolo si 
dee porre avanti 1’ Altare in cornu Epistolae , il quale si- 
gnifica gli Lbrci : sì perchè ad essi prima venne Cristo, si 
perchè gli Apostoli oc. denotati dalle candele furono Ebrei , 
c forse per denotare i casi sinistri di Cristo nella passione , 
essendo quello il corno sinistro dell’Altare, (ex Gav. ib. 11.7.) 

8. 11 Mattutino del Giovedì Santo , che suol dirsi nella 
sera antecedente , siccome' in tutto questo triduo , si recita 
senza il solilo principio , e senza il solilo fine , per rappre- 
sentare la morte di Cristo, che è l’alfa, e l’omega, Pria - 
cfpiurn et finis. Non si dice l'invitatorio in detestazione dcl- 
1 invito fatto da’ Giudei per radunare il concilio per la con- 
danna di Cristo. Non si dice Jube donine benedic ere , avanti 
le Lezioni, nè dopo 7 « antan Domine , clic significa l’an- 
dare , e il ritornare dalla predicazione : perchè in questi 
giorni niuno predicava la fede di Cristo. Non si dà la bene- 
dizione. Si dice solo il Pater noster , ma in segreto , per- 
a 6 or ° ne ^' or, ° segretamente , cioè allontanato dagli 

Apostoli. Le lamentazioni sono iti ogni versetto distribuite 
con una lettera dell alfabeto Ebraico per ordine, usando così 
gli Ebrei ne* camici più nobili. Si esprimono ebraicamente 
per rimprovero a’ Giudei, come se negando essi Cristo , aves- 
sero negata una cosa notissima , come l’alfabeto. Si conclu- 
dono con quel Jer usatati Jesurnlem ; avendo usato di repli- 
care 1 istessa parola aurora Cristo iu congiuntili a di riprcu- 
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drre 1’ Ebraismo. Non si disse il capitolo , brusì il versetto , 
poiché il capitolo *' aspetta al maggiore, il versetto al mau- 
ri- : onde per imitare 1’ umiltà di Cristo , tacciono i maggio- 
ri , ascoltando i minori. Il verso Christus factus est eie. di- 
stribuito in tre volte fu costume antico , e si trova negli an- 
tichi Breviarj manoscritti , c noi lo diciamo ancora al (lue 
d' ogni ora Canonica. Il Miserere , c la orazione si dicouo 
a voce bassa per significare il timore degli Apostoli . e si 
dice 1’ orazione in ginocchioni per imitare 1' umiltà di Cristo, 
lu questo tempo nella delta orazione Respice , non si dice al 
line , Qui lecitili eie. con voce alta , perchè si considera 
Cristo morto , si dice però con voce bassa perchè veramente 
regna col Padre , e collo Spinto Santo. Il minore nel line 
del Mattutino .significa il terremoto , clic succedette mila 
morte di Cristo , o il romorc di Giuda , c de' soldati nella 
di lui presa nell' orto, (ex Gav. tb. n. t.f. et s'cq. ) 

NELLA DOMENICA DELLE PALME. 

NOTIZIE. 

A 

». V^ruesta Domenica fu ancora chiamata Dominion Jlorum % 

0 pure ramorum , c anco Hosanna , in memoria de’ fiori , 
e rami .d’ alberi , clic le Turbe spargevano per le strade , 
per le quali passava il Signore , c perche Hosanna gridava» 

1 fanciulli. Si nominò ancora Capililavium , perchè in 
questa Domenica si lavava il capo di quelli , che si avevano 
a battezzare nel Sabato Santo , per esservi allora unti cou 
P olio Santo.. Il Durando chiama con tal nume il Giovedì 
Santo , - e forse a suo tempo si faceva questa ceiimonia in 
quel giorno. Fu chiamato ancora Pasquapetitum . , o pure» 
Compctcntium , perchè in tal giorno 6Ì consegnava il Sim- 
bolo a’ Catecumeni competenti ( ex Magri noi. voc. Eccl. v. 
JPalmarum /estuai. ) 

2 . Catecumeni erano chiamali quelli , che desideravano 
il Santo Battesimo , c domandavano di essere ammessi tra' Fe- 
deli. E questa parola Calechumenus deriva da una parola 
greca , che significa Auditor es-: essendo Auditori della paro- 
la Ditiua , colla quale venivano istruiti. I Catecumeni erano 
distinti da' Competenti , poiché questi si chiamavano tali , 
allorché già -istruiti nelle cose della Fede, domandavano con 
istaura il Santo» Battesimo. I Catecumeni si partivano di 
Chiesa subito finito il Vangelo, ma i Competenti si partiva- 
no poco prima della couscgrajioue , facendosi per essi un po- 
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co d’ orazione’ da’ Fedeli. S. Clemente nella sua Liturgia 
fa menzione degl’ Uluminaadi , per i quali si debbono in- 
tendere i Competenti già vicini al Halli siino , poiché ivi si 
dichiara, che prima erano licenziati i Catecumeni, poi gli 
Energumeni , e poi gli Illumiuandi , licenziati dal Diaco- 
no con queste parole : Discedite illumiuandi. Partiti li Ca- 
tecumeni , rimanevano i Compeletcnti per sentire , e rccilare 
il simbolo , come testifica Sant’ Ambrogio. Dimissis Catechu- 
menis , symbolum aliquibus cornpetentibus tradebarn. (Ep.33.) 
Non si permetteva a’ Catecumeni recitare 1' orazione Domini- 
cale prima di ricevere il Santo Battesimo , per non essere 
adottati ancora per Figliuoli di Dio colla battesimale grazia, 
onde non conveniva loro chiamare Dio per questa parte col 
titolo di Pater noster. Durava il tempo del Catecumeni an- 
ticamente tre mesi , ma poi fu abbrevialo a quaranta giorni. 
Alcuni però perseveravano Catecumeni molti anni , il quale 
abuso si sforzarono d’estirpare i Santi Ambrogio, Basilio, c 
Gregorio Nazianzeno. Per chi moriva Catecumeno non si fa- 
ceva funerale nè di messe , nè di preci pubbliche , corno si 
raccoglie dal Concilio Bracarense primo. Ilem placidi , ut 
Catechumcnis , fine ledemptione Baplisnii defuncti s , nec 
piallettili impcndatur ojjicium. ( ExMagriib. v Catechumenus.) 

NELLA BENEDIZIONE E PROCESSIONE 
DELLE PALME. 

- r - / - nBHBm 

NOTIZIE. 

i.La festa delle Palme si celebra in memoria del Trionfo di 
Cristo , quando accompagnato dalle Turbe con rami di ulivi, 
entrò sedendo sopra un giumento nella Città di Gerusalemme. 

2- Della Benedizione delle Palme si trova memoria fino 
nell’ 877. ( Ex Baron. ) Si chiama Benedictio ramar uni , 
e io credo , perchè può farsi benedicendo non solo palme , 
ma rami di altri alberi , ancora dicendo il Messale. Procedit 
( Sacerdos ) ad bentdicendum ramos palmarum , et oliva* 
rum , sic e aliarum arborum. 

3. Mentre il Sacerdote benedice le palme, e gli ulivi, prega 
Dio, 1 . Che i Fedeli siccome vanno in processione a similitudine 
di quella Turba , che accompagnò il Signore, quando fece 
P entrata nella Città ; oosi essi con opere , e ineriti santi va- 
dano davanti .a Dio per ricevere la gloria. 2. Che conceda 
la protezione dell’ Anima , e del corpo a quelli , che riceve- 
MititQ. i rami benedetti. 3, Gite dovunque fieno portati i ranù 



Nella Domenica delle Palme. a35 

ben adetti , gli ahi(aiori ili quel luogo cousegu ìschio la bene- 
dizione , e protezione Divina , scacciata ogni avversi». 4- Che 
r portiamo vittoria della morte , e siamo partecipi della Resui- 
rczione di Cristo. 5. Che si riporti vittoria de’ nemici spiri- 
tuali , c si amino le opere della misericordia. 6. Cile siamo 
falli meritevoli di seguitare le vestigia di Cristo. ( Ex Miss. 
Rolli, in Dnm, Palm. ) 

4- La Processione si fa con allegro canto in memoria 
dell’ allegrezza de' fanciulli , e della Turba , che accompagnan- 
do il Signore spargevano per la via rami di ulivo, e di pal- 
me , e le' loro proprie vesti , cantando i fanciulli Ebrei Ho - 
gamia , entrando Gesù a sedere sopra un Asinelio in Geru- 
salemme , che significava la vittoria , che Gesù doveva ripor- 
tare coutro Lucifero colla sua Passione , onde una moltitudi- 
ne quasi innumerabile d’ Uomini , e donne dopo la mor e 
sua lo avrebbero seguitato , dando non solo il suo avere , ma 
gitlaudo la veste della propria vita a’ marlirj con alacrità 
d’ animo per suo amore. Siccome dinotava che la Gentilità, 
significata per 1’ Asina , per la sua ignoranza nelle cose Di- 
vine , sedendovi Egli , cioè avrebbe sottoposto le spalle alla 
sua Divina Legge , e da lui sarebbe stata introdotta nella Ce- 
leste Gerusalemme. ( Ex Franciott. obs. 11. ) 

5. Anticamente nella Processione di questa solennità fu 
talora portata 1’ Eucaristia sopra le spalle da due Sacerdoti 
sopra alcuni legni benissimo ornali , per dinotare il Trionfo 
del Salvatore, e talora noli' istessa maniera fu portalo col 
medesimo Mistero da’ Diaconi in processione il libro del San- 
to Evangelo. ( Ex Magri not. voc. Eccl. v. Palmaruin 

feslum- ) 

6. Graziosa è ia cerimonia de’ Maroniti in questa fun- 
zione. Portano in Chiesa un competente albero d’ olivo , il 
rpiale benedetto , si concede a chi offerisce maggiore limosi- 
na alla Chiesa. Quello poi , a cui è toccato , ajulato da 
parenti porta il detto Albero a processione , ponendovi sopra 
un suo piccolo figliuolo , o altro fanciullino con acclamazio- 
ni , e allegrezza. Nel ritorno della processione , tutti danno 
1’ assalto all’ albero , tagliando ciascuno uu ramusccllo per di- 
vozione. ( Ex end ibid. ) 

7. Arrivata la Processione alla porta della Chiesa si ferma, 
c una parte del Clero resta avanti la porta , e un’ altra de’ 
più giovani entra in Chiesa , e chiusa la porta si cantano 
quei versi Gloria , laus, eie. rispondendosi al di dentro con 
quei di fuora alternativamente, finché percossa la porta ser- 
rala coll’ asta della Croce da quelli di lucra , viene aperta 
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da quei di dentro , e allora tutta la processione entra , ac- 
compagnando il Sacerdote sino all’ Altare. Quel cantare a 
vicenda di dentro , c di Cuora delia Chiesa significa quelle 
voci d’ allegrezza de’ fanciulli , quali avanti , e dietro al Si- 
gnore cantavano in sua lode. Il battere della porla serrata , 
che si apre battuta coll’ asta della Croce , significa , che il 
Paradiso già serrato fu aperto in virtù della Passione, e mor- 
te del Salvatore , dove egli entrando Trionfante , fu ricevu- 
to con immenso giubilo , e allegrezza. ( E* Cav. in Rubr. 
Miss. p. 4- tu. 7. n a3. Ex Frauciott. obs. 11.) 

8. Anticamente in tale Processione , quando entrava la 
Croce , alcuni fanciulli deputali a questo , spargevano de 1 
fiori , c alcuni del Clero ponevano avauti la Croce per ter- 
ra le loro vesti , c poi tutto il popolo spargeva rami d’ oli- 
vo , c di palme e varj fiori. ( Ex Frane, ih. ) 

9. L’ Inno Gloria , laus , et honor , fu composto da 
Trodolfo Abate Floriaccnsc stando carcerato , come complice 
della congiura tramala contro Lodovico Impcradore , quali 
versi cantò dalla finestra della carcere , mentre passava l’Im- 
peradore nel giorno delle Palme , onde dal medesimo , non 
solo fu liberato , ina promesso al Vescovado Aurelìaneusc. 
Alcuni ciò negauo , asserendo. , che auzi fu mandalo in esi- 
lio , c liberalo poi coll’ occasione delle nozze di Loiario fi- 
gliuolo di Ludovico. E perchè Alcuiuo , che mori molli an- 
ni prima di lai congiura , fa menzione di questo Inno , ne 
fanno autore Baiuuldo Vescovo Lingouieusc. (Ex Magri ib.) 

10.. Hosanna. Vedi nelle seguenti Erudizioni , sicco- 
me in ordine alla Palma , dalla quale furono presi i ra- 
mi , co’ quali fu accompagnato il Signore. 

NELLA DOMENICA DELLE PALME. 

^ MaUh. 21. 

In ilio tempore : Cum appropinquasse t Jesus JerosolymJs , 
et venissct Bethphage ad montein Oliveti ; Tane misit 
duos Discipulos , diccns eis , eie. 

ERUDIZIONI. 

i. ^y^uando succedette questo Trionfale ingresso di Cristo io 
Gerusalemme ? Nel Sabato fu fatta al Signore in Belania una 
Gena nella (piale furono al Signore unti i piedi , ed il capo 
dalla Maddalena. Dice S. Giovanni In crostino , cioè uel se* 
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guentc giorno , clic ora si chiama la Domenica , il Signore 
si parl'i di Bclania , e fece questo ingresso in Gerusalemme. 
( Ex. Barad. tom. 3 . lib. 7. cap. 5 . ) 

2. Clic luogo è Betliphage ? Trovasi Befania quasi due 
miglia lontano da Gerusalemme , posta alla radice del Monte 
Olivelo verso la parte Orientale. Ma per andare in Gerusa- 
lemme bisogna per necessità passare per Belhphage , che è 
quasi a mezzo al cammino , situata alle radici pure del Mon- 
te Olivelo , ma verso la parte Occidentale , e solo per un 
miglio distante da Gerusalemme , in modo però , clic nè 
da Betania , tic da Belhphage si può la Citià di Gerusalem- 
me vedere per il Monte Olivelo , che si frammezza. Da Beta- 
nia dunque si parti il Redeulore nella Domenica a 1 20. Mar- 
zo per andine in Gerusalemme , e giunse in vicinanza a Bcth- 
phage , che è una picciola villetta , dicono, di ragione de' 
Sacerdoti del Tempio , quali sebbene non avevano parte nel- 
la Terra di promissione, avevano però case , e luoghi , per 
nutrire gli armenti bisognevoli ne’ Sacrifizj. (Ex Calvo propr. 
Ev. reso). 5 o. ) 

3 . Che Castello era quello , al quale mandò Gesù i due 
discepoli a prendere I’ Asina ? per Castello intese il Signore 
una piccola Villa , o Terra , in poca distanza situata , che 
si poteva accennare col dito, e forse era l’ istcssa villa di 
Belhphage , che gli era poco discosta , c avanti a gli occhi. 
( Ex Calvo ih. ) 

Chi furono i dnc Discepoli mandati (Ja Gesucristo a 
pigliare l’Asina col di lei Poliedro? Vi è opinione, che fos- 
sero S. Pietro , c S. Giovanni. Altri tengono fossero S. Pie- 
tro, c S Giacomo. Più comunemente si crede fossero S. Pie- 
tro , c S. Filippo. ( Ex Calvo ih. ) 

5 . Perchè chiamò il Signore il poliedro dell’ asino fi- 
lmili suljugalis , non portando gli asini il giogo , ma i buoi? 
Ancora l'asino è chiamato Subjugalis , perchè essendo ca- 
valcato porta il giogo , cioè il peso della Persona , che lo ca- 
valca. .( E Coni, a Lap. io Mutili. 21. ) 

6. Quauti erano i Padroni dell* asina , dicendo S. Luca, 
che essendo sciolta dagli Apostoli , i Padroni dissero loro , 
ec. Dixerunt Domini ejus ad illos , eie. ( Lue. ig. ) Fu- 
rono più d’ uno , ( Ex Barrad. t. 3 . 1 . 7. c. 5 . ) 

7. Dovevano gli Apostoli rispondere , che il Padrone 
ne aveva bisogno. Chi era quest’ altro Padrone ? Gesucristo 
giustamente s’ intitolò Padrone. Anzi non aggiunse Dominua 
Asinae , ma disse assolutamente , Dominili hit oput li ab eh 
Per significare , che non solamente era Padrone dell’ Asino , 
ma d’ ogni altra cosa ( Ex eod. ih. ) 
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8. Il Signore cavalcò sopra l'asina , o sopra il polje- 
dro ? Prima si servi dell’ asina come più forte a salire , e 
scendere il monte seguendola il polledrino. Poi sali sopra 
1 ’ Asinino , ed entrò in Gerusalemme seguendolo l'Asina. Vi 
è ancora opinione , che solamente sopra l’Asinelio sedesse. 
( Ex Coni. ib. Ex Barrad. ib. ) 

9. Hosanna è una parola , clic secondo la maggior par- 
te degli Espositori vuol dire , liberaci di grazia , c che si 
diceva per risposta dal popolo nella Festa de 1 Tabernacoli , 
c in altri tempi , come noi nelle Litanie rispondiamo Ora 
prò nobis. Libera nos Domine. Altri dicono , che tanto sia 
dire , Tlosanna , quanto Rami di salci. E che poi si sia 
applicata la significazione ad ogni sorta di rami , perchè gli 
Ebrei in alcune feste solevano portare in mano questi rami 
verdeggianti , c cantare a Dio Hosanna , cioè Rami a Dio: 
Onore a Dio. E cosi voleva dire la Turba al Signore. Ho - 
.tanna, al Figliuolo di David , cioè onore al figliuolo di Da- 
vid. E perchè questo non si soleva fare se non in onore di Dio, 
quegli Ebrei , che perseguitavano Gesù , si scandalizzarono 
Gesù , si scandalirarouo del Signore , per avere consentito , 
clic a se tale onore facesse la Turba , come quelli , che noti 
lo credevano Dio. ( Ex Frac. obs. 11. ) I Greci ne’ loro 
Trionfi solevano portare rami di palme , come segnale di Vit- 
toria , e tale usanza passò poi a' Promani. ( Ex eod. ib. ) 

10. San Cirillo Gerosolimitano asserisce , che la palma 
dalla quale tagliarono le Turbe i rami per sollennizzare 1 ’ en- 
trata del SalvalJre , restasse in piedi con particolare Provvi- 
denza Divina , c intiera , anco nell’ eccidio di Gerusalemme, 
quando in quel territorio furono buttati a terra lutti gli albe- 
ri. ( Ex Magri not. voc. Eccl. v. Palmarum J estimi . ) 

DELLA DOMENICA DELLE PALME. 
DISCORSO J. 

Introduzione. .Avvicinandosi il tempo della sua morte , ven- 
ne Gesù verso la Città di Gerusalemme , e fermatosi non 
molto lontano , comandò a* suoi Discepoli , che andassero in 
tal luogo , dove troverebbero un’ asinelio , la scioglicssero , 
ed a lui conducessero col di lei polledrino , ed egli vi sali 
sopra. Frattanto i fanciulli degl’ Ebrei cantavano lodi al Si- 
nore , e la Turba fioriva la strada con drlla vomirà , di- 
stendendo ancora per la via le proprie visti , e tra queste 
acclamazioni di trionfo entrò Gesù in Gerusalemme. 
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Proposizione. Voi avete una santa invidia a quei fan- 
ciulli , le voci de' quali lauto piacquero a Gesù. £ vero , 
che Dio gradisce molle le voci degl’ Innocenti , ma che cre- 
dete , che non gradisca ancora le voci de’ Peccatori pentiti ? 
Basta che io vi dica , che per una buona confessione, che 
facciamo , subito per bocca del Sacerdote perdona loro tutti 
i peccati passati. Vi pare forse cosa difficile la Confessione? 
"Voglio provarvi , Che Dio imponendoci la Confessione , 
ci ha imposto una cosa facile. 

Prove, i. Se voi aveste con taluno un debito di cento, 
o mille , e che il vostro creditore si contentasse , che sola- 
mente voi raccontaste le partite de' vostri debiti , col pen- 
tirvi di esservi indebitato , e proponimento di non più abu- 
sare de' suoi denari , non vi parrebbe una maniera facile per 
ottenere la ricevuta di resto , e saldo ? Or Iddio per gl’ innu- 
mcrabili debiti de’ vostri peccati si contenta , che vi pentiate 
a suo riguardo , clic proponghiate di non li fare mai più, e 
che ve ne accusiate al Sacerdote ; e il tutto della colpa resta 
saldato. Si può sentire modo più facile per pagare i debili spi- 
rituali ? 

2 . Siccome ancora anticamente vi erano de’ Peccatori , 
così vi era ancora il rimedio de’ peccati. Osservate però , 
che nella legge scritta bisognava , che il Peccatore per il suo 
peccato offerisse certo animali da sagrihearsi a Dio. Sicché 
vi era della spese. Che si spende a confessarsi ? Nulla. Dun- 
que non è cosa facile la confessione? Tanto più che , iuora 
che il confessore, niuno fa il nostro peccato ; onde può dirsi 
con Tertulliano. Nohis gratulandum est , si publice con~ 
Jiteatur iniipiitates , aul turpitudine nostras. ( De Bapt. 
cap. 8. ) 

3. Considerate un assassino nelle mani della Giustizia , 
legato con catene , e stretto fra ceppi in oscura , e fetente 
prigione , vicino ad essere impiccato. Il Re manda a dire a 
costui , che gli vuole non solo donare la vita , c dargli liber- 
ta ; ma che vuole dargli la sua figliuola per moglie , c farlo 
credere del Regno , purché dici» i suoi errori , c non pub- 
blicamente , ma ad un Ministro Regio , anzi , che scelga qua- 
le di tanti Regj ministri più gli piace , e con infallibile si- 
curezza , che colui non gli paleserà giammai , nè anco coti 
un minimo cenno , nemmeno a lui stesso , che glieli ha det- 
ti. Che cosa più facile potrebbe offerire quel Re ? E che 
pazzia sarebbe dell’ assassino a persistere in tacere ? Simile 
facilità offerisce Dio a noi. In stato di peccato mortale sia- 
mo , sccundum praesentem justitiam , come parlano i Teoio- 
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gì , nelle mani delia Divina Giustizia , circondati dalla sbir- 
reria de’ Diavoli per condurci all’ Inferno per andarvi eterna- 
mente. Dio vuole perdonarci , anzi dichiararci suoi figliuoli , 
sposarci colla Gloria celeste, e farci etedi del suo sempiter- 
no Regno , solo che col debito pentimento , e proposito re- 
citiamo ad uno di tanti Confessori le nostre mancanze , sicu- 
ri , clic nemmeno con chi le gli ha dette mostrerà giammai 
di sapere cosa alcuna ; anzi clic tra gli Approvati lo scel- 
ghintno a nostro modo. Ditemi ; sperate di trovare facilità 
maggiore di questa ? 

tf. In Gerusalemme vi era una Peschiera maravigliosa , 
perchè eoi solo bagnarvisi guariva ogni sorta di malattia Ma 
che ? La buona sorte toccava ad uno solo. Di più. Doveva 
essere il primo , che si tuffasse. Più. E solo per appunto 
quando I' Angelo aveva mossa 1’ aequa : Qui prior tlescen- 
disset in piscinani post motionem aquete satini fìebat. ( Jo.5. ) 

La Confessione è una Peschiera della Santa Chiesa. Ella c 
tutta ripiena del prezioso Sangue di Gcsucristo. Il Sacerdote 
è l’Angelo, che colla sua autorità la muove a salute di 
tulle le sorte d' infermità spirituali. Ma che ? Non è necessa- 
rio essere il primo 5 ma qualunque volta risolviate di tuffar- 
vi in questa Sagrantenlale Peschiera, potete farlo, e con tuf- 
farvi restar sano da ogni peccaminosa malattia. Oh , clic facilità ! 

5. Clic làcil cosa sarebbe che col raccontare il male al 
Medico , subito si guarisse ! ma nelle infermità del corpo 
non basta. Bisogna spendere ; buttar giù medicine stomacose , 
c talora metterci del proprio sangue. Oh ! bontà di Dio. So- 
no senza comparazione assai peggiori le infermità dell’ Anima; / 
ma senza fanti disastri subito si guarisce con una buona con- 
fessione. San Giovanni Crisostomo. Nuni grave ali quid , et 
rnolestutn a nobis requiritf Conlritionem vali cor dii, compun- 
clionem mentis, confessionem minar. ( Hom. ao. in Gcn. ) 

. Moralità. Faccia la moralità Osca Profeta. Toltile vo- 
lti. •scurii verba et convertitami ad Dominata , et dicite ei : 
arati etti anfer iniqui tatem. ( t4- ) Iddio è offeso. Giusto è 
dargli satisfazionc. Pretende cosa facile, cioè una buona Con- 
fessione. Che s’ indugia ? ec. 

Esempio. Vi lit una Donna , clic aveva taciuto in Con- 
fessione per mollo tempo un peccato. Capitarono in quel 
luogo due Religiosi. Deliberò di Confessarsi , perchè come 
forestieri non la conoscevano, e poi dovevano partire. Men- 
tre da tino di loro si confessava, il compagno vide, che dalla 
bocca della donna uscivano tanti serpenti , che strisciando 
Inora di Chiesa , non si vedevano più ; se r.on clic sul fitte 
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■#tde, die un glosso serpente messe ii capo fuora della di lei 
bo rea , ma rientrò dentro , e cori esso tutti qnegli altri , che 
erano usciti. Finita la sacrilega Confessione raccontò per vug- 
/ gio al Confessore quanto aveva veduto. La Donna tornala a 
casa fu soffocata dal Diavolo, e poi apparve a que’ due Religiosi, 
e loro disse, che c.on tutto che avesse deliberato di confessarsi 
di quel peccato, quando fu per dirlo, si rattentie, c lotacque, 
e perciò era dannata. E quei Religiosi intesero il mistero 
de' serpenti, che uscivano dalla di lei bocca, che erano i 
peccali , che Confessava , e clic quell’ ultimo , che tacque , 
era significato nell’ ultimo serpente , che si affacciò , ma tor- 
nò dentro con tutti gli altri , perchè la Confessione era mal 
fatta. ( Prat. fior. p. «.I. c. i5. es. a. ) 

> Moralità. 01» Dio ! Avere un rimedio si facile , e nou 
adoprarlo ! Che volete aspettare ? ec. 

’ ♦*' 

DISCORSO II. 

Introduzione. TTralle palme, e gli olivi, traile Turbe, che 
precedevano, e seguitavano per una strada seminata di fiori , e 
di verdura s’ incammina Gesù , ed entra in Gerusalemme ac- 
clamato con sonore voci di lietissimi applausi. Questo è trionfò 
anco minore di quello , che merita un (al Trionfante. Ma io 
non riconosco degno della di lui Maestà quel giumento , so- 
pra del quale cavalca. Qualche Mistero vi sta nascosto, 
vediamo come sta capitato in mano del Salvatore. Disse 
Gesù agli Apostoli , ohe andassero in tal luogo , clic vi ave- 
rebbero trovata un’ asinelio ; quale essi sciogliesscro , e la. 
conducessero a se : Solfile , et adducile mihi. Ora intendo. 
Trionfa Gesù allorché l’anima diventata simile ad una giu- 
menta per il peccato , è condotta a lui sciolta da’ Sacerdoti 
colla Sagramentale assoluzione. 

Proposizione. Per mano dunque del confessore vuole 
Dio , che siamo sciolti da’ peccati. Per mano d’ un uomo t 
Sì, per mano d’ un uomo. Se non avvertile quanto sia stata 
in ciò grande la Conta di Dio , attendete , che voglio pro- 
varvi , Che per maggiormente facilitarci la Confessione 
ordinò Dio, che si facesse ad uno , che fosse uomo. 

Prove. 1 . Se ci avessimo a confessare ad un Angelo , 
che ci comparisse in qualche figura , come potressimo assi- 
curarci d’ essere compatiti ? Gli Angeli non provarono mai , 
che cosa voglia dire corpo , e che battaglia sia quella del 
aenso contro la ragione, cpn aversi auco a guardare da tante 
Eccles . Provveduto 1\ 11. tG 
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reti del mondo , e dalle iusidie di lami Diavoli , come si 
trova 1 ’ uomo. Ma il confessore essendo uomo , come ‘il pe- 
nitente , compatisce le cadute , perchè prova quali sieno le 
«pine , e gli urti , e gli inciampi , che si provano in questa 
vita. San Giovanni Crisostomo, Propterea ncque Angelo ne - 
que Archangelo Sacerdotium commissum est ( liberi enim 
Mmt a peccandi libìdine ) ne videlicet , ob severilatem , 
poi qui ex populo peccarent , confestim fulgurihus tran- 
siger ent. ( Hom. in S. Pel». ) &?’ ' 

2. Ricordatevi di San Pietro , ed osservate due cose. 

Una , che fu eletto Vicario di Cristo , con piena potestà so- 
pra i peccati. L’ altra che Cristo permise , che egli cadesse 
nell’orrendo peccato di rinnegare Cristo. Per capo della Chiesa 
sua Sposa non pareva più a proposito San Giovanni di vita 
illibata? No, no. San Pietro era di naturale piuttosto seve- 
ro , e col peccare imparò a compatire i peccatori. Erat Pe- 
trus non mitis, sed admodum seoerus, et aliquanto duri or: 
quod si ad ejus naluram illud etiarn accidisset , ut nullie 
peccatis subjiceretur , quaeso , quam venìam habituri fuis - 
seni , qui ab ilio docendi erant ? ( San Giovanni Griso»* 
Storno ib. ) -Tcrxjg.J 

3 . Lo disse fino lo Spirito Santo ne’ Proverbj. Homo 

tndìgsns misericors est. ( Prov. 19. 22. ) E noi lo vedia-. 
aio coll’esperienza , che i miserabili sono compassionevoli alle 
altrui miserie. Per questo dunque ordinò Dio , che il mini- 
stero delle Sante Confessioni passasse per le mani di un altro 
Homo per facilitarcela; sapendo noi, che il Sacerdote, quan- 
tunque sia sublime la sua potestà , egli è però della mede- 
sima natura di noi, e sottoposto alle miserie medesime: onde 
il bisognoso compatirà gli altrui bisogni. San Giovanni Criso- 
stomo. An ignoras edam eos , qui altari assident , peccatis 
esse ajfixos ? Carne enim sunt induti , et sanguine , atque 
ossibus compositi, (ibid. ) , ■ 

4. Ma voi direte : Forse quel Sacerdote non avrà fatti 
di quei peccati , che ho da dirgli , p così non mi compatrrà. 
Che Dio abbia ordinato, clic ci confessiamo ad un uomo, non 
è , perchè abbiamo a credere , che egli abbia fatti di quei - 
nostri peccati. No , no ; Anzi il sospettarne sarebbe un altro 
peccato. Ma perchè sapendo voi, che gli avrebbe potuti fare, 

.<• anco de’ piu gravi de’ vostri , voi pigliate animo a confes- 
sare a lui i peccati vostri. Sanno molto bene i confessori il 
comandamento fallo da Dio nel Deuteronomio. Non abomi- 
nuberis Jdumaeum , quia frater tuus est. (23.7.) Noi» 
dispreizerai il peccatore , perchè è tuo fratello. Or tu quella 
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maniera , che ammalandosi gravemente in una casa un fra- 
tello se ne contrista , e lo soccorre l’altro fratello ; non . 

1 perchè egli abbia provato quel male, ma perchè è suo fratel- 
o , e ancora perchè quel male poteva succedere a lui , e può 
succedergli nell’avvenire ; così il confessore sentendo le malattie 
peccaminose del suo penitente io compatisce , e lo soccorre 
come fratello, ricordandosi, che se non ha latti quei peccati, 
è stato per somma grazia di Dio , e non è sicuro di non 
cadere in più gravi , e andare anco all' luferuo dopo di avene 
mandato il suo penitente al cielo. S. Bonaventura. A uX enim 
Confettar fuit, vel eril, Pel esse palesi in similibus peccati t, 
pel majoribus , unde praecipit bens , non abominari ìdu~ 
maeum , idest peccatorem rubore confessionis dignum , i/uta 
frater luus est. ( toni. 3. in Confess. parte 4- ) 

Moralità. Or perchè in vece di approfittarvi della bontà 
di Dio , che Ita messo in suo luogo noti un Angelo ; ma un 
uomo come voi , per farvi animo , non ve ne servite t Di 
che temete ? ec. 

Esempio. A' piedi del Beato Lodovico Bcltrando si con- 
fessava un gran peccatore. Il Sant’ uomo , che interiormente 
godeva di vedere quell'Auiraa uscire dalle mani del Diavolo, 
e compativa la di lui miseria , teneva il volto itnperlubalo. 

11 penitente , che supponeva 1 , che egli si dovesse inorridire 
alle gran cose , che gli manifestava , osservando , che il Sa- 
cerdote non mostrava segno di pertubazione * finita la con- 
fessione : Padre , disse , ho ancora un peccalo da dire. Ho 
giudicato , che ancora voi abbiate fatte queste , o simili cose: 

Ì ercbè a seutirlc , non vi siete punto alterato. Il servo di 
>io allora replicò : Per grazia di Dio. non ho mai fatte tali 
cose ; ma sentendo , che tu le detestavi , e non volevi of- 
fendere più Dio , c che di buon cuore le confessavi , me ne 
godeva l’Anima. ( Mansi Bibliot. mor. tr. i5. disc. 3. 
num. i5. ) . 

Moralità. Così è. A' Sacerdoti dispiace il peccato , ma 
si rallegrano del pentimento. Vi straccherete prima voi a dire, 
che essi ad ascoltarvi , senza inorridirsi, senza attediarsi, sa- 
pendo, che n’ hanno da avere il premio da Dio. Che dunque 
vi ritarda a fare una buona confessione ? lo so. Vi par duro 
lasciare quell’amica cc. _ - 
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DISCORSO III. 

Introduùone. f n somma Gesucristo , ancora ;co’ fatti volle 
certificarci , che egli era mansueto , e umile di cuore , come 
aveva detto còlle parole . Discite a me quia mitis sum , et 
huirulis corde. ( Matth. tt, ) Oggi fa una entratura solenne 
nella città di Gerosolima , acclamato dalle Turbe, che lo 
precedevano, e seguitavano con voci festive, con rami d' oli- 
ve , e di palme , e fino col distendere le proprie vesti per 
terra. Ma tra tanti applausi non siede già egli sopra un 
cocchio trionfale , o sopra un bene bardato palafreno , ma 
s opra un umile asinelio. 

Propotinone. Le allegrezze de’ fanciulli , e delle turbe 
nel triouiò di Cristo , che cavalca il giumento , mi fanno ri- 
cordare le allegrezze del cielo , qualora il cristiano trionfando 
di se medesimo sottomette il giumento del suo peccato alla 
confessione ; onde non posso far di meno di non persuadervi 
a confessarvi delle vostre colpe, provandovi , Che quando il 
peccatore fa una buona confessione , rallegra tutto il Pa- 
radiso . 

Prove , i. Osservate una donna , che abbia perduta ima 
moneta. Perchè molto le dispiace , accende il lume , spazza 
la easa , mette sottosopra le masserizie , e finalmente la ri- 
trovai Quando l’ha ritrovata nou capendo in se stessa dal- 
1’ allegrezza , chiama le amiche , e le vicine , e con faccia 
ridente dice loro : Non sapete ? Ho ritrovata la mia moneta : 
Congraiulamini mihi quia inveiti drachmam , quam perdide- 
ram. ( Lue. t5. ) Che gran cose ha fatto Gesù in questa sua 
casa del mondo per ritrovare l’anima vostra perduta dietro 
•1 peccalo 1 Dunque allora , che vi ritrova , che è quando 
vi confessate , tanto grande è la sua allegrezza , che n’ em- 
• pte tutto il’ Paradiso. Se ne protesta di bocca propria : Ita 
dico vobis , gaudium. erit coram Angelis Dei super uno 
peccatore poenitentiam agenti. ( Lue. ib. ) 

2 . Dice il Salmista , L’ impeto del fiume rallegra la 
città di Dio , Fluminis impttus laetifteat Civitatem Dei. 
( Psal. 45. .) A me pare, che un fiume rallegri quando è 
limpido , e chiaro , non quando è torbido , e impetuoso. Cosi 
è in questa terra: Ma nel cielo rende allegrezza quel fiume 
eli lagrime , che il peccatore voltando sottosopra il torbido 
della sua coscienza eon impeto di dolore si faj correre dagli 
occhi. Non potendo questo fiume del piatito uscire dagli oc- 
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dii , basta 1* impelo del cuore doloroso per rallegrare il Pa- 
radiso : onde osservale, che non dice il solo fiume j tua f im- 
pelo del fiume rallegra la ^citfa di Dio. Flumiuis inipetus 
Luetifioal Civilatem Dei . 

3. Se da un lupo è portata via nna pecorella , gli corre 
dietro il pastore per boschi , c per balze , e colla voce , e 
col bastone fattagliela lasciare , se la pone sopra le spaile , e 
glorioso della sua vittoria non si sazia di parlarne con i co- 
noscenti, e giocondo , e allegro la mostra a dito dicendo r 
Ecco la , quella era in bocca al lupo, c io tanto feci, che 
la salvai ; Mirate come ella pasce sana , e salva. Clic non 
costa l’ anima vostra al buon pastore Gesù per levarla dalle 
branche ilei lupo infernale con tante grida di prediche, c a 
forza del bastone della sua penosissima Croce ? Dunque 
quando voi uscite dalla confessione di bocca al peccato , egli 
la prende sopra le sue amorose spalle , e ricondotta all’ ovi- 
le , iuvita lutto il cielo a rallegrarsene, dicendo; Mirate là 
quell’ anima , era sulla bocca dell’ inferno, e io l'ho salvala a 
forza de’ mici tormenti ; Et curii invenerit earn ; imponit 
super humeros suos gaudens , et veniens doinurn convocai 
arnicos , et vicinos , dicens illis : Congratulami ni mihi , 
rjuiu inveiti ovem inermi, ifuae perierat. ( Lue. i5. ) 

4. Che allegrezze di mense, e di conviti? Fu Gcsucri- 

sto invitalo a pranzo da un Fariseo , nel mentre , che man- 
giava , entra in quel convito la Maddalena penitente , e vi 
piagne i suoi peccati. Crediamo noi , che le vivande di quella 
mensa non furono esquisite , e apparecchiate con ogni mae- 
stria , perchè riuscissero degne di si gran convitato ? E pure 
Gesù non lodò le vivande di quel pasto, ma le lagrime della 
penitente. Segno evidente , clic il di lei pentimento fu il 
maggior contento , che egli avesse a quella tavola , che il 
vino delle lagrime è quello che lo rallegrò , e che il cuore 
trinciato dal dolore è il più saporito cibo , che lo rallegra. 
Sau Girolamo : Magis làchryinas peccatricis , r/urtm delicias 
epularum Pliarisaci probavit. t ’V 

5. Se vi morisse un Figliuolo , e che di li a poco , © 
molto ve lo vedeste ritornare a casa risuscitalo sano , e salvo, 
quale sarebbe la vostra allegrezza ? Potreste voi contenervi di 
non fare gran festa in casa vostra . co’ vicini , domestici , e 
parenti? Che fa il peccatore quando si confessa ? Risuscita 
spiritualmente da morte a vita , anzi ‘ da morte eterna , ad 
eterna vita. Dunque l’amorosissimo paJre Gesucristo , come 
si rallegrerà coti tutti li suoi aderenti del Paradiso ? 

6. Cosi lo mostrò nella parabola del Figliuol prodigo. 
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Questo giovane dopo d'avere il tutto dissipato , tornò a casa, 
stracciato ù ; ma pentito. Il padre non si contentò d' abbrac- 
ciai lo , non si contentò di farlo rivestire , non si contentò di 
mettergli iu dito 1 ' anello ; ma ordinò un solenne convito ; 
acciocchì i suoi seco si rallegrassero. E a chi si maravigliò 
nel sentire i cori , e le sinfonie , dall: quali rimbombava 
tutta (palla casa, rispose: Epulari , et gaudere oportebal , 
t/uia Jrater tuus lue inorimi s erat , et re vi. vii. ( Lucae i5. ) 
Moralità. Quanto tempo è , che Gesucristo , c lutto il 
Paradiso aspetta questa allegrezza da voi ? Se non dare loro 
questo contento sul line della Quaresima , quando sarete piò 
disposti a darglielo! Su dunque re. 

Esempio. San Paolo Semplice , discepolo di Sant’ Anto- 
nio vide entrare in Chiesa un peccatore , che aveva la fac- 
cia torbida , e nera , e dal naso gli pendeva uu ferro , col 
quale i Diavoli a loro lo tiravano. Dietro lui veniva il sua 
Angelo custode tutto malinconico. Andò cosmi a confessarsi , 
e fipila la confessione , quel Santo vide , che egli era diven- 
tato biauco , e di faccia chiara , c che il suo Angelo custode 
tutto allegro gli faceva feste intorno , e i Diavoli addietro 
alla lontana lo seguitavano. ( Corn. a Lap. in Lue. i5. v. 7 . ) 
Moralità. Oh Santi Angeli custodi di questi miei udito- 
ri , come potrò mai fare a farvi avere questa allegrezza 1 
Tocca a N. col pentimento , colla confessione cc. 

DISCORSO jr. 

Jntrodmione. K pure io ogni sua operazione il nostro Di- 
vino Maestro Gesh volle insegnare a noi suoi discepoli F u- 
millà. Ancora nel suo odierno trionfo nella citlò di Gerusa- 
lemme traile acclamazioni del popolo , che lo precedeva , e 
lo seguitava con voce di viva in bocca , e Verdeggianti rami 
nelle inani , volle mostrare F umiltà sua cavalcando sopra ua 
giumento vile, c non anco avutola altri. In Vedere la man- 
suetudine del buon Gesù , cotn’.è possibile , che Giuda non si 

{ entisse del suo mal disegno di tradirlo, e ohe i Farisei , e 
‘rincipi de' Sacerdoti non abbandonassero la risoluzione di 
crocifiggerlo ? Ah ! Come sarebbe riuscito a Gesù più allegra 
questo trionfo , se avesse veduto costoro pentiti de’ lort* 
peccali ? 1 

Proposinone. Che credete pretenda da voi la Chiesa 
■con ricordarvi questo trionfo di Cristo? Forse che solamente 
lo accompagniate colle palme , e gli ulivi , come avete fallo 
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«iella processione T Gradirebbe assai più che voi detestaste 1 
vostri peccati. Già confessarsi bisogna , perchè la Pasqua ne 
s’irne. Ricordatevi però , che per confessarsi bene , bisogna 
pentirsi d’ avere olfeso Dio. Sarà bene , che un poco io ve 
ite discorra , provandovi. Che per ben confessarsi , bisogna 
aver dolore di avere offeso Dio. 

Prove. 1. Ci è differenza dal raccontare i peccati , al 
confessarsene per averne il perdono. I peccati si possono rac- 
contare ad un amico per confidenza , c talora per consiglio ; 
e forse si raccontano talvolta per vautamento , o per indurre 
colui al medesimo peccato. Questo non è confessarsi. Per 
ben confessarsi bisogna accompagnare il racconto col dovuto 
dolore de’ peccati. Sentite Giobbe : Quapropier et ego non 

parcam ori meo , loquar in iribulatione spiritus mei, ron- 
fahulabor in Iribulafione spiritus mei , confabuldbor in. 
amaritudine animae meae. (7. 1 1 . ) Parlerò col fiele m 
bocca, e con l'assenzio nell’ anima , che significa il dolor* 
del cuore concomitante la confessione della lingua per avere 
offeso Dio. 

3. Perche ci dispiace d’ avere la casa immonda , ci met- 
tiamo a scoparla. Cosi dee fare il peccatore. Avere dolore 
d’ avere offeso Dio , e perciò spazzare i peccati dell’ anima 
colla confessione. Il Salmista. Cogitavi dies anticjuos , et 
annos aeternos in mente liabui 5 exercitabar , et scopebam 
spiritual meum. ( Psalm. 76. ) 

3 . Nel medesimo Salmo dice , che gli òcchi suoi si po- 
sero all’ordine avanti di vegliare. Anlicìpaverunt vigilia* 
oculi mei. ( Psalm. 76. ) Come si può preparare l’ occhio se 
un subito è vegliarne , e aperto T Si prepara alle lagrime col 
dolore d’ avere offeso Dio per continuarlo in tutta vigilanza 
nell’ alto della confessione. Ugonc Vittorino. Prius fictulum 
est , pnstea confìtendum. ( De Sacr fid. 1 . 3. c. 1.) 

4 - Certamente dice taluno , che mi dispiace di avere 
fatto quel tale peccato. Sono stato scoperto ; mi sono venute 
ddlc malattie. Nón ho pili mi’ orà di bène. Avvertite , che 
se vi pentite de’ peccati per i mali temporali , che vi sono 
occorsi : Non è questo dolore , che basti per la confessione; 
se non vi aggiugnetc Dio, che per il peccato ve gli ha man- 
dati ; a volere , che sia almeno attrizione soprannaturale , .e 
bastante coll’ attuale confessione a cancellare il peccato. Ma 

S ianto migliore è la Contrizione ? Quante miserie aveva il 
ubblicano ? bassezza di nascita , viltà d’ uffizio , povertà di 
ròba ; onde se tic stava in un caulone della Chiesi. Noudi- 
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meno, io oón cento, che egli detestasse i suoi peccati per 
le miserie mandategli da Dio ; ma per avere offeso Dio j 
onde diceva. Deus propitius esto mitri peccatori. ( Lue. 18. ) 
Maggiore di qualsivoglia male è il male di avere offeso Dio, 
San Tommaso di Villanuova. Considera Dei honitatem , 
de menti am , et amoretti erga te , et muUiplicem ejus be- 
Heficehtiam , et dotta , auae libi tradidit. ( in Dora. 
Pass. ) 

5 . Forse Dio non, è. degno , ohe tu ti dolga di averlo 
offeso ? Egli è stato il tuo oreatore , che ti diede anima , e 
corpo , e la servitù di tante creature. Egli -è il tuo conser- 
vatore ; che ti ha conservato ir» vita tanti anni , anco nel 
tempo, che tu P offendevi. Egli è il tuo Redentore, che ha 
sparso tutto il suo sangue a forza di tormenti , perchè tu 
non fossi tormentato nell’ Inferno. Ah ! che 1 ’ averlo con 
tutto ciò offeso non è cosa degna d’un dolore aoerbo , più 
ageho, acerbissimo: tigone Vittorino. Dolor cor di s acer , 
acrior , acerrimus . Acer quia Creatorem offèndisli ; Acrior, 
quia cinti Creatore Patretn edam ad i ratti provocasti ; 
Acerrimus , quad benefìci um contetnpseris ejus , qui dolo- 
lem Crucis sustinu.it , ne dolorerà amplius sustineres infer- 
ni. ( a.p. I. 4- erud. th, tit. 1000. ) 

6. Tre cose vi vogliono per sanare una postema. La pri- 

ma ; ferirla colla lancetta. La seconda } spremerne la pu- 
tredine. La terza applicarvi P unguento. Oh bene , dice San 
Bernardino. Contrilio apostema pungit , confessici aperti , 
et sanietn emittit , satisfaelio cataplasma apponit ( tit. 1. 
Serra. 12. art. t. cap. 2. ) Il cuore marcito per il peooato 
dee prima ferirsi colla laucctta della contrizione , poi spre- 
merne la putredine eolia Confessione , c poi applicarci P etn- 
piastro della satisfaziane. , -, 

Moralità. Siamo quasi a Pasqua. Avete a Confessarvi. 
^ Avvertite di dolervi d’ avere offeso Dio. Essendo tanto buo- 
no meritava forse che voi P offendeste ? ec. 

j Esempio. Dopo una mala vita s' ammalò a morte un 
Personaggio in Parigi , che ti confessò , e ricevuti gli altri 
Sacramenti spirò , e perchè allora si rasserenò il tempo , 
che era da molli giorni piovoso , il Popolo lo prese per se- 
gno , che si fosse salvato. Apparve ad un suo amico , e gli 
disse, che era dannato. E perchè f Perchè la sua Confessio- 
ne non era riuscita buona , perchè venendogli nel capo , se 
si sarebbe potuto astcnerc da certi peccati in caso , che gua- 
risse ; risolvè di nc. E cosi si dannò. ( Prato fior, p. 1 , 1 . w 
<t. t 5 , es. 18. ) • , ' 
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Moralità. Qual’ è il vostro dolore nel Confessarvi ? Re- 
citate forse i peccali per usanza ? quale è il vostro peuti- 
a.eulo ? cc. • ' . * 

, . DISCORSO V. } - 

•• , »• -, 

F ' ' 

inalmeote qualcuno dell’ ingrato Ebraismo 
riconosce qualche poco il suo benefattore Gesù , c sedendo 
egli sopra un giumento van la Turba parte avanti , e parte 
dopo di lui con rami di ulivi , e di palme, tra Voci di alle- 
grezza accompagnandolo , e iutroducendolo , come tu trionfo 
nella Città di Gerusalemme. s 

Proposizione. Quando una Fortezza si arrende , entran- 
do il vincitore per una porta , i difensori n 1 escono dall' al- 
tra. La Città di Gerusalemme è 1’ Anima nostra. Se con una 
vera Confessione ci arrenderemo a Gesù sicché egli vi entri 
.trionfante , forza è , che u’ esca il Demonio , che col peccai 
Jo la possedeva. Così è ; e tanto voglio provarvi : cioè. Che 
uno de' maggiori dispiaceri , che possa farsi al Diavolo à 
il fare una buona Confessione. 

Prove 1 . 11 Santo Re David usa una maravigliosa fra- 
se nel Salino 3^. dove disse : Rugiebam a gemilu cordi» 
mei. lo ruggivo col gemito del mio cuore. Come inai i pianti 
possono essere ruggiti ? Il gemere è segno di debolezza , il 
ruggire è contrassegno di fortezza. I Bambini piangono , i 
Linai ruggono. Ascoltate. Quando il Penitente piange nella 1 
Confessione i suoi peccati : quelle voci gementi sono come 
ruggiti di Lione , che spaventano il Demonio. Sant’Antonio da 
Padova. A gemitu cordis debet exire rugitus confessioni* , 
q uo audito maligni spirita s ferriti ad tentationes procedere 
non praesumunt. ( Sera», a. in Dora, i . Quadr. ) 

a. Ognuno sa quanto sia indicibile la superbia del De- 
monio, e quanto sia iuesplicabiie , l'odio, che porta all* uo- 
mo ; onde per sottometterlo fa ogni sforzo , e usa ogni indu- 
stria. Or quaudo P uomo si confessa , si mette il Diavolo 
folto a’ piedi , e si mette in via per andare a godere quelle 
beate sedie , dalle quali fu scaccialo il Demonio. Or ehi puh 
ridire quanto egli si roda d’ invidia , e di rancore? San Bo- 
navetura. Ncque ei dolore s acriorcs infliginuis , quarn cum 
plaga* peccatorum noìtrorum confitendo sananuis. ( Serm. 
5. in Bog. ) 

3. I Filistei volevano vendicarsi di Sansone. Fecero che 
la sua tunica io legasse ora eoa nervi , ora eoa funi. Ma 
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che ? Appena svegliato dal sonno , rompeva tutti i lesami 
in minutissimi pezzi , e tornava in libertà. Chi pnò spiegare 
U dispiacere , che ne sentivano . ]U ei suoi nemici , che vede- 
vano deluse le loro arti ? Che arti non adoprano i Demoni 
per egare co peccali l’uomo? ma se l’uomo come Sansone 
si risveglia dal sonno del suo peccato, c il Sacerdote coll’as- 
soluzione Io scioglie immantinente de tutte quelle diaboliche 
ritorte , oli come dunque fremeranno i Filistei infernali. 

4 . Osservate un Cacciatore, che posto nel Capannello tra 
liscili , e richiami , e pania , e reti , è stato al rezzo di tut- 
ta una mattina aspettando il passaggio degl’ uccelletti. Alla 
line ne passa un branco , c uno d. quegli uccelli incauto si 
posa sul boschetto. Egli tutto allegro lira la fune , quello è 
coperto dalle reti , 1’ uccelletto è preso. Subito il Cacciatore 
luori del Capannello ne corre giubilante alla preda. Ma che» 
il predetto uccelletto tanto si affatica col becco , che rotta 
una maglia della rete , quando .1 Cacciatore stende la mano 
per prenderlo , via se ne vola. Chi può mai intendere il di- 
sgusto del Cacciatore ? Che altro che reti , e panie stende il 
Diavolo per far caccia d’ un’ Anima? Dunque quando ella con- 
fessandosi , rompe le sue reti , e dice col Salmista : Laoueas 
contritus est, et nos libemti sumus. ( Psal.ia 3 . ) Quali mai 
sono le smanie del Demonio ? 

5 . Ricordatevi quanti sforzi fece il Diavolo per fare ca- 
cr sto ibe in impazienza. Gli fece rubare i bestiami , gli am- 
mazzo tua, , Figliuoli , lo copri di piaghe da capo a piedi. 
Giobbe per radersi il marciume delle sue piaghe adoprava un 
pezzo di pentola rotta. Testa saniern radebal. fcap. 2. ) In 
vece di addolcire le sue piaghe , le irritava , tanto era loc- 
ano all impazientirsi. Dunque quanto crediamo ne fremesse 

emonio. \ orrebbe Lucifero, che noi palpassimo i nostri 
peccali. Ma quando piuttosto gli scarnifichiamo colla Confes- 
sione , onde risaniamo , non può spiegarsi quanto frema. Per- 
cussi santem radimus cum nosmetipsos aspere ad indicando , 
manda, nur. ( San Greg. mor. 1 . 3 c. 17. ) * 

Moralità Ah , N. Assai fino adesso il Demonio s’è ral- 
egrato delle vostre cadute. Tempo è oramai , che rizzati da 
terra gittiatc colla forza della Confessione a terra lui. Che vi 
ritarda ? ec. 

Esempio. Passando per un bosco d’Ibemia alcuni Reli- 
giosi, videro un uomo , che fuggì subito da loro. Lo arriva- 
rono pero ; Gli domandarono della strada , e perché fuggiva 
a loro ? Rispose , che già erano trent’ anni , clic egli ser- 
viva al Diavolo , che aveva appresso di se la scritta sigillata 
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«tal Demonio , e perciò (uggiva di vedere Religiosi. Quei 
buoni Padri tante gliene dissero, che colui si ridusse a peni- 
tenza , c che uno di essi si confessò : Partili i Religiosi , 
ecco il Demonio con una Cavalleria d’altri Diavoli, a veduto 
colui gli domandò , se aveva veduto il tale ( nominando lui 
medesimo ) suo antico servitore. Quello colludalo nella buo- 
ua Confessione fatta , arditamente rispose ; che era egli stes- 
so , che lo aveva servito tanti anni. Il Diavolo con grand'ira 
gli replicò. Tu mentisci, ribaldo. Non sei quello. Io non ti 
ho inai veJulo. ( Prato fior. p. i. I. i. cap. vj. es. i3. ) 

Moralità. Chi può mai dire il dispetto grande, che fate 
al Diavolo , «piando bene vi Confessate! Non vi conosce più. 
Non sa chi voi siate) come mai nou aveste avuto , che fare 
con lui eo. 

Circa la Passione del Signore. Vedi dopo il Lunedì 
Santo. 

NEL LUNEDI’ SANTO. * 
7 * ■ Joan. ta. ■ -• 

* . • j * . ' t 

Ante sex dìes Patchae , verni Jesus Bethaniam , ubi La- 
• tarus fuerat mortuus , t/uem suscitavi t Jesus età. 

• ^ 

ERUDIZIONI. 

D -» 

i dove parti il Signore per venire In Befania ? Si parti 
dalla Città di Efrcm dove si era ritirata per aspettare il tem- 
po della sua Passione. ( Ex Cornei, m Jo. 12 . ) 

In clie giorno fece questo viaggio Venendo a Befania? 
Sei giorni avanti la Pasqua, la «piale in quell’ anno celebra- 
dosi in Giovedì j dovette essere il Venerdì antecederne. ( Ex 
eod. ibid. ) 

3. In Bctania gli fu fatta UDa cena ; ma in che giorno? 
La cena gli fu fatta nel giorno del Sabato seguente , dopo 
il quale nel seguente giorno , «he ora è la Domenica , fece 
T ingresso sopra il vile asinelio in Gerusalemme traile accla- 
mazioni delle Turbe. ( Ex eod. ibid. ) 

4- Da chi gli fu fatta questa Cena? E come, se non era 
lecito cuocere cibi nel Sabato ? Certo è per San Matteo c. ai. 
ebe fu fatta in Casa di Simone Lebbroso ( non che fosse al- 
lora lebbroso , ina gli era restalo quel nome , per avere avu- 
ta la lebbra , benché fosse stata da Cristo guarito ) onde vi 
« opinione , che fosse fatta da Maria , c Marta 3 o pure da 
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Maria , Maria', e Sinione lebbroso ; o pure dal solo Simone 
lebbroso. Lazaro era uno di quei che mangiavano ; Santa 
Maria serviva a tavola , e Santa Maria Maddalena unse i 
piedi al Signore , essendo andate in casa di Siinoue lebbroso, 
come loro vicino , e forse parente. I cibi poi , chi stima 
fossero stali preparali nel Veuerd'i ; e chi nel medesimo Sa- 
bato dopo 1' occaso del Sole , il che era lecito. ( Ex Barrad. 
L 3. 1. 7 . e. ì. ) 

5. Sentendo la Turba , che quivi era Gesù , venne a 
vedere non solamente lui , ma Lazaro risuscitato. Betania era 
lontana circa due miglia da Gerusalemme , qual viaggio non 
era a' Giudei lecito fare nel Sabato-, dunque di dove venue? 
Quando anco si tenesse , che venisse da Gerusalemme , può 
dirsi , che vennero a Betania dopo questa Ceua nel giorno 
seguente. ( Ex Barrad. ibid. ) 

6 . Santa Maria Maddalena prese un vaso d’ unguento , 
e unse i piedi a Gesù ; Che ungcnto era quello ? San Mat- 
teo lo chiama unguentimi pretiosum. San Marco unguenti 
nardi spienti , pretiosi. San Giovanni nardi fistici. Dun- 
que era di nardo ; e perchè il nardo è un’ erba , che fa 
la spiga , perciò dice spicati ; e si dice pislici ; o perchè 
era di un tale luogo dove era più eccellente , o perchè era 
del vero , e non adulterato , o perchè era liquido significan- 
do così la parola greca Pisticos. ( Ex Barrad. ib. ) 

7 . Se la Maddalena ruppe lìuo’l vaso per cavarne tutto 
1’ unguento per ugnere il Signore ; come egli disse agl’ Apo- 
stoli : Lasciale , che lo serbi per il giorno della mia sepol- 
tura ? La Maddalena ne aveva dell’ altro in casa in altri vasi, 
e di questo intese Cristo , che lo serbasse per la sua sepol- 
tura. ( Ex Barrad. ib. ) 

8 . Dell' ungento col quale la Maddalena unse i piedi a. 
Gesù , se ne couserva nella Cattedrale di Tornai : E in Or- 
viedo de’ capelli , co’ quali gli asciugò. ( Ex Th. vitac Intuì. 
V. Relitjuiac . ) 
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r DELLA PASSIONE 

DI NOSTRO SIGNORE GESUCRISTO 

• ' 

i 5 - L Concilio. * 

NOTIZIE. 

i . V^uando fu fallo questo Consiglio ? Nella feria quarta , 

0 sia Mercoledì avanti la Crocifissione. ( Ex Barrad. tom. 4. 
1. cap. 1. ) 

2. Dove si trovava allora Gesù X Gesucristo avendo pre- 
dicato nella Domenica della sua solenne entrata in Gerusa- 
lemme , e li due giorni seguenti del Lunedì , e Martedì \ 
perchè non si lasciò vedere il Mercoledì (r trattenendosi in 
Befania dalla sua Santissima Madre cogli Apostoli ) i Princi- 
pi de' Sacerdoti sospettando , che fosse fuggito , tornarono 
più strettamente a consultare sopra di lui. ( Ex Mansi nstr. 
Pass. viag. 1. ) 

3 . Dove fu fatto questo Consiglio? Dice San Matteo r 
Jn atrium Principi t Sacerdolum : cioè nel Palazzo , o Sala . 
del Principe de’ Sacerdoti , qual Palazzo era comune a tutti 

1 Principi de’ Sacerdoti , e allora vi stava Caifù , che era 
Principe di quell' anno. ( Ex Barrad. ib. ) 

4 - Di che si trattò in questo Consiglio ? Del modo di 
catturare Gesù con inganno , e ucciderlo. Ma perchè con 
inganno? Dice San Luca: Timebant vero plebem. (cap. 22.) 
Onde come si ha in San Matteo. Dicebant ; Non in die fed- 
ito , ne forte tumultui Jieret in populo. ( cap. 26. ) 

5 . Di che festa parlavano ? Della Pesta di Pasqua , e 

intendevano di tutti 1 sette giorni , ne’ quali . durava ; sino 
che passato il concorso del Popolo potessero evitare il tumul- 
to. ( Ex Barrad. ib. ) . - 

6. Chi erano i Principi de’ Sacerdoti ? Vi è opinione "* 
che fossero quelli, che erano stati Sommi Pontefici , duran” 
do allora tal carica un anno. Ma perchè ancora a tempo d l 
David vi erano i Principi de’ Sacerdoti , quando il Sommo 
Sacerdozio durava a vita , però si tiene , che essendo distri- 
buiti i ministeri Sacerdotali a ventiquattro vicende : ciascun 
Principe , o capo di quella famiglia fosse chiamato Principe 
de’ Sacerdoti. ( Ex eodem ibib. ) 

7. Chi erano questi più Vecchj del Popolo ? Fino al 
tempo di Masè , egli aveva costituito settanta uomini ree-* 
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-clij d’ctù, maturi «li costumi, e dotti , per governo del Po- 
polo , quali erano Giudici ordmarj , c si deputavano a tale 
uffizio con imporre loro le mani. Nel governo poi degl’Ebrei 
tra questi vi erano Scribi , e Farisei. E questi sono i Se- 
niores Populi , che co’ Principi de’ Sacerdoti , e Pontefice 
ci congregarono nel supremo Consiglio contro Gesù. ( Ex 
cod. ib. c. 3. ) 

§. II. Del tradimento di Giuda. 

8. fili erano questi magistrati del Tempio ? Vi è jjpi- 
nione , che fossero i Capitani delle milizie , che tenevano j 
Romani «Ha custodia del Tempio. Non è invcrisimilc , che 
tale cùstodia del Tempio fossero fatta da’ Sacerdoti , e Le- 
vili , i capi de’ quali fossero chiamali i Magistrati del Tem- 
pio. ( Ex Barai, ib. ) 

9. Quanto stette Giuda nel pensiero di tradire il Mae- 
stro avanti di parteciparlo a coloro ? Dal Sabato .della Cena 
quando si sdegnò per l'ungueuto della Maddalena sino al Mer- 
coledì. ( Ex Franciott. obs. 11. ) Allorché avendo intesola 
radunanza del Consiglio fatto nel detto giórno , che fu a’ a3. 
di Marz» circà le ore tredici andò iu Gerusalemme nel Pa- 
lazzo di Caifas , e si offerse dare loro Gesù nelle roani ricor- 
dando loro , che era pover' Uomo , onde sperava buona ri- 
munerazione. Gli assegnarono trenta monete d’ argento. Ed 
•gli se ne tornò in Bctania , dove erano gli altri Appostoli. 

10. Di che valore erano questi denari , co’ quali fu ven- 
duto Gesù ? una opinione dice . clic non valesse ciascuno di 
essi più db quello , che ora vale un gkdio Romano , sicché 
trenta denari fossero la somma di tre tendi. Ma non parendo 
«d altri , che si poca somma potesse servire a comprare un 
campo del vasajo , come fecero per seppellirvi i Pellegrini ; 
dicono, che questa moneta, chq dall’ Evangelista è chiamata 
Argento , fosse una libbra d’argento di oncic dodici, in mo- 
do che trenta Argentei rendessero trenta libbre , che sareb- 
bero oticie trecento settanta , e dando per libbra scudi dodi- 
ci , ira tutti fossero trecento sessanta scudi. Altri interpre- 
tando , non fo<se un campo da vasajo , ma di qualche vasa- 
io , dicono , che questa è troppa somma per la compra di 
tanto campo , che servisse per un cùniterio de’ Pellegrini , e 
e per Argentei prendono una moneta particolare , che fosse 
in uso a quei tempi , e come che allora si usava il Stelo 
d’argento, detto anco Statere, e il mezzo stelo,' quello di 
peso quattro dramme , valuta di quattro giuli , questo di due} 
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così concludono fossero li trenta Argentei di Giuda trenta st- 
eli , clie tirati a scudi Romani sotto scudi dodici. ( ex Calvo 
propr. Evangel. resol. 62. ) •#. ‘V e 

11. Se ne trovano più di queste moucte ? Di queste mo- 
nete di Giuda se uc trovano in Roma in Santa Croce , e in 
San Giovanni Laterano , e in Parigi , ed hanno da un lato 
1 * impronta della faccia d’ un Uomo, e dall’altro un fioretto 
e la stima comune peseranno due dramme 1’ una , che è il 
valore di due giulj , o mezzo sido. E tenendo , che gli Ar- 
gentei fossero di maggiore , o minore valuta , può dirsi che 
la somma degli Argentei fosse numerala con diverse monete. 

( Ex Calvo tbid. ) In dette monete di Roma vi sono ancora 
certe lettere , che dicono , Rodion. Onde si crede, che la 
faccia dell’ Uomo, sia per causa del Colosso di Rodi, e dette 
monete sieno di quelle, che allora s’ imprimevano in Rodi, 
e si spendevano , per tutto il Romano Impero. ( Ex Ma- ' 
sin. v. 4- ) 

§. III. Della Cena Pasquale. 

12. Se il Signore mangiò in questa Cena nel primo giorno 
degl' Azimi , come dice S. Giovanni , che fu avanti il gior- • 
no di Pasqua; Ante diem f e slum Paschaeì il Signore man- 
giò l'Agnello il giorno degl' Azimi, cioè Giovedì sera ( co- 
me correva quell’ anno ) e S. Giovanni piglia la Festa della 
mattina seguente , che era il Venerdì giorno solenne della 
Pasqua. (Ex Frane, obs. n. ) 

t 3 . Per qual fine fu. istituita questa Cena Pasquale ? 
li 1 Ebrea voce Pasach , clic noi diciamo Pascha , significa )• 
Transito. Or tre Transiti accaderono agl’ Ebrei, i. Dall’E- 
gitto alla Terra di promissione 2. Dall' una riva all’ altra 
dal Mar Rosso. 3 . Quando l’Angelo uccisi i Primogeniti de- 
gl’ Egiziani , tra quali essendo mescolate le case degl’ Ebrei, 
arrivando a quelle case dove vedeva le imposte delle porle 
tinte del sangue dell'Agnello faceva transito passando a quel- 
le degl’ Egiziani , or in memoria di questi tre Transiti si fa- 
ceva la Cena Pasquale , e spezialmente in memoria del terzo, 
e poi si celebrava la festa degl’ Azimi , che durava otto gior- 
ni. ( Ex Barrad. t. 4 - I* 1. c. i 4 - ) - 

14. Che cerimonie si facevano intorno aH' Agnello, che 
si mangiava in questa Cena l In ciascuna casa verso la sera da’! 
Padre di famiglia si ammazzava l’Agnello. E ripulito,, che egli 
era, si metteva così intero colle iuteriora in uno spiedo ad 
arrostire , e slava nello spiedo in modo di Croce : perché se 



Digitized by Google 



2 56 Notizia della Passione di N. S. . 

gli piegava il capo fino alle ooscie , e con un iraverso se gli 
allargavano i piedi davanti. ( Ex cod. il>. c. 16. ) E que- 
ste erano le circostanze, i. L'Agnello doveva essere senza 
macchia , maschio , d’ un anno 5 non con acqua , ma arrosti- 
to al fuoco. 2. 11 pane , col quale si doveva mangiare , de* 
ve va essere azimo , e vi si mangiavano ancora lattughe sel- 
vatiche- 3 . Non si tagliava in pezzi , ma si cuoceva intiero. 
4 - Non era lecito serbarne punto per il giorno seguente , mi 
avanzandone si abbruciava. 5 . Non era lecito romperne al- 
cun osso. 9. Si mangiava in casa , nè era lecito portarne 
fuora , o mandarne ad alcuno. 7. Quelli , che lo mangiava- 
no, dovevano stare iu piedi , con mi bastone in mauo , colle 
scarpe ai piedi , cinti i fianchi , mangiarlo 111 fretta. ( Et 
cod. ib. c. 18.) 

« 5 . Chi furono i Discepoli , che domandarono a Gesù 
dove voleva mangiare la Pasqua , c chi i mandati ? Furono 
S. Pietro, e S. Giovanni , c 11011 domandarla in quale Città, 
perchè si faceva ciò solo iu Gerusalemme , onde gli doman- 
darono solo in quale casa. ( Ex eod. ib. c. r6. ) 

16. Dove erano quando furono mandati ? Erano in Be- 
fania lontana due miglia da Gerusalemme , dove il Siguore 
si trovava in casa di Lazaro fratello di Marta, e Maddalena , 
di dove Gesù circa le ore 22. del Giovedì 1 24. Marzo si li- 
cenziò dalla sua cara Madre, e dopo le ore 23 . giunse a 
Gerusalemme. ( Ex Masin. ristr. Pass. Viag. 2. ) 

17. Chi era quell’ Uomo , che trovarono gli Apostoli 
con l’acqua, e il Padrone della Casa , alla quale egli la 
portava , e nella quale Gesù volle fare 1 ’ ultima Cena ? 11 
Portatore dell’ acqua si suppone , che fosse un servo , che 
dal vicino fonte fosse andato a prendere acqua , per servizio 
della Casa. 11 Padrone poi si tiene da alcuni tale clic fosse 
qualche Discepolo del Redentore , perchè il Signore gli man- 
dò a dire , che il Maestro ( cioè Gesù ) voleva fare appres- 
so lui la Pasqua, onde se si intitolò Maestro rispetto a lui, 
segno è, che quello era uno de’ suoi Discepoli. Nè mi state 
a dire , che se stato fosse Discepolo , non sarebbero a Pie- 
tro , c Giovanni bisognati contrassegni , per ritrovarlo, poiché 
poteva essere Discepolo , occulto , e al solo Redentore mani- 
festo , come erano altri , e perciò fossero agli due Appostoli 
necessari i contrassegni per rinvenirlo. Si nominava Prisco . 
che Ihdi dopo la morte del Redentore, seguendo l’ Appostolo 
San Pietro, e con lui da Antiochia passato a Roma fu dal 
medesimo fatto primo Vescovo della Città di Capila nella 
Provincia di Campagna -, oggi della Terra di lavoro , P ao- 
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no dell' umana salme 44- Quivi il Santo Vescovo predicò la 
Santa Fede , operò miracoli , ebbe speziale grazia di seac- 
c are i Demonj dagli ossessi, e percosso con bastoni, e ferito 
con pugnalate fu fatto morire Martire in poca distanza dalla 
Citta nel primo giorno di Settembre. Sepolto il suo corpo , 
e dopo quattrocen’ anni da una divota Matrona per Divina 
rivelazione ritrovato , fu ivi in suo onore eretta una Chiesa » 
e sotto I' Altare maggiore riposto, finché l'anno mille fu 
trasferito nella Cattedrale della nuova Capua. ( Ex Calvo 
propr. Ev. rcs. 58. ) 

18 . Che cosa era, questo Cenacolo ? Appresso gli anti- 
chi , Cenacolo era una stanza nella più alta parte della Ca- 
sa , c talora si dava in allocazione , e quello che allogava 
tale stanza si diceva exercere caenaculariam. ( Ex Frane, 
obs. il. ) Questo poi dato da questo Padrone era grande, e 
accomodato, come disse il Signore : Ostendil vobis Caenacu- 
lurn mngnuni tiratimi . ( Marc. i4- ) Cioè fornito di mense, 
-tappeti , fiondi , fiori , e di ogni altra suppcllelile opportu- 
na per celebrarvi la Pasqua , sicché altro non vi mancava , 
che il comestibde. ( Ex Corn. a Lap. in Marc. i4> ) E vi 
(è opinione , che quel Padrone lo avesse preparalo , o per 
se , e suoi , o pure per locarlo a chi veniva in Gerusalemme 
a mangiare 1’ Agnello, o pure per il medesimo Gesucriste , 
il quale giù lo avvesse avvisato a bocca , o glielo avesse 
fatto intendere per rivelazione. ( Ex Barrad t. 4- 1. >• c. t/J • ) 

19 . Come mangiò il Signore questa Cena? Per legge 
Divina ogn’ anno gli Ebrei celebravano la loro Pasqua , e 
cominciava dalla sera dopo il Vespro del giorno quartodeci- 
•nto della Luna di Marzo ( siccome appresso di noi la festa 
comincia dal Vespro della vigilia ) e durava per otto giorni, 
c si domandavano Dies Azyniorum , perchè era vietato da 
Dio in que’ giorni P avere in Casa pane fermentato , cioè 
fallo col lievito. In detta sera uccidevano 1’ Agnello , c fa- 
cevano il pane azimo per mangiarlo poi secondo la legge 
nella sera stessa subito dopo il tramontar del Sole colle loro 
cerimonie. Questa sera venne in quell’anno in Giovedì, 0 
il Signore volle osservare la legge, che però alla prima ora 
della notte in circa fece tale Cena cogli Appostoli. ( Frane, 
obs. 11 . ) E mangiò 1' Agnello con essi cigtiendosi i lombi, 
col bastone in mano, stando in piedi, e mangiando in fret- 
ta. ( Ex Masin. ib. ) 

20 . Un bicchiere , o calice adoprato da Cristo , e da- 
/ gl' Apostoli nell' ultima cena -si conserva nella Basilica Ducalo 

ìli S. Marco di Venezia. Il catino, nel quale mangiò 1’ A- 

Eccles. Provveduto T. II. 17 
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gnello vogliono fosse di terra , o di stagno. La tavola di le- 
gno , clic secondo scrive il Maselli era di due braccia , e un 
{■almo per quadro , si conserva iti S. Giovanni Latcrano di 
Ruma. La tovaglia in Lisbona in S. Rocco de’ Padri Gesuiti. 
Un coltello , ebe adoprò , nella Chiesa di S. Massimo vicino 
Treveri. ( ex Mald. ib. ) la detta tovaglia si crede opera 
della Beatissima Vergine , essendo ricamata a gigli con l’ago 
per tutto. ( ex Theat. Vit. Ilum. v. L'ucharistia. ) 

J. IV. Della Lavanda de' Piedi. 

21. Qual cena era finita, quando il Signore principiò 
la lavanda ? Finito 1’ agnello , e la cena legale , solevano gli 
Ebrei fare la cena comune , cioè di cibi ordinarj ( co J pane 
azimo però ) perchè non era sufficiente questa prima cena a 
sostentarli , siccome noi quando si mangia alcun cibo bene» 
detto , prima mangiamo quello , e poi si desina , o si cerna 
all’ordinario. Questa cena legale dunque finita, fu cominciata 
l’altra- cena di cibi ordinarj j c perchè S. Giovanni dice , 
Surgit a Caena , si congettura , che essendosi Gesù posto 
«.tavola, per fare la cena comune ( quella dell’ agnello si 
làceVa in piedi ) si levasse mentre mangiavano. ( ex Frane, 
obs. 1 1 . ) 

22t Come stava Gesù a tavola in questa cena ? Sebbene 
anticamente tanto gli Ebrei , quanto i Romani tenevano nel 
mangiare a tavola quel modo ( cioè sedendo ) che noi ora 
tenghiamo , come si raccoglie da Varrone ; Nondimeno fu 
poi appresso i Romani introdotto altro modo conforme ad 
altre nazioni barbare , e gli Ebrei come loro soggetti gli se- 
guitarono non essendo alla loro legge contrario. Però stavano 
giacendo ne’ conviti , e non sedendo. . Questa è la causa , per 
la. quale talora quando si parla di stare a tavola, si esprime 
colle parole, aceunibere, discumbere , recumbere , che tulle 
significano giacere. Il modo era questo. In una stanza da loro 
chiamala Cenacolo , Conclave , o Triclinio pouevano una 
mensa , intorno alla quale accomodavano alcuni letti , i quali 
eranp un poco alti dalla terra , quanto sono ora le nostre ta- 
vole ordinarie , ne’ quali letti potevano giacere tre , quattro, 
e cinque , per ciascun letto , e alcune volte dieci. In questa 
cena del Signore si congettura , che fossero tre letti , in due 
de’ quali giacessero dieci -Apostoli , cinque per letto , e nel 
tergo giacesse il Signore con S. Giovanni Evangelista , e 
S, Pietro. ( ex Frane, obs. 11. ) 

Volendo il . Signore lavare i piedi agl’ Apostoli de* 
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S oscr le véstimen ta. Quali velli si caro ? Anticamente quatta 
o ì’rorh meniteli dovevano entrare al convito si- ponevano 
addosso una veste particolare , chiamata veste cenatoria , e 
■perchè si adoperava ancora nelle nozze , si chiamava a licori* 
Vèste nuziale, (ex Frane, ibid. ) Vi è opinione che Gesi» si 
lavasse questa veste, cioè, che di questa *1 parli, (ex Cor- 
nei. in Jo.‘ i 3 . ) Si tiene concordemente , che il Redentore 
portasse tre sorte di vesti , cioè il pallio , o mantello , la 
veste esteriore , ' e la tonaca inconsutile , fatta come si fan- 
110 le calze , quale gli serviva di camicia. ( ex Calvo il>. 
res. 21. ) Altri tengono, che le vesti , che si cavò il Signore 
fossero il mantello, e la tonaca esteriore , restando conia 
fola tonaca inconsutile. ( ex Corn. a Lap. ih. ) 

a4 • Chi mise l'acqua nel catino per la lavanda? La 
pose da se medesimo dicendo I' Evangelista , misit aquam in 
' "pelvim. ( ex Maldou. in Jo. i 3 . ) 

a 5 . Come stavano gli Apostoli , quando il Signore lavò 
loro i piedi? Già si disse , che stavano a mensa giacendo su 
letti. Può dirsi, che alzatosi il Signore , e restando essi so* 
fra i letti , gli facesse sedere sopra i malesi , e porgendo i 
piedi dalla parte del letto , non che era accanto alla mensa, 
ma esteriore alla mensa ; cosò loro li lavasse , tornando co* 
modo a girare intorno col calino, a chi gli lavava, c dì ri- 
tirarsi sopra i letti a quelli , che erano lavati. ( ex Frauc. 
obs. 11. ) i’ .«* .tjyfu. it j?, .itiS * '•ti ***? 1 

26. Quando fece loro cavare ì calceamcnti , clic pure 
dovevano avere nel mangiare l’ aguello ? Era costume ap- 
presso i Romani prima di mangiare di lavarsi , il che prati- 
cavano ancora gli Ebrei , lavandosi non solo le mani , ma 
anco i piedi , vero è che i piedi g' apparteneva fargli lavare 
•1 padrone della casa dove si albergava. Anzi solevano an- 
cora adoprare alcuni unguenti , e spargergli sopra il capo. E 
le scarpe si cavavano avanti d’ entrare sopra quei letti ( per 
non imbrattargli ) avanti di mangiare ; thè però gli Apostoli 
■#i erano già cavati i calceamenti avanti di entrare su’ letti a 
mangiare la ceua comune, (ex Frane, ih. ). . ■ V 

27. Perchè Gesù si cinse col panoolino? Primo. Per 
asciugale con esso i piedi degli Apostoli , lavali , che gli aves- 
se. Secondo. Per non s’ imbrattare la veste.’ Terzo. Per fare 
non solo quella funzione da servo , ma per farla ancora in 
abito di servitore. ( ex Matd. ih. ) 

28. Da quale Apostolo cominciò il Signore la lavanda ? 
Vi è opinione , che cominciasse da' più giovani , terminando 
in S. Pietro. Altri vogliono , che cominciasse da Giuda , e 
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il secondo fosse in S. Pieiro. Giuda non disse per la sua 
i», dignità , Domine tu mihi laias pedes , conforme avreb- 
bero dello tulli gli altri Apostoli , c disse ,S. Pietro , subito 
che dopo Giuda aveva ad essere lavalo. La più comune tie- 
ne , clic cominciasse da S. Pietro , convenendo , che chi era 
il capo dell' Apostolico collegio fosse il primo a ricevere gli 
onori del Maestro, (ex Calvo propr.Ev.reS.6i. ) 

ap. Vedeva molto bene S. Pietro , clic il Signore stava 
per lavargli i piedi , conte dunque Gesù gli disse , che al- 
lora non sapeva quello, che avrebbe saputo dopo? Gesù in- 
tendeva del fine per il quale faceva quella lavanda , quale 
spiegò poi , quando terminata disse : Io vi ho dato esempio , 
acciò ancora voi così facciate. ( ex Barrad. t. 4- I- 2- c - 1 • ) 
36. Che volle dire il Signore quando disse , chi è tutto 
mondalo non ha bisogno se non di lavarsi i piedi? Chi entra 
ili un bagno con tutto il corpo per lavarsi , quando si è lutto 
lavalo, se u’ esce per asciugarsi , nta nell andare ad asciugarsi 
a’ imbratta i piedi. Così egli è tutto lavato , solo gli resta da 
rilavarsi i piedi , che s 1 imbrattò nell’ uscire» ( ex Mald. in 
J°. «3. ) 

3i. Il pannicello, col quale il Signore asciugo i piedi 
dgl'A postoli , si conserva in S. Giovanni Laterano di Roma , 
il calino del quale si servì per lavare loro i piedi era di rame, 

D di bronzo della quale materia lu formalo un crocilìsso , _ 

che si conserva in Rodi. ( ex Masin. ib. ) 

, • u .'. » •«* *» .« , * 

• • , . #*•* ••• s *J r . A • • •# ■ UT 

J. V. Del Tradimento manifettalo. ■ r - 

•*» . 

3a. Quando succedette questa manifestazione del tradi- 
mento , avanti , o dopo la instituzionc dell’ Eucaristia ? San 
Matteo, e San Marco la pongono avanti, e benché San Luca 
la narri dopo la instituzionc del Santissimo Sagramento , egli 
quivi «capitola ciò che era succeduto avanti, (ex Barrad. 
?om. 3. lib. 3 . cnp. si. ) Non pare ad altri , che questa opi- 
nione sussista, poiché Giuda ricevuta la fetta del pane in- 
tinta partì subito per eseguire il tradimento , e così non ai 
sarebbe tròvato alla . cotnàoione , conforme veramente si tro- 
vò , die però dicono, che seguViftepo, come narra -San Luca; 
■onde si siano servili dell’ anticipazione San Matteo , e San 
Marco narrando ciò avanti. L’ altra opinione tiene, .che il 
Signore parlasse del suo tradimento avanti , e dopo , cioè che 
dopo d’ averne parlato , istituisse I’ Eucaristia comunicando gli 
•Apostoli, e anco Giuda, e dopo rientrando . nel discorso disso 
ài segno del boccone del pane intuito , quale dato a. Giuda, 
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questo parti subito per eseguire il tradimento, ( ex Cora, a 
Lap. in Jo. i5. ) s - " 

33. Perchè lece questa manifestazione flel suo tradimen- 
to ? Primo. Per dare stimolo di penitenza fa Giuda , mentre 
gli faceva vedere , che egli sapeva il di lui trattato. Secon- 
do. Per far conoscere, che egli si contentava di morire , e 
che non era preso dalle astuzie de’ nemici , mentre sapendo 
il tradimento lo avrebbe potuto impedite. ( ex Maldon. in 
Matth. 26 . ) 

34- Perché non nominò espressamente Giuda? Dice San 
Girolamo , che non Jo nominò per non irritarlo. Possiamo 
dire , che non lo nominò per non lo svergognare , bastando 
al Signore , che gli Apostoli intendessero , che egli sapeva 
il tradimento , acciò restassero persuasi , che volontariamente 
èra per morire. ( ex eod. ib. ) 

35. Se gli altri Apostoli sapevano di non trattare il tra- 
dimento , - perchè ciascuno domandò a Gesti , se era esso ? 
Perchè è proprio delle menti sauté il temere il peccalo , 
benché non rimorda la coscienza , cd essi avrebbero creduto 
più. a Gesù, clic a scstessi , perciò glielo domandarono, (ex 
Barrad. t. 4 - 1 . 2 '. c. 1 • ) 

36. Perchè Sau Pietro feec maggiore premura degl’ al- 

tri , per sapere il nome del traditore , facendo ceuno a Sai* 
Giovanni , che ne domandasse al Signore ? Ardeva di uno 
zelo grande per Cristo , onde voleva sapere il nome del tra- 
ditore per impedire in qualche maniera il tradimento. ( ex 
Coni. ibid. ) , • 

3j. Come San Giovanni giaceva in seno a Gesù ? Giù 
si dice , che a tavola si giaceva sopra certi letti intorno alla 
mensa ; sicché i Commensali stavano distesi , appoggiati so- 
.pra il braccio destro ; sicché uno veniva ad essere molto vi- 
cino al lato sinistro , c al seno dell’altro. Stando dunque cos'r 
Gesucristo , veniva San Giovanni , che gli era appresso a 
stargli sol sedo. ( ex Corti, ibid. ) 

36. Che vuol dir e . Paropside ? Solevano i Romani ne’ 
loro Conviti fare mangiare tutti i Convitati nel medesimo 
piatto ; giudicando tal cosa molto civile , e confidenziale , però 
tali piatti erano di molta grandezaa , e questo fu osservato 
nella Cena del Signore, onde qui Paropside significa un tale 
piatto. ■( ex Frane, obs. 11 . ) c significa Piatto quadro. ( ex 
Th. vitae bum. v. Eucharislia. ) 

» ; 3g. Che intingolo ■ era quello dove il Siguore intinse il 

pape , che dette a Giuda ? Vi è chi dice fosse 1’ aceto , on- 
de erano stale condite le lattughe agresti , - clic aVcyano 
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mangiate nella Cena Pasquale. O pare un intingo!». fatto m 
lattughe agresti , e altri condimenti , nel quale s’ intingeva 
il cifao , che dopo la Ceua Pasquale pigliavano, e soleva 
costumarsi , che prima v’ intigneva il padre di famiglia , e 
P»i gli altri. ( ex Barrati. ib. ) ■ c 

4 0. Come ricevette Giuda la fetta del pane intinta ? 

£ verisinnle , che porgendogliela Gesù , egli o io pigliasse 
eolia mano , o aprisse la bocca , e la ricevesse. ( ex Bar», 
rad. ibid. ) ’ t-P 2 

4 1. Si accorseru i Discepoli ; almeno San Giovanni ^ 

J [itale era il Traditore ? Uno de’ contrassegni dati da Cristo* 
u , che il traditore era di quei , che stavano a mensa. Jila- 
nus tradentis me mecum est in mensa. ( Lue. aa, ) Da que- 
sto noti se ne potevano accorgere , perchè tutti, gli Apostoli 
erano ad una stessa mensa cou Cristo. L' oltrq Tu , che il 
traditore era quello , che con Gesù intingeva nel Piatto. Qui 
intingit mecum marmai in paropside. ( Joan. i 3 . ) Può ere-», 
dersi , che Giuda per celare più la sua lingotte frequentasse 
d’ intiugnere col Signore il boccone nel piatto ; ma inlignenn 
dovi ancora gli altri , non s’ accorsero , che parlasse di lui. 
Un altro fu , che al traditore averebbe dato dii» piccola fet- 
ta di pane intinto : Cui ego inlinctum panem porrexera. 

( Jn. i 3 . ) Ma ciò dal Signore fu detto solamente, e segre-, 
tamente a San Giovanni , sicché gli altri non sentirono $ on- 
de solo San Giovauni lo conobbe , se pure non volessimo* 
dite , che nemmeno egli lo conobbe. Perchè quantunque sa- 
pesse , che il ricevitore di quella fetta di pane era tl tradi- 
tore , quando però il Signore lp porse a Guida , San Gio- 
vanni non vi badò per Divina disposizione astratto in qual- 
che contemplazione. ( ex Barrad. ibid. ) E vero , ’clie Giuda 
temerariamente domandò al Signore , «c egli era il traditore, 
e gli ,fi* dal Signore risposto: Tu dixisii. ( Matti). x6. ) lì 
traditore intese , che parlava di lui. Ma rispetto agl’aliri Apo- 
stoh , questa parola non era cosi chiara , che gli assicuras- 
se , nou avendo detto : Tu Sei T (apio più che non è certo , 
se questa paiola i] Signore la dicesse a Giuda in maniera , 
che gli altri Apostoli non senti sero , acciocché non si leras- 
lero su contro di lui. ( ex Coni. aLap. in Matth. 26. ) • •»*. ? 

, " . . yt i' . ‘ ' • •*. 

$• Vi. Deir hUlusiotie della SS. Eucaristia. 

Quando fu istituita la SS. Eucaristia ? Nella sera 
del Giovedì, seguendo il Veuerdi, nel quale i) Signore nau- 
ti. Sera del giorno quaitodeciujo della Luna di Marza, « 
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ventiquattro dal medesimo mese, avendo Gesucristo anni cir- 
ca trenlaqiiallro di eia. Quanto all’ ora , lu circa le due 
della notte; come si raccoglie dalla Cena dell Agnello, 
Cena comune , lavanda de’ piedi , che poterono consuma- 
re circa due ore , e I' Agnello non poteva cominciare a 
mangiarsi, se non tramontato il Sole ; siccome si raccoglie 
da ciò , che succedette in quella notte do^io la istituzione 
dell’ Eucaristia ; come il Sermone, che fece piuttosto lungo , 
1" andare all’orto , 1’ orazione , la cattura ec. col resto, che 
succedette fino alla mattina , nelle quali cose vcrisitmlmente 
potè consumarsi quel tempo , cominciandole circa le ore due 
della notte. ( ex Corn. a Lap. Cronol. Ev. et in Matt. 26. ) 

43 . Fu istituita nella Cena, o dopo la Cena ? ( San 
Matteo dice , Caenantibus autem eis , c. 26. c San Luca 
c. 22. e San Paolo 1. Coiinth. cap. 11. Poslquam caena- 
vit. ) Cornelio a Lapide è d’ opinione , che seguisse dopo 
cena , cioè dopo la Cena Pasquale ; ma ancora cenando gli 
Apostoli al|a cena ordinaria. Il Maldonato tiene , che pos>a 
intendersi , dopo cena , cioè ancora dopo la cena ordinaria 
Cristo insittuisse 1 ’ Eucaristia , e nondimeno cenando gli Apo- 
stoli , perchè non era levala cosa alcuna , ne di avvanzi di 
cibi , nè d’ altro dalla mensa , alla quale stavano. ( ex Coro, 
iu Matth. 26. et Mald. ibid. ) 

44 . Qual pane , e vino prese il Signore per consegni™? 

A quella mensa vi era del pane, e dei vino. ^ e opinio- 
ne, che il vino fosse rosso. ( ex Masiu. ib. ) Il pane lu 
azimo ; cioè senza lievito; non usando in quegli otto giorni 
Pasquali gli Ebrei se non pane azimo. ' 1 è opinione , eli* 
fusse di figura rotonda. ( ex Masin. ib. ) .. 

45 . Come distribuì il Sacramento agl Apostoli 1 rese 

Gcsìi un pane , e ne fece parti ; consegninolo colle parole, 
«■ dandone una da se stesso a ciascuno di essi , ricevendola 
ciascuno iu mano. E così costumò sul principio anco la (.Ille- 
sa d. dare il Corpo del Signore in mano a quell. , che si 
comunicano. Il Calice però lo dette col vino consegrato al- 
l’Apostolo più vicino, che forse fu San Giovanni, o San I ìc- 
tro , acbip l’uno all’ altro lo porgesse, c così tutti bevessero 
il suo preziosissimo Sangue. ( ex Corn. ib. ) -, 

46 . Come benedisse il pane , dicendo I’ Evangelio : Be- 
nedilli*. Furono alcuni di parere, che coll’elevazione delle 
mani , ed occhi al Cielo lo benedicesse orando al Padre. Ma 
noi leggiamo, che dopo alzati gli occhi, benedisse .1 p ne ; 
in segno, .che altra cosa era quello azione di so. levare e» 
sguardi , all?a la benedizione , che diede a quel pane, bt he- 
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ne dunque, che lo benedicesse in altra maniera, cioè facen- 
dovi sopra il segno della crocg , non già imprimendovelo ; 
ma come noi ora pratichiamo benedicendo colla mano qual- 
che cosa. È vero, che ancora non era tal segno colla morte 
del Redentore Santificato. Ma era già Santificato nella sua 
Divina mente , e in breve doveva Santificarsi colla sua mor- 
te , della quale voleva allora lasciare un perpetuo ricordo a ? 
suoi fedeli , siccome il rito di benedirlo. Che però la Santa 
Chiesa cosi pratica avanti la eonsagrazionc per tradizione Apo- 
stolica,, avendolo essi veduto praticare da Gesucristo : Ex 

usti Ecclesiae habetur ( scrive il Salmeronc ) crucis signci- 
tio super hostiarn , (fitain ex iraditione Apostolica prove- 
rtisse credimus , (pumi viderunl Apostoli primula a Chri- 
Sto observatam. ( ex Calvo propr. Evangcl. resolul. 59. ) 

47. Come ruppe il Signore il Pane , clic consegrò , e 
distribuì agl’ Apostoli T Lo ruppe colle mani , non tagliando- 
lo col coltello , il quale spezzamento non era difficile quan- 
tunque fosse aziino ; poiché racconta il Baronio , clic appres- 
so i Giudei era consuetudine di dare alcuni taglj alla pasta 
dalla parte supcriore del pane , sicché per mangiarlo , non 
occorresse ( colto eh’ egli era ) più tagliarlo , ina solamente 
spezzarlo. Appresso i Romani si costumava segnare al mede- 
simo modo il pane con due soli taglj in croce , come se no 
vedono diversi nelle memorie antiche , che sono in Roma. 
Il qual segno essendosi scordato di fare uno in un pane , che 
cuoceva sotto la cenere , arrivando Martirio Monaco fece tal 
segno verso il pane , e cavato di sotto la cenere , comparve 
segnato col segno della croce miracolosamente. ( ex Bar. au. 
58 . n. 64. et seq. ) 

48 . Quante volle dal Signore fu predetto a San Pietro, 
che lo averebbe negato ? ( Sant Agostino de Confi Ev. cap. 2.) 
tiene, che tre volte. Poiché racconta San «Giovanni , che Cristo 
disse agl’ Apostoli , che non potevano seguirlo dove egli an. 
dava , c spezialmente disse a San Pietro , ciré lo averebbe 
seguitato poi. San Pietro gli replicò : Perchè non allora t 
Anzi che averebbe per lui messa la vita. Il Signore soggiun- 
se. La vita eli ? Non canterà il gallo , che ini averai rinnèa 
gato tre volte. Ecco la prima predizione. San Luca poi rac- 
conta questa predizione con quest’ altra occasione. Cristo dis- 
se , che Satanasso aveva chiesto di crivellarli ( gl’ Apostoli ) 
come il grano. San Pietro ripigliò, ohe era pronto per lai 
alla carcere , e alla morte. E Cristo soggiunse , clic non ave- 
rebbe cantato il gallo , se non dopo , che lo avesse tre volte 
negalo. Ecco un altra predizione. San Matteo , c San Mac- 
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Co dicono, che Gesù disse : Clic tutti si sarebbero in lui scali- 
ti a li iati in quella notte. San Pietro replicò ? Che quantun- 
rjue tatti gli altri si fossero scandalizzati non Si sarebbe pe- 
tò scondaiizzato egli. E il Signorè disse : Clic in quella nòt- 
«te'do'averebbe rinnegato tre volte , avanti che il gallo cang- 
iasse due volte. Ecco 1’ altra predizione. ( ex Barrad. toni. 4- 
l 3. e. tu.) * 

• '[•* 49- Avendo detto gli Apostoli» che quivi erano due 
Spade , e il Signore disse. Basta. Se non voleva essere dife- 
si , a che avevano a servire le spade ; e poi a chi poteva- 
no bastare due solcT li Signore predicando le persecuzioni 
'dèlia Chiesa , aveva detto , che fino allora le cose cran an- 
date quiete , c che non era a’ suoi fedeli mancato cosa al- 
cuna ; ma che allora sarebbe d’ uopo vendere la tonaca pef 
comprate la spada : intendendo , elle le persecuzioni sarebbe- 
ro arrivate a mettere i fedeli tanto alle strette, che parlan- 
do Secondò il Mondo , averebbero dovuto vendere la tonica 
fiér comprarsi delle spade per difendersi. Gli Apostoli , cre- 
dendo , che dicesse , che le spade bisognavano allora , dis- 
tro , che quivi n’ erano due. Il Signore soggiunse Basta. 
Cioè basii il parlare di ciò; Basta la digressione , che avete 
fatta. E seguitò il suo Sermóne. E gli Apostoli credettero , 
ehi? avesse detto bastano le due spade. Oudc si tiene , che 
le portassero seco all’ orto , e che con una di esse Sau Pie- 
tro tagliasse 1’ orécchia a Maino. ( ex Corn. a Lap. ibid. ), 

- * . So. Fu da Cristo benedetta la Tavola avanti di mangia- 
re , e dopo la céna era forse il rendimento di grazie l’ Inno, 
«he dissero gli Apostoli , è quale fn quest’ Inno ? Ne riti 
Ebrei si trova assegnato il modo di benedire la cena ordina- 
ria , che si faceva dopo quella dell’ Agnello. Il Padre di 
famiglia pigliava nelle mani 1’ azimo pane intiero , e lo di- 
videva in due parti. Ne benediceva una , c 1’ altra nascon- 
deva sotto la tovaglia. 'Questa la ripigliava dopo la Cena: 
«fi rie mangiava un poco , e il resto distribuiva a Commen- 
sali. In distribuirla si serviva di queste parole» coinè nota d 
Wovazini. 'Iste est pafiis ae rumane , queni comcdcrunt Pa~ 
fres nostri in terra AEgypti , qaisquis esurit aceedat , et 
tomedat Pascha. CosVnel porgere il Calice del Vino diceva, 
Benédictits 'es Domine , qui fructum viti? • creasti. ( ex Cal- 
vo pròpr. Ev. rcsol. 5g. ) Stimo credibile , che il Signore 
benedicesse il' pane , c il vino della meusa dell’ Agnello Pa- 
squale ; non però col sopraddetto rito , ma come a .fui piac- 
que. Poiché Sau Luca narra distintamente che il Signora 
prese il Calice, gratias egit , et diati : Ancipite , et divi- 
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dite inter vos. E questa non fu la funzione , e)ir fece nella 
istituzione dell’Eucaristia; ma avanti , poiché dopo detta di- 
stribuzione del Calice eoi vino narra l’Evangelista «[nella del- 
l'Eucaristia, direnda : Ut arrcplv pane etc. similiter et Ca- 
licela poslquam caenavit dicens. Hic Caltx etc. ( c. 11. 
come nota Corti, a Lap. ib. ) Che poi il Signore cogli Apo- 
stoli latte , e compiute le Cene , e istituita la SS. Eucaristia, 
comunicati gli Apostoli , c fatto il Sermone facesse il rendi- 
mento di grazie non è da dubitare ; pnic.be c certo , che 
«lissero l’Inno: Hymno dirlo. Questo era quello, che ap- 
presso gli Ebrei era chiamato: M agnina Alleluja , che con- 
tiene set Salmi , che sono : Laudate pueri Dominimi. J.c 
exitu Israel de AEgypto. Dile.ri quoniam eraudiet Do. 
'Viinus. Credili propler quod locutut som. Laudate Domi- 
nimi omnes Gentes. Confitemini Domino. E gli Ebrei can- 
tavano questo Magnum Alleluja nelle Fcsli principali. ■ E 
Gesucristo cogli Apostoli non recitò delti sci Salmi a voce 
bassa , ma ad alta voce , c con canto ; poiché se non fosse 
stato cantato, non si chiamerebbe propriamente Inno , mentre 
tre cose si richiedono all’ Inno. Pritnp. Che sia lode. Se- 
condo. Che sia lode di Dio. Terzo. Che sia con cauto. 
( ex. Calvo propr. Evang. resol. 61. ) 

§. VII. Dell' Orazione nell' Orto. 

... . . V f" 

Si. Perché quel Torrente si chiamava Cedron? Voglio- 
no «donni , che sia l’ istesso , clic Cedrorum: perchè intor- 
no alle rive del medesimo fossero molti alberi di cedri. Ma 
la detta parola in Ebreo significa ombrosità , caligine , te- 
nebre : onde altri dicono essere così detto per I’ ombrosità , 
e oscurità quivi cagionata dagl’ alberi circostanti. Questo Tor- 
rente scorre alla parte Orientale di Gerusalemme , tra questa 
Città, e- il Monte Olivcto per la valle di Ginsafal. In que- 
sto Torrente i,Re Asa , Ezeèhia , e Giosia , avendo abbru- 
ciati gl’ Idoli , che facevano prevaricare. Israele , ne gettaro- 
no le, ceneri. ( Ex Còrn. a Liip. in Joan. c. 18. ) QuesioeTor- 
rénte si passa per un ponte fatto d’ un arco solo : e Gesù 
tirando a mano destra dietro alle rupi , e collina del Mon- 
te Olivelo , lasciando a sinistra il luogo , ■ dove fu poi il 
sepolcro -della Beata V. arriyò alla Villa di Getsemani in 
un’Orlo posto alla. parte d’ Oriente alla radice dejlo stesso 
Monte Olivelo. (e?. Masin. Ristr. Pasij. Viag. 1. ) Vi è o- 
p.'nione , che Gesù passasse per il mezzo del Torrente , e 
bevesse di quell’ acqua per adempire la profezia , che dice ; 
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De torrente in via bibet. ( ex eod. ib. } Viene riferito , che 
rimanessero impresse le pedate di Gesù nelle pietre calcate 
per passarlo. ( ex Baron. an. 34- n. 68. ) 

«i i 5*. Còme dice San Matteo, che Gesù andò in Pillarti 
di Getsemani ; San Marco in praedium. San Luca in Mon- 
terà Oliranno. San Giovanili Ubi eral Hortus ? Tutti dicono 
beri* : poiché alle radici del monte olivetò vi era una villa, 
o podere . nel quale era 1’ orlo. ( ex Barrad. ton».41-6-c.8. ) 

' u 53. Perchè si chiamava Getsemani? Questa parola ebraica 
significa Pinguis , c significa octavus. Dunque si chiatna 
Getsemani , cioè pingue per l'abbondanza grande delle olive, 
che vi erano, e vi è opinione, che abbondandone tutta quella 
rivieraj, si chiamasse a differenza degli altri , pingue j per- 
ché in esso vi si portassero le olive della medesima per spre- 
mersi , esseudovi il torchio dell’ oglio. ( ex Corn. in Matth. 
26. ) E Getsemani , cioè ottavo , perchè essendo per quella 
parte della città molte ville per quella strada , quella fosse 
1’ ottava da Gerusalemme. ( ex Maldon. in Matth. 26.) Qu«^ 
si’ orlo era lontano dal cenacolo mezzo miglio Italiano , e 
passi cento. ( ex Corn. ibid. ) Dice il Beato Simooe di Cas- 
sia , che csscudo la porta dell’ orto serrata , Gesù con divino 
impero senza chiave 1- aprì. ( ex Mausi ib. ) 

54. Conte si ritirò il Signore dagl’ Apostoli a fare ora- 
zione ? Entralo nell’ orto con tuffi' gli undici Apostoli , con- 
dusse seco più addentro Pietro , Giacomo , e Giovanni ; indi 
da questi pure discostatosi per la distanza di un tiro di sas- 
so , si messe Gesù a fare orazione in una grotta , o spelonca, 
che quivi era. ( ex Masin. ibid. ) 

55. Perche ne volle condurre alcuni seco , e perchè 
quei tre ? perchè volle testimonj della sua orazione , e della 
stia tristezza , quei tre , che erano stati presenti alla sua tra- 
sfigurazione sul Tabor. ( ex Mald. ibid. ) 

56. Come oro il Signore ? , S. Luca dice : Positi*, gè- 
nibus. E- S. Marco : Procidit in faciern suam. Può dirsi , 
clip Gesù tacesse orazione, parfe inginoccliioni , e parte pro- 
strato coi corpo , c faccia in terra 1 . ( ex Barrad. ibid. ) 

5^. Quante volte fece orazione? Tre volte : poiché do- 
po la prima tornò a’ Discepoli , e gli trovò addormentati. 
Tornò a fare orazione t e quindi trovatili addormentati , sgri- 
dò S. Pietro. Tornò ad’ orare, e poi a’ Discepoli e disse loro: 
Dormite jam , co, ( ex Barrad. ibid. ) 

[•58.; Quanto durò in orazione per ciascuna delle tre' vol- 
te ? Quantunque le parole che. disse , fossero poche ; cioè 
Pater si possibile est , ec, nondimeno si tiene , che consti- 
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masse un' ora in ciascuna volta , e cosi fini 1 orazione , cir« 

ca la mezza notte. ( ex Bar rad. ibib.) 

5 q. Che vuol dire Abba ? E voce ebraica , che signi- 
fica Padre : onde è derivala la parola Abbas , Abate , che 

è quella tra Monaci , che ha una tale dignità ecclesiastica. 
( ex Magri ih. v. Abbas. ) 

60. Perchè il Signore chiama calice la sua passione ? 
La sorte da Dio destinata a ciascuno in questo mondo si 
chiama il suo calice , derivando la metafora dal costume che 
il padre di famiglia usava nel mettere a mensa a ciascuno 
de' commensali il vino migliore, o inferiore, secondo gli 
pareva. Dunque sotto il nome di calice chiamò la sua pas- 
siouc , perchè era quella morte, clic decretata gli era stata dal 
suo eterno padre. ( ex Mald. in Matth. c. 20. v. 22. ) 

61. Che volle dire il Signore agl’ Apostoli in quelle pa- 

role: Vegliate, e fate orazione per non entrare nella tenta- 
zione 5 poiché , quantunque lo spirito sia pronto, la carne è 
inferma ? Può dirsi , che persuase loro 1 ’ orazione , come 
mezzo da superare le tentazioni. Oppure insegnasse loro, che 
le tentazioni erano materia per P orazione , c cou essa pre- 
gassero di noti etrarc in esse ; dandone la ragione: poiché 

quantunque l'animo fosse pronto a morire per lui ; nondimeno 
h carne loro era debole , e timorosa della morte. (exBarrad. 
ibidem. ) 

(ìa. Perchè trovando gli Apostoli a dormire , sgrido di 
quel sonno lutti ; ma principalmente San Pietro ? Per due 
cause. La prima ; perchè egli più fervorosamente degl’ altri 
aveva protestato a Cristo la sua difesa, c poi se la dormiva. 
La seconda , perchè in lui come capo del collegio Apostoli- 
co , era quel sonno piu riprensibdc , in questa maniera inse- 
gnandogli il Signore la dovuta vigilanza alla sua Chiesa, (ex 
Cornei, a Lap. iti Matth. 26. ) 

G 3 . Quale fu l’Angelo, che confortò Gesù , e quale 
conforto gli diede ? Alcuni tengono fosse San Gabriele Ar- 
cagelo : C altri i’ Arcangelo San Michele. Apparve al Reden- 
tore in forma umana, e fattagli umile riverenza gli assisteva 
■vicino , chinandosi , inginocchiandosi , if prostrandosi seco a 
terra , tergendogli il sudore , e recandogli con soavi manie- 
re , e parole conforto. ( ex Calvo ibid. resol, 3 S. ) 

64. Nel luogo dove Gesù fece orazione , fu poi edificala 
una bellissima Chiesa , c dice Beila , che nella pietra , dove 
il Salvatori} s' inginocchiò , rimasero imprèssi i vcsiigj delie 
sug sante git)occhin , e che portala nella Chiesa stessa , stava 
.esposta a yista di lutti. ( ex Baroli, ami. 34 ‘ u.tìfi. ) La metà 
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del Sudario , o fazzoletto , col quale Gcsucristo si rasciugò la 
faccia nell' orto ,' si riverisce nel Montesanto di Baviera nella 
Chiesa de’ Padri Benedettini. ( e # v Masin. ibid. ) 

J. Vili. Della Cattura di Cristo. 

, O' - . ‘ v * / y 

65 . Che cosa era. la coorte? Costumavano i Romani 

comporre le loro milizie di tanto numero di soldati sotto un 
capitano ,' i quali capitani co' loro soldati uniti assieme for- 
mavauo l’esercito sotto il comando di un Generale capitano; 
siccome noi facciamo. Noi gli chiamiamo squadroni , e bat- 
taglioni , c reggimenti ; c i Romani gli chiamavano legioni , 
e coorti. Or dice Cornelio a Lapide, che la coorte era coni-' 
posta di mille soldati , comandata da un Tribuno. ( in Matth. 
26. ) Ma vi è opinioue , che fosse composta di cinquanta 
manipoli , di venticinque soldati per manipolo. Questi soldati 
piavano in Gerusalemme ", come milizie Romane, si per pre- 
sidio della citta ; come per guardia del procuratore , che la 
governava. Una coorte fu comandata per la cattura di Gesù. - 
( ex A^asiu. ib. ) , 

66. Se Gesucristo aveva tanto tempo conversato, c pre- 
dicato in Gerusalemme , c vi era benissimo conosciuto , per- 
chè Giuda volle dare il contrassegno ? San Giacomo assai si 
assomigliava a Gesù , or perche nella oscurità della notte , 
Benché illuminata dalle torcic , e dalle lanterne , non aves- 
sero preso in cambio di Gesù qualcuno degl’ Apostoli , volle 
assicurarli col contrassegno. Si dice ancora, che il Signore era 
solito di trasformare la sua (accia, facendosi vedere, ora lieto, 
ora malinico , ora maestoso, ora amoroso, ora sdegnato, se- 
condo la disposizipuc dell' Anima di quei che lo miravano. 
Giada temette , che egli- facesse qualcuna di queste trasforma- 
zioni di faccia , sicché gli Ebrei non lo riconoscessero, con- 
fidava però , che egli lo avrebbe riconosciuto per la lunga, 
esperienza , e famigliarità , che con Cristo aveva , c però 
per assicurarli, volle dare loro il segno. ( ( ex Masin; ibid. )* 

67. Potendo dare loro altro segno ; perchè volle àdo- 

S ire u segno del bacio ? Vi c chi 'dice, che siccome gli 
rei costumavano di baciare 1’ amico che incontravano , è 
«he da qualche tempo non avevano veduto ; cosi gli Apostoli 
tornando al Signore dopo di essere stati alquanto da ,lui lon- 
tani , al saluto aggiungevano il bacio. Cosi Giuda non volle 
-dare per seguo il tare verso il maestro qualche alto insolito; 
.stimando che essendo vedu'o fare cosa insolita , avrebbe -a 
gl 1 Apostoli dato di se sospetto ; onde essendo alalo loulano 
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dal maestro , e quasi allora tornando a lui , elesse per con* 
trassegno il bacio , clic era solito dargli in simili congiunture 
di ritorno. ( ex Maldon. in Alatili. 26. ) • 

68. Dove lo baciò , e come lo salutò ? Lo baciò nella 
faccia ; anzi avvicinandosi Giuda a Cristo per baciarlo, c non 
potendo arrivargli alla faccia, per essere di statura piccolo; 
il Signore si piegò colla vita per ricevere quel bacio, ( ex 
Masin. ibid. ) Il saluto fu: Ave Rabbi : Rabbi è voce ebrea, 
e viene interpretata , Maestro mio. (ex Magri uot. voc. eccl. 
V. Rabbi. ) 

69. Quelli , clic erano andati a catturare Cristo , subito 

clic gli disse : Jo sono ; caddero in terra addietro ; perdio 

non caddero colla faccia avanti , o per fianco ? Volle il Si- 
gnore , die s’ intendesse, che tutta la forza di quella prostra- 
zione veniva da lui , che stava loro davanti , e non da ve- 
runo altro accidente d' impulso , che avessero loro fatto gli 
nomini , o i cavalli, alle spalle, o’per fianco, (ex Coro, a 
Lap. ibid. ) 

70. Come seppe Giuda, che Gesù fosse nell’orto , aven- 
dolo lasciato nel cenacolo? Giuda colia coorte, prima si portò 
al cenacolo ; ma non avendolo trovato, s’immaginò, che 
fosse in quell’ orto sapendo che il Signore costumava di ri- 
tirarvisi a fare orazione (ex Masin. ibid. ex Mald. ibid. ) 

7 1. Che spada era quella , colla quale San Pietro tagliò 
P orecchio a Malco? Gli Apostoli nbn portavano armi ; ma 
in quella sera San" Pietro la prese dal Cenacolo ; non aven- 
do bene inteso ciò che aveva voluto significare il Signore , 
allorché discórse della spada , come s’ è detto al num. 49* 

72. Perchè tagliò I’ orecchio a colui , e non a qualche 
altro ? e perchè 1’ orecchio , e non una mano , o un braccio? 
Colui si mostrò più degl'altri audace- nel metter^ le mani ad- 
dosso a Gesù , è però verso di lui dirizzò San Pietro il col- 
pe». Vogliono molli, che la mira di San Pietro fosse dispac- 
cargli la testa, dandogli un fendente sul capo ; ma perchè 
Malco scansò il colpo , voltando la testa-, o per ' altro ; ma 
certamente per divina disposizionè il colpo falli; onde gli ta- 
gliò solamente P orecchia. ( Ex Corn. in Matth. 26. ) 

73. Chi e>a , e chi fu poi questo ferito ? E’ certo che 
«gK era servo del Pontefice ; e che aveva nome Malco ; e 
vi è opinione , Che la sua servitù fosse , fare il Bargella , e 
che tale fosse quando .nell’Orlo gli fu tagliato l’orecchio 
-destro. Alcuni tengono , che fosse dopo qualche tempo con- 
vertito da San Pietro-, e battezzalo , e che si salvasse. ( Ex 
Calvo propr. Ev- resol. 5 . ) 
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?4 £’ orecchia fu tagliata a Malto avanti * o dopo che 
Cristo fosse legato? Gli fu tagliala avanti , e ciò si tiene, f. 
Perchè dopo la presa di Cristo , i Discepoli fuggirono ; onde 
non vi era luogo di percuotere. 2. Perchè se San Pietro avesse 
veduto Cristo già preso , non averebbe ardito di offendere i 
Ministri della Corte ; ma si fece ardito , vedendogli da Cri- 
sto prostrati quando disse loro : Ego sum. 3 . Perchè Cristo 
tocco 1 * orecchia di Malco per sanarlo , il chi non averebbe 
potuto fare colle mani legale. ( Ex Barrad. tom. lìb. 6. 
cap. i ) Se pure non volessimo dire , che miracolosamente 
s * sciolse , e che fatto il miracolo di toccare l’ orecchio , e 
sanare Malco , quei scellerati lo tornarono a legare. ( Ex 
Masin. ibid. ) 

Quanti Angeli sarebbero stati quelle dodici legioni , che 
disse Cristo , che averebbe potuto avere in sua difesa , quando 
le avesse voluie ? Legione significa un numero di Milizia Ro- 
mana , come si disse sopra n. G 3 . e conteneva sci mila Sol- 
dati. Così dodici legioni sarebbero stati settanta due mila An- 
geli. Altri vogliono , che la Legione fosse composta di dodici 
mila Soldati , dicendo , che era composta di dieci Coorti , e 
ciascuna Coorte cinquanta manipoli , e ciascun manipolo ven- 
ticinque Soldati.; e secondo questo computo., dodici Legioni, 
sarebbero stati centocinquanta mila Angeli. ( ex Corn. a 
Lap. ib. ) J. • 

76. Chi fu quel Giovane , che involto in un lenzuolo , 
fa preso dagli Sbirri , il quale lasciato loro il lenzuolo in ina- 
no , nudo se ne fuggì ? La più comune tiene, che fosse il fi- 
gliuolo , o il Garzone del Padrone della villa, dove era l’Orlo. 



Questo stando forse nudo a letto a dormire essendo già mezza 
notte, c sentendo quel rumore di gente, /li cavalli, di armi, 
e di strida , riuvoltosi nel lenzuolo per la fretta corse la a ve- 
dere ciò che fosse. Era Gesù fatto prigione , ed egli se gli av- 
viò dietro. Veduto dagli Sbirri , lo presero , ed egli lascialo 
loro il lenzuolo in mano, se ne foggi. ( ex corn. a Lap. in 
Marc. c. 1$. et aliis. ) , , . ... 

77. Come fu catturato Gesù ? Fu strettameute legato eoa 
tre corde. Una alle mani , un’ altra a traverso del Corpo , c 
la terza al collo con una catena. £ si legge nelle rivelazioni 
respetti vamente di Santa Brigida , Santa Elisabetta , e Beata 
Metilde , che gli diedero cento guanciale, e cento venti pu- 

S ni nella faccia , si fortemente , che se gli smossero tutti i 
enti , e le gengive se gli enfiarono , e gli .fecero moltissimi 
altri vituperosi, oltraggi. E così continuarono a trattarlo dal 
partire , che fecero dall' Orto , che fu circa le ore cinque ; 
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r mezza , per tutto il viaggio sino , che lo presentarono ad 
Anna. ( ex Masin. ih. ) 

78. La suddetta spada di San Pietro si conservava gii» 
colle sue catene in un reale Tempio , cpme afferma San Gio- 
vanni Crisostomo. ( ex Coro, a Lap. ih. ) E nel Regio Te- 
soro della Chiesa di San Dionisio di Parigi si trova la lan- 
terna , della quale si servi Malcò , e altri dicono esservi an- 
cora quella di Giuda. La Catena, che lu posta al collo di Cri- 
sto neirOrto fu da Sau Lodovico Re di Francia portata a Pa- 
rigi. -Uno di quei bastoni , co’ quali fu percosso , si trova 
nella Chiesa di San Clemente di Roma ; e della fune , con 
la quale fu legato , se ne conserva in Santa Croce di Geru- 
salemme della medesima Citta. ( ex Masin. ih. ) Fu donato 
al Duca ili- Milano un Lanternone. Al Duca di Savoja un Fa- 
nale : Al Re di Polonia una coida adoprata in questa cattu- 
ra. ( Ex Masin. ibid. v. G. ) 

§. IX. Di ciò che succedette , condotto Cristo 
ad Anna e Caifa , Piloto ad Erode. i. . 

■ 

79. Chi fn questo Anna , al quale fu primieramente con- 
dotto Gesù ? Anna non era Pontefice in quell’ Anno ; ma era 
dato,, e allora , chi vuole, che fosse Prefetto del gran Con- 
siglio, cui si appartenesse di esaminare le cause della .Legge, 
*• del Messia ; chi dice fosse il Tesoricro dell’ Erario pubblico 
del Tempio. Aveva data una sua figliuola per moglie a Cai- 
fa, che era di quell’ Armo Pontefice, il*' quale non faceva 
risoluzione di rilievo , senza il consiglio del Suocero. i 
chi 'dice , che era nemico .aulico di Cristo , c che fu quello, 
che trenladue anni prima consigliò , il Re Erode Asealouila 4 
a fare uccidere tutti i fanciulli della Citlù , c Territorio di 
•fietelemme , perchè con essi restasse ucciso Gesù. Che sbor- 
sasse a Giuda il denaro del tradimento , essendo egli quello, 
die glielo aveva pattuito. E che mentre dal suo Palazzo con- 
duccvano Gesù a Caifa } Egli per una strada breve anticipa» 
4 ameit(e vi era giunto, ed aveva dato il consiglio, die si 
procurassero falsi testùnonj. Finalmente non fece morte dissi» 
mile da "Caifa , che. di propria mòno si uccise. ( ex Franciott, 
«bs-. 1 1. ex Masin. ib. Viiig. 2 C r , 6 . ) 

80. Se Anna non eia il Pontefice , perchè a lui , con- 
dussero Gesù ? Può dirsi, die osscndn la casa d’ Anna per 
la medesima strada , c avanti di arrivare, al Palazzo di Calla, 
la Coorte quivi si fermasse per fare quell’onore ad Anna , 
coh\e suocero del Pontefice , c stato ancora egli Pontefice, e 
• »• 
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più Vecchio. O pure perchè avendo egli un grandissimo def 
siderio di vedere Cristo preso ; vollaro dargli questa cousdi- 
iazione. O pure , che essendo quello , che doveva pagare il 
Denaro del tradimento ; Giuda per 1 ’ avidità , .che aveva di 
questo Denaro , volle che Gesù fosse condotto prima ad Anna 
per esseie pagato ; ed anche per ostentargli la preda , e la 
■vittoria riportata dalle sue frodi. ( ex Corn. a Lap. iu Mali. 
26. ex Al asili. ibid. Yiag. ». ) 

Si. Chi fu Caifa ? Tolto lo Scettro, c il Regno dalla 
Tribù di Giuda , e dalla casa di David , fu anco perver- 
tito 1 ’ ordine , che Iddio aveva dato del Sommo Sacerdozio; 
Perchè dove prima si dava solo a’ Primogeniti discendenti 
dal Primogenito di Aronne, ed era a vita , poi i Presidenti 
Romani lo davano a chi loro piaceva. ( Franciott. observ. 
n. ) Imperciocché ridotta la Giudea in Provincia , i Pre- 
fetti Imperiali si usurpavano ancora le cose sagre dando , 
e togliendo a loro beneplacito il Sommo Sacerdozio ; stante 
che avevano recato in toro potere la Stola Pontificale, che si 
soleva conservare nella Torre Antouia vicina al Tempio , 
cosi da Erode dal nome d’ Antonio suo amico nominata , te- 
nendosi serrata in una stanza , e sigillata con 1' impronta de’ 
Pontefici , e de’ custodi del Sagro Erario , alla quale il- 
Castellano accendeva ogni di una lucerna , e somministava 
la Stola al Sommo Sacerdote tre volte l’ anno , cioè nel 
tempo del digiuno , bel quale egli la usava., Or 1 ’ anno di 
Cristo diciassette essendo Governatore della Giudea Valerio 
Grato levò il Sommo Sacerdozio ad Anna , c lo diede ad 
Ismaele, e dopo breve spazio lo trasportò in Eleazaro figliuo- 
lo d’Anna. Nell’ anno seguente levatolo ad Eleazaro lo die- 
de a Simone figliuolo di Cantilo ; quale tenutolo un anno 
gli fu dal detto Valerio sostituito Giuseppe cognominato Cai- 
fas. ( ex Baron. ann. 17. 18. e 1,9. ) Dunque questo Caifas era 
Sommo Sacerdote fino dall’ anno decimo nono di Cristo , c 
ancora nell’ anno di Cristo 34 - o vi durasse fino a quel tem- 
po , o fosse di nuovo creato. Egli era Sommo Pontefici; 
nell’ anno , che Cristo mori. Egli radunò i Consigli contri* 
di Cristo , e in uno pronunziò , che era espediente , acciò 
non perisse tutta la gente , la morte di Cristo. In un altro 
esaminò il Siguore , e presumendo di averlo sentito bestem- 
miare , si stracciò le vesti , e lo dichiarò reo di morte. Coo- 
però che gli fosse dato da Pilalo , che fossero poste le Guar- 
die al Sepolcro , che fossato corrotti con denari i Soldati , 
acciò negassero la Risurreziouc di Cristo. Fu nel Concilio 
dove furono esaminali gli Apostoli fietro , c Giovanni , cir- 
Eccles. Provveduto T. IL «8 



o.-4 Notizie dello Passione di N- <S- 

. fa il miracolo del Zoppo radrizzato alla porla del Tempi® ; 
coll» <|uale Occasione San Pietro predicò toro ; onde lurono 
minacciati , e licenziati. ( ex Baron. ami. 34- 3t>- ) Finalmente 
l’ empio Caifas per dolore , e tedio della propria vita di sua 
mano s’ uccise. ( ex Masin. itid. v. 6. ) 

8x. Chi fu quello , che dette la guanciata a Gesù ? E 
comune opinione , che questo fosse quel Malco , a cui San 
Pietro nell’Orlo recise l’orecchio, e fu dal Figliuolo di 
Dio risanato. ( ex Calvo propr. Evang. res. 65. ) 

83. In casa di chi fu data a Gesù questa guanciata T Vi 

è opinione , che in casa d’ Anna , e clic egli facesse il pri- 
mo esame , appartenendo a lui il giudicare della Legge , e 
c che però solo gli domandò della Dottrina , e Discepoli. 
( ex Baron. ann. 34- ) Altra opinione tiene , che dicendo 
l’ Evangelista : Pontifex ergo interrogavit eum de Dis cipti- 
lis, et doclrina ejus. ( Isai. 18. ), ed il Pontefice^, essendo 
allora Caifa , fosse data a Gesù la guanciata in casa di Caì- 
fa , e clié Amia non facesse esame alcuno a Gesù. ( ex Cor- 
nei. a Lap. in Matt. 36. )> ' .1 s.- -, 

84. Donde prese Anna il denaro pagato a Giuda ? Fu 

cavato dal Gazoiilacio , cioè dall’ Erario delle limosine del 
Tempio offerte a Dio , e si chiamava pecunia sagra ; nè 
si poteva spendere , che per servizio del Tempio , c Divino 
culto. Nè mai per le necessità pubbliche del Popolo Ebreo si 
cavarono denari dal suddetto Erario. Anzi mancando una voli- 
ta l’acqua nella Città per essere rotti i condotti , Pilato vo- 
leva co’ denari del Gazofilacio restaurargli , e ricondurre 1’ ao 
qua ; nè gli fii concesso , perchè il Popolo tumultuò , c si 
voleva ribellate. ( ex Masin. ibidem v. 6. ) _ 

85. Che succedette avanti la casa d’Anna dopo, che vi 
fu condotto il nostro Signor Gesucristo catturalo? Fu condotto 
Gesù, come si è detto, a casa d’Anna, avanti la quale ancora 
nei nostri vicini tempi era -un grosso Ulivo , al quale Cri- 
sto fu legato , mentre aspettavano, che Anna fosse all’or»» 
dine per dare loro udienza, del quale ulivo i Pellegrini pi- 
gliano per divozione delle foglie, e del legno, e Pietro della 
Valle dice di averlo veduto a dì i5. Giugno t6i6. E il Vil- 
lamonte dice , che il suddetto ulivo produce i frutti , come 
se fosse stato nuovamente piantato , e che negli oltraggi , che 
ivi facevano a Cristo , quasi avesse avuto senso, miracolosa- 

• niente si aprì in quattro parli , vedendosene ancora i segni. 
'( ex Masin. ib. vers. a. ) j : " . > 

86. Di chi era il Palazzo dove abitava Caifas, quando 
gli fu condotto Gesù ì Era il Palazzo comune de’ Sommi 
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Pontefici , e fu edificalo nella riedificazione seconda del Tem- 
pio di Eliasib Sommo Pontefice in forma angolare' amp'o , c 
magnifico , e situato fra il Cenacolo , c il sepolcro del Re 
David. E secondo Antonio" Airi fu poi da'Crisliani ridotto iu 
una Chiesa dedicata al Salvatore , dicendo , che posero per 
pietra dell’ Altare maggiore, quella stessa, che chiudeva già 
il sepolcro di Cristo ( cxMasin. Pristr. Pass. Viag. 3 . ) 

87. Fu interrogato il Signore de discipulis , et doctri - 
na ejus ? ( Joann. 18. ) In ordine alla dottrina rispose, che 
poteva domandarsene agl' ascoltanti , c tacque. Perchè non 
rispose ancora al punto de' discepoli ? Sapeva benissimo che 
gli Apostoli lo avevano lascialo , e dove erano ancora gli 
ascosi , siccome quanti , c dove erano gli altri discepoli suri 
palesi , e occulti. Kon li volle manifestare , per non palesa- 
re la debolezza degli Apostoli , c pregiudicare alla loro la- 
ma , e per non essere a tutti i suoi causa di rovina. 

88. Come erano falsi i testimoni , che deposero : Ilio 
di .r il : Possum destruere Te m plani Dei , et post triduuni 
reaedijicare illud ? ISon aveva detto il Signore : Soli-ite 
tenipUim hoc , et in tribns diebits e.rcitabo illud ? ( Io. 2.) 
Era uh falsi ; perchè ciò clic il Signore avea detto del Tem- 
pio del suo Corpo, .còme lo notò San Giovanni. Hoc antan 
dicebat de Tempio Corporis sui , coloro lo interpretarono , 
che egli 1 ’ avesse detto del Tempio materiale- di Gerusalem- 
me. E furono anco falsi , perchè non aveva detto il Signo- 
re. clic lo distruggerebbe da se. Possimi destruere. Ma che 
avendolo essi distrutto. Solvile Templum hoc , egli lo re- 
staurerebbe in Ire giorni. ( ex Barrad t. 4 * I- G. c. 20. ) 

89. Perchè il Pontefice si stracciò le vesti , c che ceri- 
monia era questa ? Quanto al rompere delle vesti usavano 
questo gli Ebrei, quando alcuna cosa era detta , o fatta con- 
tro 1 ' onore di Dio ; o succedeva loro qualche cosa luttuosa. 
Laonde limino appresso Geremia ripresi forte e biasimati 
molto Gioachim Re di Giuda , e i suoi Cortigiani , poiché 
essendo stato giusto nei fuoco un sagro volume , eglino 
non avevano stracciati i loro vestimenti ; come per con- 
trario fece Ezechia Re sentendo le bestemmie di Rabsace. 
Questo stracciarsi le vesti era però vietato a’ Sacerdoti , 
dicendosi nel Levitico , che il Sommo Sacerdote , men- 
tre vestiius est sanctis vestibus , vestimento, non scindei. 
( ex Baron. an. 34 - ) H modo di stracciarsi le vesti era 
questo. Usavano gli Ebrei le vesti per tutto davanti , cuci- 
te , eccettuata una apertura da capo con alquanto di taglio 
sotto il mento , acciò vi potesse entrare la testa , niellando. 
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Sefe dal capo , come si fa le camicie , e le tonache. Fer 
stracciarle dunque ne' casi suddetti , prendevano con una del- 
le due mani ciascuna delle corrispondenti parti della veste , 
aperta alquanto sotto il omento , e stracciavano la veste sino 
alla cintola. ( ex Corn. in Matth. 26. ) E cosi straccando la 
veste sopra il cuore volevano significare lo squarciamento 
morale latto al loro cuore dal dolore nell’ascoltare qualche be- 
stemmia , o succedere cosa luttuosa. ( ex Barrad. ih. . > Cosi 
Caifa si stracciò le vesti , come se Gesucnslo , avendo con- 
fessato , che era figliuolo di Dio , avesse della una orrenda 

bestemmia. ( ex Corri, a Lap. ib. ) • * 

oo. Chi fu quel discepolo , che introdusse San dietro 
nell’Atrio del Pontefice? Ad alcuni par verisimilc, che fosse 
qualche discepolo nobile , c però rispettato dal Sommo Pon- 
tefice , e Servitori , e che forse fosse Giovanni d Arimatea , 
o Nicodemo , non parendo , che S. Giovanni già mamlesto 
discepolo di Cristo ( oltre la povertà ) fosse m stima e in 
onore appresso Caifa nemico di Cristo. La comune pero dei 
Padri Greci, e Latini tiene , che fosse San Giovanni , si per- 
che 1 ’ Evangelo dice,, che erti solamente noto : non dice sti- 
malo dal Pontefice. Si perchè egli era quello stesso, che con 
San Pietro seguitò alla lontana Cristo faUo prigione, ed entro 
nel Palazzo , restaudo S. Pietro fuora. Quello , che con S. Pie- 
tro seguitò Gesù , non poteva essere , se non S. Giovanni , 
come dal suo Vangelo si ricava. E se a lui noq fecero in- 
«ulti , anzi per lui la portinaja lasciò entrare San Pietro, non 
solo fil , perchè egli aveva maniere si dolci , che si faceva an- 
co amare da’ nemici di Cristo , ma più, che il Signore ave- 
va detto Sinite hos abire , in virtù del quale comandamento 
non permise , elle nél tempo della sua passione fosse fatto dai 
suoi nemici alcun torto agl’ Appostoli. ( ex Barrad. t. 4 - 
6. c. 21. ex calvo profir. Ev. re». 64. ) - -j • 

gì. Come successero le negazioni di S. Pietro . 11 pa- 
lazzo del Pontefice aveva l’ antiporta ? poi la porta , che slava 
•serrata, e alla quale si picchiava, entrati in quella si tro- 
vava il cortile, o Atrio ; c quindi le scale , sale, camere , 
cc. S. Pietro con San Giovanni tennero dietro a Gesù alla 
lontana. Entrato il Signore colla Coorte dentro il palazzo da- 
vanti al Pontefice entrò ancora San Giovanni , come Perso- 
na al Pontéfice cognita , restando San Pietio nell antiporta. 
Veduto Sau Giovanni , che San Pietro era restato di fuora , 
parlò alla Portinaja , fri introdotto San Pietro , il quale si fer- 
mò a sedere intorno al fuoco , clic era acceso n«d Cortile , 
scaldandosi tra Servitori e altra gente. La Portinaja nel pas» 
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sare avanti , e dietro col lume osservò Sau Pietro , r prima, 
coinè dice Sau Giovanni , quasi dubitando gli disse 5 Numquid 
et tu ex disciptdis es hominis istius ? E poi affermando 
disse , come riferisce San Matteo : Et tu cuni Jesu Galilaeo 
eras. San Pietro rispose in presenza di coloro : Io non sono: 
non conosco costui ; non so ciò che tu dica. O che i circo- 
stanti entrati iu sospetto lo infastidissero sul proposito del di- 
scepolato di Cristo , o qualunque fosse la causa , Sau Pietro 
si levò di quivi , se n’ uscì dal Cortile , e dalla porta donde 
era entrato, c se n'andò nell'antiporta , dove giunto , il gallo 
cantò la prima volta. Poi riflettendo, clic Tessersene andato po- 
teva accrescere a coloro il sospetto , che egli fosse discepolo 
.di Cristo, non molto dopo tornò al fuoco. Nell' uscire dell’an- 
tiporta fu veduto , e osservato da un’ altra serva , onde tor- 
nato , che fu al fuoco si fece avanti , e gli disse : Numquid 
et tu ex discipulis ejus es ? ( Joan. »8. ) E San Pietro ne- 
gando : Ella si mise sull’ affermativa , diceudo. Et tu de illis 

es. ( Lue. 22. ) E rivoltata a’ circostanti , disse? Ethic de 

illis est. ( Marc. 1 4 - ) Aggiungendo cum Jesu Nazareno eros. 
( Matth. 26 ) San Pietro a queste strette alla negazione ag- 
giunse il giuramento, c così la cosa s' acquietò per un' ora 
iu chea , quando coloro , che erano con lui al fuoco, o pure 
che erauò sopravvenuti , gli domandarono : Sci tu forse dei 
discepoli? Negò San Pietro , onde uno gli dissei Tu sei ve- 
ramente , perchè sei Galileo , come lui , c la tua parlata , e 

pronunzia li manifesta. Negava San Pietro , quando il Cogna- 
to di Malco, cui San Pietro tagliata aveva T orecchia, disse 
come uo ? Non li ho io veduto con lui nell’Orto ? San Pie- 
tro sentendosi da tante bande assaltato , c come convinto- Al- 
la negazione , e giuramento , aggiunse a se stesso maledizioni, 
imprecazioni , per fare credere di non essere discepolo , e il 
gallo cantò la seconda volta. ( Ex Maldou. in Matth. 26. ) 

92. Quando durò questo costituto di Cristo appresso 
Cail’a ? Erano circa le ore nove di notte , e quel consiglio 
.era durato circa due ore. Il risultato fu. Che la mattina per 
tempo fosse convocalo il pieno consiglio, piu numeroso, che 
fosse possibile , eccettuati quattro , cioè Giuseppe d’ Arirna- 
tea , Nicodcmo , e Gamaliele , c un altro , quali Caifas or- 
dinò , che si ritirassero nel Tempio. Che da quel consesso 
( a riserva de’ suddetti quattro ) si dichiarava Gesù reo di 
morte. Che Gesù fosse bene custodito. Dopo questo si alza- 
rono per tornare alle case loro. 

93. Dal Signore fu guardato Pietro, quale si ravvide 
tic! suo peccalo. Se il Siguorc stava nella sala del consiglio, 



278 Notizie della Passione di N. 'S. 

e Pietro nel cortile -, rome lece Gesù a mirare Pietro * Può 
dirti , clic la porta della cala del consiglio , che forse era a 
piano , fosse aperta , onde dalla sala poteva il Signore per 
la porta aperta rimirare Pietro. O pare , clic rjaantun«|ac la 
sala fosse al primo piano y e Pietro nel cortile , già era fi- 
nito il cousiglio , e Gesù condotto in carcere , sicché sceso 
che fu , passando per il cortile , rimirò Pietro. ( ex Cor n. 
a Lap. in Alatili. 26. ,) ; -• v ' 

94. Come pianse S. Pietro quel peccato ? All^cssere ria 
mirato da Cristo , gli venne tanto dolore del suo peccato, 
che scappandogli le lagrime , subito uscì fuora del palazzo di 
Caifasso , piangendo amaramente come dice il Vangelo. Non 
però una volta sola pianse Pietro il suo peccato , ma tutto 
il tempo della sua vita , massime quando sentiva cantare il 
gallo , e le sue lagrime erano tanto infocate , che per il corto 
di quelle gli si vedeva corrosa la faccia , ed erano si fre- 
quenti, che ngr asciugarle teneva sempre pi outo un fazzoletto 
in seno.. Stillando queste lagrime dalla sua faccia in un mar- 
mo , lo incavarono , come può vedersi a 5 . Sebastiano nella 
via Appia fuori delle mura di Roma , dove, lo stesso marmo 
si coserva , siccome la colonna dove-, cantò il gallo nella ne- 
gazione di San Pietro si trova in San Giovanni Laterano di 
Roma. ( ex Masin. pass. viag. 3 . ) 

95. Che fecero di Gesù £110 alla mattina? Partito dal 

palazzo di Caifa circa le nove ore , lo posero neHa più feti- 
da oscura carcere, che fosse nella corte pontificia. E perchè 
aveva avuto nome di profeta , gli bendarono gli occhi con 
uno sporchissimo pannolino ; quindi dandogli degli schiaffi , 
c de' pugni, gli dicevano per scherno: Indovina, c profetizza 
chi t’ ha percosso. Non è possibile ridire le ingiurie V gli 
scherni , i pugni , i calci , le percosse . che gli diedero , 
Svellendogli i capelli del capo , e i peli della barba. Durò 
questo strapazzo circa due ore , cioè fìtto a poco più delle 
ore undici della seguente mattina del Venerdì., Nella Catte- 
drale di S. Pietro di Venezia in un’ Altare del patriarca An- 
tonio Contatiui si conservano tre peli della Sanliss. Barba di 
Cristo. ( ex Masin. ib. ) <"* 1 ; 

96. Come fu numeroso questo ultimo consìglio ? 'Que- 
sto .consiglio fatto la mattina circa la levata del Sole del 
giorno a 5 . di Marzo fu numerosissimo. Poiché i capi persecu- 
tori di Cristo cercarono di aumentare il numero affine, che 
tanto più facilmente dal popolo si credesse , die Gesucristo 
fosse stato ragionevohneute condannato , onde vi è opinione, 
che quei che v’ intervennero fossero seicento undici , csscu- 
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dosi congregati nella sala grande avanti Caifas i Principi dei 
Sacerdoti , Scribi, e Farisei, e molti altri principali di 
quelia nazione , che per fare la Pasqua erano venuti in Gc* 
rusaleinme. (ex Masin. pass. Ving. 4 - ) 

.■« 97. Dove andò Giuda ad impiccarsi ? Usci di Gerosa- 
lalemme per la porta de’ pesci fra occidente, e mezzo gior- 
no , passato il fónte e torrente Gion, dove è un bosco, e po- 
tevano essere circa le ore quattordici , e disperato s’ impiccò, 
poi crepò, e si sparsero le sue interiora. E opinione comu- 
ne , che T albero , al quale si appiccò , fosse mi fico , ed è 
fama , che ancora si veda in quel sito il tronco dell’ albero 
suddetto , inaridito con alcuni rampolli , che vanno serpendo 
intorno per terra. 

98. Dove fu fatto il consiglio sopra i denari restituiti da 
Ginda ? E a chi gli aveva riportati ? Può dirsi , che gli ri- 
portasse a quei principi de’ Sacerdoti , clic erano restati nel 
Tempio, o pure, che gli riportasse a’ principi de’ Sacerdoti , 
allorché erauo nella casa di Caifa per il consiglio , o nella 
via quando conducevano Cristo, o quando erano accusandolo 
da Pilato. Nè avendolo essi curato, con quella risposta ; 
Quid ad nos ? esso andasse a gallarli nel Tempio. ( ex Bar- 
rad. t. 4 - 1 ’ 7. c. 1. ) Non è poi verisimile , che nello stesso 
giorno facessero il consiglio , per essere occupati in procurare 
la morte a Cristo ; ma piuttosto lo congregassero nella solita 
sala di Caifas dopo Pasqua. ( ex Maldon. in Matth. 27. ) 

99. Perchè consultarono , 1 se quei danari si dovessero 
mettere nella corbona , e che vuol dire corbona ? Corbona 
era il luogo dove si riponevano i doni offerti a Dio. Or avendo 
Giuda gittati quei denari nel Tempio, pareva, che gli avesse’ 
offerti a Dio , onde si dovessero mettere tra* doni offerti a Dio. 
< ) pure, perchè avendoli colorò cavati di quivi-, come pagati 
in ossequio di Dio nella causa di Cristo, come affare spettante 
alla Religione , pareva che quivi si dovessero rimettere. Ma 
risolverono di no: .perchè essendo prezzo di sangue rumarono 
non dovesse mettersi tra’ doni dedicati a Dio. ( ex Barrad.ib.) 

' 100. . Come s’intende, che con quei denari "comprarono 
Agrum figuli'T che significa Haceldama ? e dov’ era questo 
campo ? Si chiama carneo di vasaio 4 o perchè quindi si cavava 
«erra per fare vasi , o- perchè era di uu vasajo , che lo vendè. 
llaceldama vuoi dire campo di sangue , e cosi fu chiamato 
quel, campo perchè fu comprato co’ denari, serviti per dare 
la morte di Cristo. Dice Adricomio , che era situato all* 
parte meridionale del monte Sion, (ex Barrad. ib. ) 

tot. Chi tu Giuda? Giuda tu un uomo ingratissimo 4 
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scelleratissimo e avarissimo. Fu da Gesueristo prescelto tra i 
Discepoli , ed eletto al singolare ministero dell' Apostolato , 
c data a lui facoltà , come agl' altri Apostoli , di predicare , 
lare miracoli , c discacciare Demonj . lo singolarizzò ancora 
con eleggerlo camarlingo dell’ Apostolico collegio. A lui non 
meno , che agl’altri Apostoli furono oeU'iilliina cena da Gesù 
lavati i piedi : fu cibalo del Santissimo Corpo , e Sangue del 
Salvatore, fu ordinato Sacerdote». Or questo ingrato per ava- 
rizia mormorò della Maddalena perchè consumò prezioso 
unguento ad ungere Gesù, poi vendette per trenta argenti il 
suo Divino Maestro a' di Ini capitali nemici , dandolo loro in 
■nano con un bacio , segno accordala del suo tradimento. 
Benché poi vedeudo il Redentore condannato a morte , si 
disdicesse, e riportasse i denari gittandogli nel Tempio, 
nondimeno disperando il perdono di sì gran fallo , si diede 
da se stesso la morte appiccandosi da se medesimo ad un al- 
bero , onde crepò , e sparse le interiora. E dice Adricomio. 

( ex Barrad. t. 4- 1. 7. c. i . ) che fu sepolto in un campo 
coltivalo , il quale per la gran puzza , che mandava quei 
cadavero , rimase diserto , uè vi si poteva passare , se non 
turandosi il naso. 

101. Chi erano questi pellegrini , per la sepoltura dei 
quali doveva servite il campo comprato co’ denari di Giuda? 
I cittadini di Gerusalemme erano scpclliti , o nel cimitcrio 
comune , o nella sepoltura de’ loro antenati ; sicché quelli , 
che di fuora venuti a Gerusalemme vi morivano , difficil- 
mente avevano dove essere sepolti. Questi dunque erano i 
pellegrini , per la sepoltura de’ quali doveva servire quel 
campo: Vi è anco opinione , che tenendo gli Ebrei per cosa 
indecente , che 1 gentili , c idolatri fossero con loro sepolti ; 
Questi de’ quali v’ erano , che abitavano in Gerusalemme , 
e spesso ve ne venivano , non avevano luogo, dove essere 
sepolti. Dunque comprarono quel campo per costoro , acciò 
non fossero seppelliti cogli Ebrei. ( ex Maldonat, in Matlhaci 
caput 27. ) 

io3. Quando comprarono detto campo? Essendo vietalo 
agl' Ebrei il fare contratto ne’ giorni festivi , non è credibile, 
che il campo lòsse comprato in quel giorno, ohe Giuda ripor- 
tò i danari, essendo giorno di Pasqua, tauto più, ohe tutta la 
niaggiore attenzione era di procurare Ja crocifissione di Gesù. 
E più verisimile , che lo comprassero , già morto Gesù , e 
terminata la Pasqua, (ex Mald.ib. ) 

«<4. Che cosa era il Presidente ? Dopo che gli Ebrei 
furono sottomessi da’ Romani , questi mandavano uno, che 
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pii governasse , e a ijuesto davano il titolo di procuratore , 
e di Presidente , e risedeva in Gerusalemme. V edi nella 
Domenica 4 - dell' Accento , duce anco è la cita di Pilato . 

io 5 . Perchè da’ Principi de’ Sacerdoti fu Gesù condono 
a Filalo ? Ed era in quell’ anno il Presidente destinato al go- 
verno della Giudea da Tiherio Cesare, e a lui s’apparteneva 
dare la sentenza della esecuzione della morte, Da’ Romani 
era stala levala a gli Ebrei la potestà di fare uccidere alcuno 
giudizialmciite , riservando questo atto di giurisdizione al pre- 
sidente che rappresentava la persona dell’ Imperadore. E se 
alcuno dicesse , che fu pure da’ Giudei lapidato Santo Stcfa- 
lano , e i Giudei stessi tentarono di lapidare Gesù , vi è chi 
risponde, che non era proibito loro l’uccidcrc con pietre, 
con ferro , o simili : ina solo di crocifiggere , onde inten- 
dendo di questa morte, dissero: Nobis non licei inlerfiore 
a ue inquina , cioè di Croce, quale era quella, che volevano 
dare a Gesù , e però lo condussero a Filato. È però più proba- 
bile , clic fosse loro vietato il dare qualunque morte e dire , 
che i casi suddetti successero per impeto , e furore , non per 
via di giudizio. ( ex Mald. in Matth.a^. ) E se altri se ne ad- 
ducessero , come d’ Erode, clic mise in prigione San Pietro, 
per consegnarlo al popolo, c «li San Giacomo, che fu ucciso 
per via di precipizio , e di bastone , e di altri; può dirsi , 
clic 11’ ebbero facoltà dal Presidente : volendo cosi lare an- 

cora Pilato con Cristo : Accipite eum vos ole. e delegando 
la causa ad Erode. O pure che il pontefice Anna , che aveva 
latto ucciderà San Giacomo , e altri fu punito ( come narra 
Gioscffp ) colla privazione del pontificalo. ( ex Cornei, a La- 
|iid. ili Mail. 27, et aliis. ) 

lofi. Dove stavano gli Accusatori di Gesù avanti Pilato? 
In un bellissimo sito della Città di Gerusalemme era il Pa- 
lazzo do’ Presidenti , o Proccuratori , o Pretori Romani , 
nella Piazza maggiore , detta la Piazza Pretoriana. Gai Cor- 
tile , o Atrio si saliva per una scala di ventolto scalini di 
marmo, in una gran Sala , ohe. serviva per le udienze del 
Tribunale, perciò detta Pretorio, la quale aveva ancora uu’ 
altra cscita in una Loggia eminente, lastricata di pietre qua- 
dre di marmo, e perciò delta Gabbala , per la quale si pas- 
sava dal Pretorio alla Torre Antoniana , e al Tempio che 
a detta Torre era contiguo. Intorno al basso di questa Log- 
gia , stavano questi scellerati Accusatori con Cristo legato. 
( ex Masin. Pass. v. 4 - ) 

107. Se avevano coloro mangiato l'Agnello nella sera 
«vanti , come disseto di uan volete entrare ucl Prctono per 
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non contaminarsi , ma potete mangiare la Pasqua ? In quei 
sette primi giorni Pasquali si solevano offerire sagrifìzj , de’ 
quali una parte si consumava in Olocausto , 1 ' altra restava 
a’ Sacerdoti , la terza si mangiava dal Popolo. Questo anco- 
ra si chiamava mangiare la Pasqua , come dimostra 1 ’ Abu- 
lensc , e questa è la Pasqua , che coloro intesero verrebbe 
loro impedita di mangiare , se fossero entrali nel Pretorio. 
( ex Barr. ann. 34 - n. 39. ) Poiché dovendo per mangiarla 
essere mondi , si sarebbero contaminati , entrando nella casa 
di un Gentile , e Idolatra , quale era Pilato. ( ex Coro, ia 
Jo. 18. ) 

108. Chi fu questo Erode , al quale fu Gesù mandato 
da Pilato ? Si chiamava Erode Antipa , fratello d’ Archelao, 
ambi Figliuoli di Erode Idumeo , nati di Maltace donna Sa- 
maritana. Fu nel primo Testamento lasciato dal padre erede 
del Regno, ma nel secondo toccò il Regno ad Arcbelao tra- 
tello maggiore , e ad Antipa il Tetrarcnto della Galilea , e 
della Perca. Pretese di dare nullità Erode Antipa al secon- 
do Testamento , perciò venne a Roma , siccome fece Arche- 
lao ? e discussa la causa nel Senato, hi deciso dall’ Inipera- 
dore a favore d’Archelno. Reclamando poi gli Ebrei ; (u il 
Regno del padre diviso in due metà , una toccò ad Arche- 
lao , I’ altra fu divisa in due parli , toccandone una ad An- 
tipa , cioè la Regione Transatnnana , colla Galilea, c dugèn- 
to talenti annuali. A Filippo ( era altro fratello ) la Belania 
colla Tracouitide , e 1 ’ Auranitc , con certa parte della casa 
«li Zenodoro , e cento talenti d’entrata Tanno. Ad Archelao 
la Giudea, e T Idumea, colla Samaria. Dunque Erode Agrip- 
pa da Roma tornato a’ suoi Stari , e succedendo nell’ Impe- 
rio Tiberio in grazia di lui , fabbricata una Citta , citiamoli» 
Tiberiade, onde prese il nome il vicino Lago di Tiberiade ri- 
cordalo nell’ Evangelo. Avanti di questo aveva cinto di mu- 
ra Sdori Città a tempo di Cesare Augusto , facendola capo 
di tutta la Oalilpa , chiamandola Giuliada a onore di Giulia 
Augusta. Rubò la Moglie di Filippo suo fratello, per il che 
ripreso da San Giovanni Battista , lo léce imprigionare , e 
c quantunque lo avesse in stimai, e lo ascoltasse volentieri , 
nondiméno avendo in un Convito promesso qualsivoglia cosa, 
alla figliuola d’ Erodiade , per avere a suo piacimento sal- 
tato , ed essendo dalla Saltatrìce, sommossa dalla madre, ri- 
chiesto del. capo del Percursove , gli fece subito tróncarc la 
testa. Còli’ occasione della Pasqua era venuto colla sua Cor- 
te in Gerusalemme , e ancora con soldati per le differenze, 
che passavano con Pilato a causa di Conliui , quando Pi- 
lato gli mandò Gesù , acciò lo giudicale. Aveva gu Eiod* 
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sentite le maraviglie di Cristo, e rimordendogli la coscienza', 
pensò fosse risuscitato S. Giovanni Ranista da lui decollalo. 
Si rallegrò che da Pilato gli fosse maudato Gesù , speran- 
do vedergli fare qualche miracolo. Lo interrogò di diverse co- 
se : e a niente Gesù rispondendo , fu da Erode , e dal suo 
esercito disprezzato , e vestito di bianca Veste rimandato a Pi- 
lato colla quale occasione Erode con Pilato si pacificò. Cin- 
que anni in circa , dopo la morte di Cristo , essendo a Ti- 
berio succeduto Impcradore Cajo : il fratello di quest’ Erode 
Antipa ebbe il tifilo di Re, perciò ancóra egli andò a Roma 
stimolato , e accompagnato da Erodiade ; ma in vece del ti- 
tolo di Re che cercava , fu privato da Cajo della Tetrar- 
chia , e mandato in esilio a Leone di Francia , per essere 
stato accusato di avere fatti trattali contro l’ Impero. Erodia- 
de volle seguitare il Marito esiliato , di che sdegnato I’ Ini- 
pcradore , cacciò via ancora Lei, donando il di lei avere al 
Re Agrippa. Dalle quali turbolenze attristito Erode Antipa , 
di tristezza se uc morì nel suo Confino. ( ex Da roti, ab Ap. 
n. 5. usq. ad an. 4°. n. 16 . etaliis. ) 

109 , Con quale occasione era egli in Gcrusalamme , c 
quali differenze passavano tra lui, c Pilato? Era in Geru- 
salemme coll’occasione della Pasqua , c le differenze erano 
a causa di confini. ( ex Coro, a Lap. in Manli. 25 . 1 

ito. Dove abitava Erode? Il palazzo d’ Erode era si- 
tuato nella parte inferiore della Città di Gerusalemme , vici- 
no alle mura verso Occidente. Vi erano Peschiere , Giardi- 
ni , c Fontane. Di dentro ‘era ammirabile con stanze, e Sala 
Regia , adornato con vasi , e statue d’ argento , c con altri 
superbissimi abbellimenti , fortificalo con una porta di ferro, 
e tre Torri. Di queste Torri , una si chiamava Mariamme., 
1’ altra Ippico, la terza Fasello. Mariamme era alta 55 cubiti, 
c fu cosi chiamala in memoria di Mariamme , moglie d’ Ero- 
de Ascalonita , e madrigna di questo Erode Antipa. Ippico 
era alta cubiti 85 e fu cosi chiamata da Erode Ascalonita 
per l’amore , che portava ad Ippico suo amico, morto in bat- 
taglia. Fascilo era alta cubiti 95 cosi chiamata dal medesimo 
Erode Ascalonita , in memoria di Fascilo suo fratello , che 
mori fatto prigione da’ Parti , il quale non avendo armi , 
e trovandosi legato'*, si uccise percotendo la testa nc’ sassi. 
Queste Torri furono lasciate in piedi da Tito -, nella distru- 
zione di Gerusalemme ; ma furono poi gittate a Ima , e di- 
strutte '’da Adriano Impcradore nel i3o. per una nuova ri- 
bellione degl’ Ebrei. ( ex Masin. Pass. viag. 5. ) 

in. Per qual causa fu Gcsncrislo fatto vestire da Ero- 
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de Antipa di Veste bianca ? Andavano vestili di bianco , 
quelli che concorrevano a qualche dignità , e perciò si chia- 
mavano Candidati. Ancora i Re vestivano di bianco. Pari- 
menti i Pazzi si facevano per contrassegno cosi vestire. Pre- 
tese dunque Erode , che nelle accuse aveva sentito , che 
Cristo diceva di essere Re , con farlo vestire di bianco , da- 
re ad intendere , che stoltamente aveva ambito di farsi Re. 

( ex Corn. a Lap. in Mail. 27. ) 

1 1 2. Perchè non fece Gesù alla presenza d' Erode alcun 

miracolo j anzi nemmeno mai gli rispose ? Erode desiderava 
di vedere miracoli per curiosità , e il Signore non fa mira- 
coli per appagare la curiosità , ma per utilità. Ancora perche 
Erode non lo avesse liberato , e gli avesse impedita morte , 
quale bramava tanto di patire per salute del Genere Emano. 
Anzi nemmeno gli rispose , essendo indegno di seulire le pa- 
role , e la voce di Cristo Erode , che Irutto non ave- 

va cavato da’ suoi avvertimenti predicatigli da S. Giovanni 
Battista ; anzi lo aveva fatto decollare . 

11 3 . Perchè dà Pilato fu Cristo proposto con Barabba, 
e chi era costui ? Era consuetudine degl’ Ebrei , di liberare 
un incarceralo nel d'i della Pasqua , e tacevano questo in 
memoria della loro liberazione dall Egitto , che segui in tale 
tempo , la quale consuetudine era loro comportata da' Ro- 
mani , per conservargli in pace soggetti, (ex b ranciol. observ. 
11.) Barabba poi era un nomo scelleratissimo , omicida , se- 
dizioso , e allora per avere apposlatainenle data la morte ad 
un Cittadino di Gerusalemme , si trovava nello prigioni per 
essere latto morire. ( ex Masin, viag. 6. ) 

11 4 - Che cosa vide la moglie di Pilalo , c perchè non 
succedette al marito , ma alla moglie ? Certo è , che quanto 
lu veduto dalla Donna fu terribile , e atto a renderla spa- 
ventata ; ma il sapere in particolare ciò che vedesse, non è 
cosa da cercare. Fu veduto dalla moglie , e non da Pilato , 
1 . Perchè il Signore avesse teslimonj 1 ’ uno , e 1 altro ses- 
so , e dichiarassero la sua kmoceuza Pilalo, e la moglie. 2. 
Perchè se fosse seguito a Pilato., egli lo avrebbe tenuto 
segreto , clic succeduto alla Donna , si fece pubblico in fa- 
vore di Cristo * avendo ella maudato per un Mcssaggiero , a 
dirlo al Marito , quando era nel pubblico Tribunale. ( ex 
Corn. a Lap. -in Maltb. 27 ) 

i.i 5 . Come aveva nome questa moglie di Pilato, e che 
ne fu ? Si chiamava Claudia Procula ^ Femmina degna di 
molta lode, perchè non solo parlò hi favore di Cristo 5 ma 
fu 1’ unica femmina , che in suo favore pubbli carne ale parlasi 
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*c. Abbracciò la Fede di Gesucristo, e forse è quella ricor- 
data da S. Paolo nell’ Epistola a Timoteo , dicendo : Salu~ 
lat te Ebulus , et Prudens , et Linus , et Claudia. ( a. 
Tim. 4 - ) Concordando il tempo , la Religione , e il luogo. 
Il tempo , mentre è certo, clic questa visse nel tempo degli 
Apostoli , la Religione , perchè lutti concedono , che fosse 
Cristiana ; il luogo . perchè è credibile, che restasse Claudi» 
in Roma sua patria, quando il marito Pilato fu cacciato in esi- 
lio, e pure da Roma scrisse S. Paolo quella lettera a Timoteo. Si 
«iene che sia salva , anzi tra’ Santi è scritta nel Menologio 
«be’ Greci. ( E* Calvo propr. Ev. resol. 67. I 

1 16. La Scala del palazzo di Pilato , eh’ era di marmo 

di 28. gradini si trova in Roma, e il Baronio tiene, che nel 
844 - fosse da Papa Sergio secondo fatta quella fabbrica , che 
è avanti S. Giovanni Laterano , e dal medesimo Pontefice vi 
fosse accomodata detta Scala Santa , essendo per essa salito , 
e sceso Gesù nel palazzo di Pilato , e macchiata fu dal San- 
gue di Cristo in due luoghi coperti con croci d’ Ottone ; quale 
si sale da’ Fedeli inginocchioni , scendendoci poi per altre 
scale laterali, ed a salirla divotamente , vi sono moltissime 
Indulgenze. Nel Laterano suddetto vi sono ancora tre porte 
di marmo , di quelle del palazzo di Pilalo , per le quali fu 
introdotto, e fatto uscire Gesù nel tempo della sua Passione. 
Parte della Veste bianca , colla quale Gesù fu da Erode ri- 
mandato a Pilato , si conserva nella Cattedrale di Pavia-, 
( Ex. Masin. Pass. v. 5 . et ex aliis. ) * ,■ 

§. X, Della Flagellazione , e Coronazione di spine , 
e sentenza a Morte. 

117. In che luogo fu flagellato Gesù ? Nell’ Atrio , 0 Cor- 
tile del Pretorio , cioè dove corrispondeva il Pretorio del pa- 
lazzo di Pilato , luogo capacissimo, dove a suono di Trom- 
be, intervennero ancora i soldati della Guardia dello stesso Pi- 
lato ; cioè unta la Coorte j oltre gli Ebrei. ( Ex Masin. 
vers. 6. ) 

118. Come fu flagellato? Primieramente gli levarono la 

veste bianca di tela postagli dal Re Erode , poi la sua veste 
propria, finalmente la tonica inconsunte. Dice Santa Brigida 
che la prima cosa., che egli fece, abbracciò, e baciò la co- 
lonna con grande affetto , e volontà di soddisfare alF Eterno 
Padre , e salvare noi peccatori. Colle braccia , e le mani le- 
gate addietro, lo legarono alla colonna cosi strettamente, che 
non potesse sfuggire i colpi. ( Ex eod. ib. ) 1 » 
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119. Chi furono i Macellatori ? Siccome i Presidenti Ro- 
mani avevano autorità Giudiziaria , così tenevano appresa? 
loro ministri di giustizia . per punire i rei. Perciò quando usci- 
vano in pubblico , conducevauo traila loro Corte alcuni , che 
portavano certi fascj di verghe , nel mezzo di ciascun fascio 
era una scure, che fuori usciva del fascio col solo ferro, per 
significare l'autorità di fare frustare, e uccidere. Quelli, che 
portavano questi fascj , si chiamavano Liclores. Frustavano , 
o vogliamo dire, flagellavano tutti quelli, che erano condan- 
nati a morte : poiché essendo la flagellazione castigo di per- 
sone vili, intendevano di dichiarare colui, quando non fosse 
prima , che fosse giustiziato. Si dava anco la flagellazione a 
ehi non meritava tanto gastigo , quanto la morte. Dove no- 
ta , che non sussiste 1’ opinione di chi dice , che il Signore 
fosse flagellato uua volta avauti ( ordinato ciò da Filato a 
a solo motivo di correggerlo ) c una dopo la sentenza dell? 
morte secondo il costume. Poiché dopo la sentenza , non fu 
Gesù flagellato, secondo il costume, petchè era stato flagel- 
lato avanti. Quegli stessi , che avevano uffizio di flagellare , 
lo avevano ancora di legare il reo alla flagellazione. Quei , 
clic legavano sono dal Rodigino chiamati Àpparilores. Secon- 
do il quale si teneva quest’ ordine. Legalo il condannato ai 
flagelli , il tribuno , o Capitano Io percotcva leggiermente , 
che appena lo toccava , c subito i soldati gli davano una ri- 
passata di battiture , c poi soltcntravauo i flagellatori sangui- 
nar] , che la flagellazione continuavano fino che stanchi fos- 
sero, e questi erano chiamati Sanguinarli carnijìccs. È vé- 
ro che i ministri , de’ quali si servirono i prefetti delle pro- 
vinole per dare simiglianti pene , furono i Bruzj , o Calabresi 
in pena d’ essersi ribellali , c dati ad Annibaie , siccome i Pi- 
cena per 1’ istcssa colpa , privati della cittadinanza di Roma, 
« della milizia furono deputali a servire la Repubblica di cur- 
sori , e Tabellari. Ma non debbe asserirsi , che da l suddcUi 
fosse il Signore flagellato : imperocché in qualche luogo , co- 
me in Egitto , ciò fu uffizio di ministri diversi , essendo gli 
Alessandrini da altri Alessandrini con verghe percossi , e gli 
Egiziani da’ Soldati ordinarj detti Apparilori; Anzi così fatto 
uffizio fu da poi imposto ancora a Soldati delle altre provin- 
cjc. ( Ex Caron. aun. 34< u. 84. ex Calvo propr. Ev. re- 
so).' 71. et ex aliis. ) 

130. Quanti furono i flagellatóri? Nella vita di Santa 
Maria Maddalena de’ pazzi Fiorentina , celebre Vergine per 
Santità, è scritto, che in un’estasi conobbe, che i flagella- 
tori di Cristo furono trenta coppie, succedendosi gli uni agli 
altri. ( Ex Corti, a Lap. ib. ) 
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121. Quante battiture furono date a Gesù ? Avevano i 

Giudei da Dio comandamento nel Deuler. cap. 25. che le 
battiture non fossero più , che quaranta , che però per uua 
errare ne davauo una di meno ; onde narra Sau Paolo nella 
2. ad Cor. cap. li. d' essere da essi stato frustato cinque 
Volte ; ma sempre con Ueulanove battiture : A Judaeis qtiin- 
quies, quadragenas una minus accepi. ( E* Cora, a Lap. 
in Ep. ibid. ) Òon è però, che le altre Nazioni non fos- 
sero sì crudeli in queste flagellazioni , che talora ì flagellali 
se né morivano per la crudeltà de’ Carnefici, f Ex Baron. 
onn. 84. nuin. 83. ) Dunque non essendo il Signore stato 
flagellato dagli Ebrei , ma da' Ministri di Pilato , chi può nu- 
merare le battiture , che gli dettero? Tanto più che può cre- 
dersi , che i Giudei vedendo la poca disposizione di Pilato 
a farlo morire io croce, avevano dato del denaro a quei ma- 
nigoldi , perchè tante gliene dessero , che morisse , il nume- 
ro delle battiture , fosse di seimila secento sessantasei. ( Ex 
Masin. vìag. 6. ) . v 

122. Con quali flagelli fu- percosso il Signore? Antica- 
mente la flagellazione si Liceva con due specie di flagelli. 
Una con fruste di cuojo , e di funi, e questa era pro- 
pria di servi , e persone vili , 1’ altra delle persone libere , 
cioè Cittadini , che si faceva con Verghe , le quali erano di 
Olmo, o di Salcio, o di Quercia, o di Vite; le quali ver- 
ghe talora si chiamavano piombate ; perchè fatto loro per il 
lungo un foro , questo riempievano di piombo , c tali si chia- 
mavano scorpioni , o perchè erano nodose , o perchè erano 
aguzze nella punta sicché nel piegarsi venivano , come la ri- 
torta coda di uno scorpione , a ferite il flagellato. Scrive Pao- 
lo de Palazio che sia tradizione di gravi Autori , che Gc- 
sucristo fosse flagellato, primieramente con Verghe di spine, 
poi con funi terminale con stellette di ferro , lilialmente con 
catene falle a uncino. Ala sia appresso l'Autore la verità. 
( Ex Corn. a Lap. in Maltli. 27. ) Noi diremo con Baro- 
nio , che Gesù non fu battuto cou Verghe , o con bastoni , 
pena delle persone libere ; ma co'ilagelli , propria degli schia- 
vi. ( Ex Baron. auu. 34* n. 83, ) 

123. Per dispregiare Gesù qual Re da burla, coloro 
gli misero attorno uua Clamide rossa. Gliela misero dopo di 
essersi rivestito finita la flagellazione ? Può dirsi che Gesù , 
dopo la flagellazione, si rivestisse, e coloro tornassero a spo- 
gliarlo per mettergli la Clamide ; oppure , che tale quaf era 
nudo , finita la flagellazione gli mettessero la Clamide. Il cer- 
to è che gli fu messa a corpo nudo. ( Ex Corn. a Lap. in 
Mutili. 27. ) 
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124. Quanto durò la flagellazione ? Durò circa inezz'o* 
ra ; poiché Pilato nc diede l’ordine circa quattordici , e mez* 
za , e Gesù fu coronato di spiue circa 1 ’ ora terza , che vuol 
dire circa alle quindici. E averebbe forse durato Gno , che 
non lo vedevano morto , ma si narra , che un Nobile Sol- 
dato Romano per nome Porflrio , vedendo Gesù come spi* 
rante , mosso a pietà, disse a’ Carnefici: Per qualeausa vo- 
lete morto quest* Uomo ingiudicato T e sfoderala la spada , 
con essa tagliò le corde , colle quali era legalo Gesù. ( Ex 
Masin. v. 6 ) 

125 . Che cosa era la Clamide, che gli misero addosso ? 

La Clamide era una vaste, come un mantello ; ma d’un man- 
tello più córta , la quale si affibbiava solo sotto al mento. 

Era di colore rosso , e fu praticato tingerla con porpora , e 
cocco , ed era usata specialmente dal Re. Il primo , che si 
legge averla costumata , fu il Re Numa Pompilio successore 
di Romnlo , che fabbricò Roma. Vestivano la Clamide, cioè 
una veste rossa , ancora alcuni Soldati nell’ andare alla guer- 
ra , come usavano gli Allricani , e Persiani ; onde si legge •. 
di Artaserse , che andando alla guerra contro Ciro, fece Ve- 
stire i Soldati di rosso , c ciò facevano' , acciò non compa- 
risse tanto il saDgue delle ferite , onde i Soldati s’ intimoris- 
sero. ( Ex Coni, a Lap. ib. ) Questa clic fu posta al Re- 
dentore , fu una Clamide costumata da Soldati Romani , e 
forse perchè logora , e stracciata gittata da taluno di essi in 
un cantone , ed era rossa , c benché San Giovarmi , e San 
Marco la chiamino Porpora, e San Matteo Coccineam , non 
discordano- ; mentre era tinta due volte , una nella porpora , 

e l'altra nel Cocco. ( Ex eod. ibid. ) 

126. Che cosa è il cocco , e la porpora ? Il còcco gni- 
dio è il frutto di una pianta simile a quella del lino, ma 
sparsa, chiamata Thimelea. Questa produce assai frutti belli, 
sottili , alti tre piedi. Fa il fiore bianco , e il frutto tondo 
simile a quello della mortella , il quale nel principio verdeg- 
gia , e nel maturarsi , diventa rosso. ( ex Mattiol. ) Le por- 
pore sono animali marini , come le chiocciole , ostriche , e 
simili , coperte di duro guscio. Hanno le porpore la lingua 
lunga , quanto è un dito della mano di un uomo , di tanta 
durezza , che pertugiano con quella le ostriche , e ogni altra 
sorta di nicchi , di cui si pascono. 11 che ben sapendo i pe- 
scatori che la pigliano , ritrovati su pèr- l’arena del mare certi 
nicchi di mordace guscio ; gli tessono traile corde , tra via- 
chi , e tra gusci a modo di nasse , le quali appiccano poi a 
lunghe fiuti , eie gittgpo iu mare. Or essendo questi tali nic» 1 
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chi sitibondi , mezzo morii , sentendo 1' acqua subito s' apra- 
no : a' quali correndo le porpore per pascersene, vi mettono 
dentro quella loro dura lingua , e quelle sentendosi pungere 
subito riserrandosi , loro la stringono tra amendue le pareti 
de’ gusci , e le imprigionano ; e così sono tirate fuora dai 
pescatori. Queste porpore hanno quel licore di gran valuta , 
che appropriatamente si dimanda purpureo adoprato per tin- 
gere le vesti dc'He. Hanno tale licore questi animaletti nella 
gola in ima vena assai bianca; ma non si ritrova in quelle, che 
sono morte , perchè si risolve insieme collo spirito ; onde 
sempre cercano i pescatori di prenderle vive ; benché per al- 
tro vivono fuora dell’acqua ciuqtiauta dì ; alimentandosi so- 
lamente della saliva loro , ma muojono subito , che si met- 
tono nell' acqua dolce. ( ex eod. et Diose. ) 

19.7. Da chi fu Gesù coronato di spine? Da' soldati ido- 
latri della coorte di Pilato. • 

iati. Di qual sorta di spine fu questa corona? Fu di 
quelle spine , che i latini chiamano /ihaninus ; ( In Toscana 
il Ramno si dice Marruca. Ex Diosc. ) quali spine sono di 
grandissimi , c acutissimi spuntoni proviste. ( ex Calvo ib. 
res. jtì. ) Stanno nelle siepi , c crescono fino all’ altezza di 
cinque gomiti , e hanno delle foglie ancora nelli spuntoni , 
come si vede uclla figura posta dal Mattioli in Dioscoride 
dove sopra. 

129. Come si trovano quivi pronte queste spine? Es- 
sendo clic tutti gli Autori concedono essercene assai nel ter- 
reno di Gerusalemme , direi , che o qualche contadino le 
avesse lasciate in quel cortile, o quivi vicino per servire a 
qualche siepe di alcun'orto, e forse di quello di Pilato, che 
fosse couliguo al palazzo; oppure, che essendo a quei soldati 
entralo nel capo di usare con Gesù questa barbarie avanti , 
o nel tempo della flagellazione , avranno mandato alcuni di 
loro a tagliarle , o nella siepe dell’ orto di Pilato , o di al- 
cuno altro vicino , o fuora di Gerusalemme ; tornando a tem- 
po , giacché lauto durò la flagellazione. 

t 3 o. Di. che forma fu la corona di spine ? Fu iu forma 
di una Barretta , ‘ la quale da tulle le parti del capo lo cin- 
geva , copriva , e cavava continuo sangue. La calcavano colle 
mani dentro i guanti di ferro, con verghe , bastoni, e aste 
di lancie. Fece a Gesù questa corona circa mille punture , 
halle quali le più grandi furono settanladue. ( ex Masin. ib.) 
Si legge nelle rivelazioni di Sauta Brigida , che tanto era >1 
sangue , che Gesù ue aveva pieni gli occhi , le orecchie , e 
la barba, c tutta la faccia a tale , che nella Croce per ye- 
Eccles. Provveduto T. IL 19 

r ■ 
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dirti 1» Madre dovette con le palpebre spremere gli occhi, 
( ex Coro, a Lap. ibid. ) Quando da 'cristiani fu nel 1099. 
presa Gerusalemme rimanendovi Re Goffredo Buglione, tu a 
▼olle essere coronato colla reale corona , dicendo uon conve- 
nire al cristiano portare corona d’oro in quella città, dove 
Cristo l’aveva portala di spine. E perciò in segno di umiltà, 
e disprezzo del mondo gli Ecclesiastici , e più visibilmente i 
Regolari si tosano i capelli a modo di corona. ( ex Corn. a 
Lap. ibid. ) 

, 1 3 1 . Di qual sorta era la canna, che per scettro da 

scherno gli posero in mano? Vi è opinione , che fosse una 
canna palustre, di quelle che nella sommità hanno un hocco 
lanuginoso, e che ibsse dell’altezza di due palmi in circa, e 
di grossezza quanto il dito grosso della mano. ( ex Masiu. ib. ) 
i3a. Come fu mostralo al popolo da Pilato ? Gli fecero 
salire la scala, e fu condotto sopra quell/t loggia, dalla quale 
Pilalo aveva altre volte parlato agli Ebrei , senza riguardo , 
che fosse come nudo, avendo solo quella clamide rossa vile, 
e stracciata , che gli giungeva a mezza gamba , affibbiata al 
collo , dove teneva una corda con più rivolte. Subito che 
fu illa vista degl’ Ebrei , Pilato -stando ancor’ egli in. piedi , 
alza dorcon una mano la clamide, con l’indice dell’altra lt* 
mostrò loro dicendo: Ecco f Uomo. E dicendo quelli , che 
non bastava questo , dovendo morire perché s’ era fatto Fi- 
gliuolo di Dio , Pilato s’ intimorì maggiormente , e con Gesù 
entrò dentro il pretorio, ( ex Masin. ibid. et aliis. ) 

i33. Perchè Pilalo sentendo questo tanto s’intimorì? I 
gentili , siccome era Pilato, non avevano difficoltà a credere, 
che i loro Dei avèsscro avuto moglie , e figliuoli ; onde crebbe 
il dnbbio a Pilato, che fosse vero, che Cristo fosse figliuolo 
di qualcuno de’ loro Dei ; onde avendolo tanto strapazzato , 
molto temè per avere ciò fatto. ( ex Barrad.tòm.4'.lib.7.cap.7.) 

i34- Che cerimonia fu quella di Pilato in lavarsi le 
mani in cospetto del popolo , nel dichiararsi innocente nella 
morte di Cristo ? Diverse nazioni usarono diverse cerimonie , 
quando davano contro alcuno mortale sentenza , per mostrare, 
che non si movevano a passione , nè erano colpevoli di 
quella , come alzando le roani .verso il Sole , c simili. Gli 
Ebrei per comandamento di Dio nel Deuteronomio cap. ai. 
per dichiararsi innocenti d’un uomo trovalo ucciso , ammaz- 
zavano una vitella , e sopra di essa si lavavano le mani , 
dicendo : Alanus nosirae non rjfunderunl sanguinerà hunc , 
eie. Dunque Pilato volle in parte usare questa cerimonia de- 
gl’ Ebrei , lavandosi le mani , per significare ciò , che diceva, 
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cioè d'essere innocente della morie di Cristo. ( ex Baroo. 
ann. 3 £. n. 8g. ) 

a 35 . Dove , e come Pilato pronunciò la sentenza della 
Crocifissione di Cristo? Il luogo in lingua Greca si chiamava 
■Lilhoslrotos , cioè lastricato di pietre , e in libraio» Gabba - 
iha. Era nel palazzo pretoriale. Nel detto luogo , in luogo 
elevato tra la superbissima sedia giudicatori» , dove sedendo 
il Giudice era da tulli veduto , e udito quando promulgava 
1 » sentenza. Questa superbissima sedi» era tra due colonne , 
alla .cui destra pendevano due vessilli Romani. ( in questi 
solevano essere effigiate queste quattro lettere S. P. Q. R. 
cioè Senatus Populus Que ftomunus. ) Dall» sinistra pen- . 
deva l’insegna dell’aquila Imperiale. Iri detta sedia l’u dall’ ini- 
quissimo gindice pronunziala la sentenza. Le predette colonne 
sono iu San Giovanni Laterano di Roma, (ex Masin v. 7. ) 

1 36 . Per qual causa Pilato piuttosto, che ad altro ge- 
nere eli morie, aggiudicò Cristo alla morte della Croce 7 Da! 
concilio de’ Giudei fu dichiaralo reo di morte come bestem- 
miatore ; ma questi secondo la legge Mosaica dovevano es- 
sere lapidati. Era anco iu uso la croce appresso i Giudei ; 
ma con essa si punivano i micidiali. Appresso i Romani era 
il supplizio de’ famosi ladroni, che però si marcavano i ladri 
con la lettera T. perchè ella esprimeva la figura della Croce- 
( ex Baron. ann. 34 - num.92. ) Ma secondo le leggi Romane 
si punivano eolia Croce ancora i ribelli , acciò quelli , elite 
volevano soprastare agli altri regnando, fossero sopra gli altri 
innalzati essendo Crocifissi. Essendo slato accusalo Gcsucristo 
di avere ambito il Regno , e questa essendo 1 ’ accusa princi- 
pale ^ che messo aveva in apprensione Dilato , c della quale 
gli era stata falla istanza dagli accusatori ; siccome da essi , 
e dal popolo la pena corrispoudcntc della Croce era stata ri- 
chiesta ; perciò Pilato non ad altra morte , che a quella 
della Croce lo condannò. ^ ex Corri, a Lap. in Matlh. 27. ) 

137. Fu da Pilato scritta , o solo pioferita la sentenza y 
e come fu pubblicata 7 L' opinione comune è , che Filalo 
dettasse la sentenza , e fosse scritta dal cancelliere, e da lui 
sottoscritta. ( ex Calvo' ih. res. 78. ) Quindi fu pubblicala 
nel Tribunale , luogo chiamalo Lithostrotos : vicino all’ ora 
di sesta , cioè circa le sedici ore e mezza , nel giorno del 
.Venerdì 25 . di Marzo.. In' seguito di che fu posto sopra la 
loggia del pretorio del palazzo di Pilato , lo stendardo col- 
1 ’ arme , .e insegna del Senato Romano. Restava cosi rico- 
perta 1’ ebraica malizia , dandoci ad intendere , che la giu- 
stizia si faceva dalla corte Romana, e per i delitti commessi 
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«unirò l’Imperadore. Poi fu comandalo a’ pubblici banditori, 
«he andassero volando per tulli i capi di strada della città , 
e con trombe preconizzassero , che Gesù IN azareno era stato 
sentenziato alla morte della Croce dal Presidente Bomano , e 
che allora doveva uscire la giustizia dal pretorio per condurlo 
sul moute Calvario per essere ivi crocifisso in mezzo a due 
ladroni. ( ex Masiu. v. 6. ) 

1 38. In qual lingua tu scrìtta la sentenza ? Si tiene da. 
diversi/, clic scritta fosse iu lingua latina , conforme l’uso 
sempre da’ Romani praticato , e riferito da Valerio Massimo^ 
che i Magistrati Romani non rispondevano agli ambasciatori, 
uè scrivevano semenze , o altre determinazioni fuor che nella 
lingua latina , c ciò per mantenere la Romana Maestà ; onde 
Svetonio perorando in Senato , e scappatagli per inavvertenza 
una parola greca di bocca, fu astretto per questo errore a . 
chiedere perdono. È leggendosi avanti Tiberio Cesare un de- 
creto fatto dal Senato , vi occorse una parola Greca ; onde 
Cesare’ subito ordinò , che si mutasse in latino , e non tro- 
vandosi voce propria , si circoscrivesse con più prole. ( ex 
Calvo propr. Ev. res. 68. ) 

139 . Quale fu la formula di detta sentenza? Il Padre 
Dodato Calvo nel suo proprinomio Evangelico ne adduce di- 
verse , tratte da diversi Autori, ma stima più probabile la 
seguente , cioè : Gesucristo , la tua Gente , e i tuoi Ponte- 
fici t'hanno consegnato a me, dicendo , che avessi voluto 
usurpare il Regdo de' Giudei , non avendo eglino altro Re, 
che Cesare. £ perchè contro il Decreto degl' Imperadori 
Romani ciò facesti , però ti sentenzio a patire la morte 
nel patibolo della Croce oggi nel Monte Calvario. Pari- 
mente sentenzio a morte con esso teco due Ladri Disma , 
e Gisma. Duina alla destra , . e Gisma alla sinistra : ma 
tu nel mezzo di loro. Data in Gerusalemme nel solito 
Tribunale , nel Venerdì a5. di Marzo , ora quasi sesta. 
Noi Ponzio .Piloto Presidente del Sagro Romàno Impero. 

( ex Calvo ib. res. 68. ) "■ 

140. Al gran mastro di Malta fu donata la tromba , che 
sonarono nel condurre Gesù alla flagellazione , e al calvario. 
Uno de’ flagelli è in Roma 'in Santa Maria Inviolata , che fu 
già la prima casa, dove albergò San Pietro in Roma , e se- 
condo . Rulillo , gli altri* flagelli furono donati al Re di Por- 
togallo. . Mostrasi in Roma in Santa Prassede la colonna , alla 
quale fu flagellato $ e perchè questa è alta circa tre palmi, e 
molti Autori tengono , che quella dove fu flagellato Cristo 
io»s« alta , e che sostenesse il pretorio di Pilato , la quale 
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poi da Sant' Elena fu trasferita nel Tempio , che nel cena- 
colo fece edificare , la quale i cristiani cingevano con nastri, 
conservandogli con gran divozione, perchè ne ricevevano gra- 
zie singolari , il Panciroli nel trattato delle Chiese d? Ruma 
tiene , che quella in Santa Prassede sia parte della colonna 
alta , e fosse la base , o il capitello. ( ex Masin. v. 6. ) Vi 
è ancora opinione , che Gesù fosse flagellato alia colonna al- 
ta , e anco ad una colonnetta piccola , ( e questa sia quella 
-di Santa Prassede) per poterlo battere più francamente d’ a- 
vajùti, e dietro. E Cornelio a Lapide dice, che almeno è certo, 
che alla colounadi Santa Prassade Ccsù fu legato, se non nella 
flagellazione , almeno in quelle ore di notte ; nelle quali lo 
custodirono , c tanti oltraggi gli fecero , mentre si aspettava 
si facesse il concilio. ( e* Coni, a Lap. iu Matih. 17. ) La 
colonna eh’è in Santa Prassede vi fu' condotta da Gerusalem- 
me dall 1 Etnin. Cardinale Giovanni Colonna legato Apostoli- 
co , nel ritorno che fece dalla Soria 1' anno iza3. In altre 
Chiese , e città vi è parte dèlia colonna , alla quale fu flag- 
gcllato Gesù , e in San Marco di Venezia ve ne sono due 
pezzi v uno de’ quali è poco meno d’ un braccio di forma 
tutta rotonda portatovi nel i55q. da Vincenao Fedeli gran 
cancelliere di quella Repubblica , e 1' altro pezzo alquanto 
minore portatovi nel tempo della caduta dell' Ijnperio d’ O- 
riente , che segui ai’]. Maggio 1 4 53. da Pietro Cornaro, e 
Michele Morosini procuratori di Sati Marco. ( ex Masiu. ibìd. 
Viag. 6. ) ' 

1 4 r . Al Duca di Bretagna fu data la Canna , colla qua- 
le Gesù fu percosso alla coronazione di spine e parte di 
detta Canna si trova in San Giovanni Laterano di Roma. In 
Colonia nella Chiesa della B. V. de’ Gradi ed in Tra} etto si 
trova della veste di Porpora. ( ex TU. vilae hum. v. Reli~ 
r/uiae. ) La Corona di spine del Signore si conserva in Fran- 
cia in Parigi fra’ Tesori di qHel Re , quale Corona fu donata 
«la Giustioo tmpcradore alB. Germano. Constammo V. Irope- 
radore donò a Carlo Magno alcune spine della detta Cornila, 
le quali miracolosamente alla sua presenza fiorirono. Una del- 
le spine della Corona di Cristo ogni anno nel Venerdì Santo 
soleva fiorire , mostrando i fiori in tutto aperti , e continuò 
a far ciò molli anni. Un’altra nel Castello di Montone por- 
tatavi dal Capitano Fortebraccio fiorisce ogn’ anno nel Ve- 
nerdì Santo dall’ ora di Sesta a, quella di Nona. Un'altra in 
Bari non fiorisce ; ma in detto giorno si vede rubiconda. 
Un’ altra in Catìossà , c un’ altra in Averia non fioriscono 
nel Veucfdì Jjaitto , se non quando lo stesso Venerdì cade 
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nel a5. di Marzo. Un’ altra in Policastro, essendo in un Re-' 
liquiario colla punta all' ingiù , ha una gocciola del Magne 
del Siguorc , e nel Venerdì Santo detta gocciola si muove, e 
trema , come se allora lesse uscita da una ferita. Un’ altra 
in Solmoua nella Chiesa de’ PP. Agostiniani lunga come un 
dito sta tutto 1’ anno coperta di sangue. Neh Venerdì Santo 
si mostra al Popolo , c quel Sangue tutto ritiralo assiemo si 
vede nella sommila di essa , e attorno vi si vedono alcuni 
bottoncini , come un grano di miglio , che mostrano di vole- 
re di momento in momento fiorire , o aprirsi. Un’altra in 
'interino avende attorno un poco di sangue eougrlato : nel 
Venerdì Sauto quel sangue si liquefa attorno a detta spina , 
come se di fresco fosse stillato. Un’ altra in fermo ha una 
gocciola di sangue , che sta tutto Tanno sparsa sopra la spi- 
na: Nel Venerdì Santo si liquefi» quella- gocciola , e si ridu- 
ce nella punta di essa , come sangue fresco. Un’ altra è in 
Rclluui , sopra la quale ogni anno lutto il giorno del Venerdì 
Santo che sta esposta , chiaramente si Vedono scorrere , e 
camminare giocciole , or grandi , or piccole di un ecrto li- 
quore purissimo simile al Balsamo. Iu molti altri luoghi si 
venerano le Reliquie delle Spine del Signore. ( ex Mausiu. 
jbid. Viag. 6 . ) 

• .. ' 

- J. XI. Del portare la Croce , e della Croci- 
Jissione di Cesù. 

i4*. Come fu ricevuta da Gesù questa ingiusta senten- 
zaT Antonio Masini nel suo Ristretto della Passione, Viaggio 
sesto , dice , che nel tempo , che fu pronunziata stan- 
do Pilato nel Tribunale fecero stare Gesù colle ginocchia 
piegate in terrà avanti a Pilato. Il certo è , che Gesù la 
ricevette senza querelarsi del Giudice, senza appellarsi , senza 
rispondere parola di lamento , o di giustificazione. 

t43. Perchè lo rivestirono delle proprie vesti , se di lì 
a poco lo; avevano a spogliare per crocifiggerlo ?• Lo rivesti- 
rono perchè colle proprie vesti fosse meglio riconosciuto dal 
popolo: e ancora per potersele spartire tra loro Crocifissori , 
toccando le vesti del Giustiziato a’ Crocifissori. ( ex Gora, in 
Matth. 27 . ) - - 

s 44- Come mai fu cominciai*' ad eseguirsi subito la sen- 
tenza ? Dando Pilato Cristo ad essere crocifisso offese gra- 
vemente le Leggi Romane : iniperciocchè il Scnatusconsulto 
Tiberiano ( così chiamato perchè fu fatto sotto Tiberio Itr.- 
peradort , da cui Pilato stesso aveva avuto il governa della 
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C unirà ) ordinava , che i supplizj. de’ condannali si differisse- 
ro sino al decimo giorno, ( ex liaron. ann. 3 {' mini. pi. ) 

1 45 . Come mai ebbero s'i pronta la Croce del Signor» , 
e quelle dc’Ladri; «iccbè appena data la sentenza la rilessero 
n Gesù sulle spalle? Penso, che possa dirsi , che la Giusti- 
zia ne tenesse delle falle, squadrate a misura dei dadi di 
pietraforati, e buche dove dovevano entrare, le quali 
buche sempre fossero nel‘ Calvario , per non avere ogni vol- 
ta a farle ; o almeno dette Croci fossero fatte in quanto a’ 
legni' riquadrati , col loro incastro , e buchi per conficcarvi 
il travverso, e che fossero cosi tenute sicché altro non man- 
casse , che inchiodare il travverso. O pure , che 1 ’ Artefice, 
che serviva la Giustizia , sapendo essere uelle Carceri qual- 
cuno vicino ad essere condannalo ad essere crocefisso , le fa- 
cesse anticipatamente. Sappiamo , clic Aman aveva fatto er- 
gere il patibolo per farvi morire Mardocheo avanti di par- 
lare al Re , che voleva ve lo condannasse. E nel nostro ca- 
so sappiamo , clic nelle Carceri di Gerusalemme vi erano due 
Ladroni de’ quali era giii terminalo il processo, e vi era Ba- 
rahha ancora egli meritevole della morte. Dice il Franciotli 
Osservazione undeci ma , che se alcuna volta occorreva, che 
il delinquente fòsse nobile di satigue , c volevano giustiziarlo 
colla Croce , supplizio de’ vili , gli facevano questo onore , 
che la Croce sua fosse più graude del solito, e anco il luogo 
più alto , e più eminente. 

146. Gomc potettero rimettergli le proprie vesti , se ave- 
va in Capo la corona di spine? Gliela levarono, e poi gliela 
rimossero. A tal che tre volte Gesù fu coronato di spine". 
La prima fu nel Pretorio di Pilato. La seconda, quando sen- 
tenziato a morte fu rivestilo delle proprie vesti: La terza , 
quando Io spogliarono par crocifiggerlo; e spoglialo tornarono 
a rimettergliela. ( ex Masin. Viag. 7. ) 

1 4 ": Come era da Gesù portala la Croce ? E verisimile , 
che la portasse sulla spalla sinistra , venendoli davanti mia 
parte della traversa , e dietro il lungo dalla traversa in giù, 
e che avesse sciolte le braccia^ e le maui colle quali la te- 
nesse ; ma fosse legato per il collo , e in cintura con funi , 
o catene. 

148. Dove cadde Gesù la prima volta ? In un luogo 
detto Cauro sotto la Piscina interiore , fabbricata dal Ile Eze- 
chia , il quale luogo era nel fine della Piazza Pretoriana ( ex 
Musili, ibid. ) j 

* 4 f) Quando fu incontrato dalla Vergine Madre? Dopo 
questa caduta giunse Gesù ad un cerio capo di strada , * ivt 
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3 incontrò coll’ addolorai» su» Madre , accompagnata «la 
Giovanni Evangelista , c da altre Marie , la quale vedendo 
cosi lacerato , « maltrattalo il suo diletto Figliuolo inoltratasi 
lo abbracciò , e lo baciò. ( ex Masin. ibid. 

150. Chi fu santa Veronica ? Fu moglie di Sant’ Ama- 
tore t e la pm comune opinione tieni* , che fosse quella fem- 
mina , che avendo patito dodici anni flusso di sangue , e 
speso (auto in Medici, co*l toccare la fìmbria del vestimento 
di Cristo , fu subito risanala ; che però come nota il Bollan- 
do , in alcuni luoghi della Francia, e paesi Bassi è invocata 
in ogni (lusso di sangue , spezialmente dalie , Donne , benché 
con corrotto nome di Vcnisa , e Venitria. Aveva casa in Ce- 
sarea di Filippo , e iu Gerusalemme, dalla quale passando 
Cristo colla Croce in spalla , ella gli offerse uno sciugatojo , 
o panuolino , che aveva in capo 5 quale dal Signore acco- 
stalo alla propria (accia , le fu restituito col santo volto cfli- 
giaio. Morto Gesù , s aggravò l’ Imperadorc Tiberio d’infer- 
mità , ( alenili dicono di lebbra ) nè avendo potuto avere 
grazia di vedere il Redentore , dal quale sperava la salute , 
e sentendo , che questa santa Matrona aveva la di lui effigie 
m un Fauno lino , mando a Gerusalemme un principale per— 
sonaggio chiamato \ olusiuno , acoiò glielo recasse. Andò a 
Roma da sestcssa , con Amatore suo marito Santa Veronica , 
c col tocco di «jitel Santo Sudario guarì 1’ lmperadore del 
suo inale j e v e ehi dice , clic gannisse ancora Volasiam» 
fiali essere gobbo. Venuto poi San Pietro iu Roma, c man- 
dando iu Francia San Marziale, con questo andò Sauta Ve- 

1 rouioa , e suo Marito Amatore. Fu queste Santa famigliaris- 
siijia della madre di Dio ; onde portò in quel Regno del di 
lei latte, e capelli, e altre Reliquie. Amatore si ritirò a fare 
vita solitaria , e santamente vi morì. Dojk> Santa Veronica 
seguito le vestigi» ili San Marziale , per i luoghi dove egli 
andava predicando , finche trovandosi nel Territorio di Bor- 
di os , molto vecchia Iclicemenle morì a 4- di Febbraio, (ex 
Calvo ibid. res. » 2 . et 73 . ) 

151. Clic cosa era la porla Giudiziaria, dove caJde il 
Signore la seeonda volta ? La porta Giudiziaria era situata 
Traile due porte Cenci , e Pesci , cioè Genet dal Giardiua 
d_ Erode dalia parte di Settentrione . e Pesci dalla parte 
d Occidente , c tutte queste porte poi per giudizio di Dio , 
in pena di quanto ted io a (.risto i Giudei , rovinarono 3 o 
massime la pinta Giudiziaria. ( ex Masin. ibid. ) 

i.»a. Che vuoi due angariarono il Cireneo a portarci* 
Croce? Questa parola angariare è lolla dalla lingua Persiana, 
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e nel Greco idioma trasportala. I Persiani , e por r Greci tene- 
vano per le strade alcuni Uomini , che per servizio puhMieo 
sforzavano chi loro pareva a portare lettere, e pesi. Queste clic 
noi chiamiamo Poste , e Postieri , e che appresso di noi man- 
dano lettere , e pesi col dovuto -danaio, i Persiani tenevano 
ne i cammini per sforzare altri a portare lattere , o pesi , e 
gli chiamavano Angari. Da costoro deriva il nome d’ anga- 
riare , che vuol dire , sforzare con ogni sorta di violenza a 
portare pesi. ( ex Calvo ib. res. 73. ) 

1 53 . Chi fu questo Simone Cireneo Padre d'Alessandro, 
e Rufo ? Tre Cirene si trovauo da Cosmografi descritte. Ci- 
rene in Libia , Cirene in Cipro , Cirene nella Media. Que- 
sto era di Cirene m Libia , che n’ era Metropoli , edificata 
da Catto Therco , c da Cirene amata d' Apollo, dalla quale 
uscirono i Filosofi Cirenaici , de’ quali fu Duce Artsteo , che 
poneva 1 ’ ultimo (ine dell’uomo ne’ piaceri. Da ciò ne segue, 
che essendo questo dalla citta di Cirene fosse Gentile , clic 
poi venuto nella Giudea si facesse Proselito ( Proselito vuol 
dir-: Pellegrino fatto Giudeo ) e lasciato ]’ antico suo nome 
pigliasse quello di Simouc. Gran cosa ! 1 Figliuoli sogliono 
denominarsi dal padre , e dirsi v. g. Francesco di Giovanni, 
e S. Marco distingue questo Simone da’ Figliuoli , dicendo, 
che egli fu quello, che era padre d’Alessandro, c Ilufo ; perohò 
avendo S. Marco scritto 1 ’ Evangelo , quando già i due Fi- 
gliuoli erano fedeli , e molto conosciuti dalla Chiesa , nobi- 
litare lo volle col chiamarlo padre di due Santi polla Chie- 
sa famosi. Siccome dunque portò la Croce dietro G«sU , ed 
è credibile , che restasse quivi sino alla di lui morte ; e fos- 
se uno di quelli , che ritornarono dal Calvario percutienles 
pectora sua. Asceso il Signore al Cielo , e disceso lo Spiri- 
lo Santo alla prima predica di S. Pietro si convertì Simono 
co’ figliuoli Alessandro, c Rufo. Fatti Cristiani andarouo in 
Spagna coll’ Appostolo S. Giacomo Maggiore nella prima vol- 
ta , che vi andò Da S. Pietro fu Alessandro fatto Vescovo 
di Tortosa, che è nella Spagna Tarraconesc , e Rufo fu fat- 
to Vescovo di Tebe. Alessandro fu martirizzato agli, tt. di 
Marzo, e Rufo a’ 21. di Novembre. Il Padre Simone pien- ’ 
d’ anni , c meriti , dopo d’ essere stato alcun tempo in Spa- 
gna se ne ritornò in Gerusalemme , ove santamente morì ad 
di primo di Dicembre. ( ex Calvo ih. rcs. 73. ) 

1 54 . Come -il Cireneo portava la Crofce dopo Cristo? 
Vi sono due opinioni. Una che Cristo portasse la 'parte da- 
vanti delia Croce , e insieme cou lui Cireneo portasse la par- 
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le di dietro. L’ altra , clic Cristo andasse avanti senza por- 
tare la Croce , e dietro Gesù venisse il Cireneo portandola 
tutta egli solo. ( Ex Calvo ib. .) 

l55. Chi erano quelle Donne piangenti , alle quali il 
Signore disse ; Filine Jerusalem eie. Benché per testimo- 
nianza di San Bonaventura , e di Santa Brigida la Santissima 
Vergine si trovasse assistente alla flagellazione del figliuolo , 
alla senicuza , e al portare della Croce , npn però dobbiamo 
dire si frammischiasse colla turba di queste altre Femmine , 
ma che colla compagnia di Giovanni , Maddalena , e Maria 
seguitasse il Salvatore. Vi è opinione, che queste Donne pian- 
genti potessero essere di quelle, che il Salvatore aveva risa- 
nate da qualche infermità , e alle quali aveva o in esse , o 
in qualche loro congiunto compartito qualche benefizio. Sul 
qual fondamento potrebbe dirsi , che fosse tra queste quella 
Donna , che per diciotlo anni incurvata riportò da Cristo sa- 
lute , 1 Adultera , che col suo mezzo lu dalla morte libera- 
ta ; la vedova di Naim cui Gesù risuscitò il figliuolo ; la 
madre del Cicco nato graziato della vista , la ligliuola del- 
l’ Archismagogo risuscitata, c tante altre o madri, o figliuo- 
le o sorelle , o congiunte di tauli infermi da Cristo risa- 
nati T e si /iene per certo, che tra queste vi fosse Santa Ve- 
ronica , che alcuni chiamauo Berenice , Vcrcnicc , e Betoni- 
ca. ( Ex calvo ib. res. ) 

■•56. Perchè Gesù dirizzò le sue parole alle Donne di 
Gerusalemme , e non alle altre , che facilmente tra esse sa- 
ranno state ? Sebbene fra esse ve ne erano molte della Ga-- 
lilea , che lo avevano sempre servito , indirizzò le parole alle 
sole Gerosolimitane, perchè ad esse si apparteneva la distru- 
zione di Gerusalemme, che con quelle parole predisse. ( Ex 
cod. ib. ) 

Perche dunque parlò alle Femmine, c non anta- 
schi , de’ quali pure ne saranno stati in quella turba com- 
passionevole ì Perchè quelle Femmine , c non v Maschi gli 
facevano intorno quel rumore di singhiozzi , e di sospiri, e 
di lagrime , non essendo gli uomini cosi facili a fare queste 
dimostrazioni , e perchè le calamita imminenti sarebbero state 
sensibili alle Donne, spezialmente la fame , per la quale al- 
cune si ridussero a mangiarsi i proprj Bambini. ( Ex Mal- 
donat. in Matth. 27. ) 

i58. Come segui questa distruzione di Gerusalemme , 
Vedi nell 1 Appendice. 

1 Sq.. Qual era il Monte Calvario ? Questo era situato 
fuora di Gerusalemme aao passi dalla parte Occidentale , fra 
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ij Monlc Siou , e Monte Salem , tutto pietroso , o sassoso , 
senta alberi , non mollo alto, o grande , di figura sferica , e 
rotonda a guisa di una Calvario d'Uomo, onde da. questo vo- 
gliono alcuni , fosse detto Golgotha , citte Calvario , benché 
altri stimino, 'fosse così chiamato dalla Canaria d’Adamo ivi 
sepolta , e altri dalle teste sparse } e ossa de’ morti , per es- 
tere il luogo de’ Giustiziati. Già era fuora della Città , ma 
Adriano Imperatore lo ridusse dentro : 1 ’ Imperatrice Elena 
racchiuse iu una sola Chiesa questo Monte col Santo Sepol- 
cro. Era situato in > mezzo di due pubbliche strade. Per una 
s' andava iu Silo , par 1 ’ altra in Gabaou. ( Ex, Calvo tb. 
rcs. 9. ) 

160. Come stava la Croce quando vi fu Gesncristo cro- 
cifisso ? Iu due modi poteva effettuarsi la crociGssione. La 
prima , piantando la croce , e poi crocifiggendovi il reo. La 
seconda , distendendo prima la Croce in Terra , 'e sopra il 
reo, e quivi crocifisso, alzando insieme la Croce, e il Cro- 
cifisso , iq terra formando il piede della Croce innalzata. La 
prima maniera poteva eseguirsi in due modi. Uno , appog- 
giando due scale , una a destra , e una sinistra dietro alla 
Croce un’ altra córta davanti. In quelle salissero i Carnefici 
co’ martelli , c chiodi , in questa il reo , il quale salito , e 
rivoltato , e stese le braccia fosse in esse inchiodato , e poi 
levando la scaletta fosse inchiodato ne’ piedi. Un altro modo 
poteva essere facendo un palco avanti la Croce innalzata, e 
salitavi il reo , e carnefici , arrivato il Reo avanti la Croce 
si rivoltasse , e fosse nelle mani confitto , ‘quindi scostato il 
palco lo conficcassero ne’ piedi. Or quale delle due pratica- 
vano i Romani , 1 ’ uso loro era questo, li r.eo doveva porta- 
re da se stesso la Croce, e allora era Crocifisso colla Croce 
in terra ; se era dispensato dal portare la Croce doveva cro- 
cifiggcrsi colla Croce per aria. Sicché essendo Gesucristo sta- 
to , siccome flagellato così crocifisso alla Romana, ed avendo 
portata la Croce , ne segue , che fosse crocifisso colla croce 
distesa in terra. ( E calvo ib. res. 74- ) 

i-6i. Che cosa era il vino mirrato ? Scrive il Lirgno , 
che era una consuetudine fra gli Ebrei introdotta per consi- 
glio di Salomone, che a’ condannati a morte , prima di met- 
terli al patibolo si desse pn bicchiere di vino buono prezio- 
so , accio più facilmente sopportassero' il tormento , e per taf 
causa alcune Matrone Ebree per pietà , . e divozione unite , 
e arrolate fra loro ( come costumano i Fratelli delle Com- 
pagnie , e Congregazioni }, preparavano detto vino con mirra 
e altri arcatati , contenne al loro istituto, funesto àncora tot 
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preparalo a Cristo , e lo consegnarono a quella canaglia , ?» 
quale per tormentarlo vi mescolò dei fiele. ( Ex Masi». 
Viag. 7. ) , 

162. Chi furono , e quanti i Crocifissori ? Quattro , si 
tiene , che fossero i Carnefici , e che ciascuno conficcasse uni 
chiodo , cioè uno per mano , e uno per piede , secondo un* 
opinione. Alcuni poi vogliono , che fossero di nazione Ca- 
labresi , come quelli , che erano stati destinati da’ Romani a 
servire di Ministri di Giustizia per essersi ribellati , e dati 
ad Annibale. ( Ex Masin. ih. et Calvo tb. ) Ma vedi ciò , 
che si disse de’ Flagellatori di Cristo, n. 12Ì, 

ifi 3 . Come fu crocifisso il Signore ? Spogliato delle sue 
vesti , e rimessagli in capo la Corona di spine lo fecero di- 
stendere supino in terra sopra la Croce , e gli inchiodarono 
prima la destra mano , e perchè la sinistra non giungeva al 
lutarne fatto nella Croce , ove doveva essere inchiodata , per- 
chè vi arrivasse , gli tirarono eoo una cWla il braccio tanto 
che se gli aprirono le vene , se gli allungarono i nervi con 
suo inesplicabile tormento. Lo stesso occorso nell’ inchiodare 
i piedi , perchè i nervi si erano ritirati, e i piedi non arri- 
vavano al foro preparato nella Croce. Nell’inchiodargli le mani 
dice il Paleotti , fecero , che le punte de’ chiodi piegassero , 
c trapassassero verso la giuntura della mano , ove sopo tanti 
nervi , e muscoli , per; dargli maggior tormento , c l’ istcsso 
fecero nell’ inchiodargli i piedi. Secondo alcuni nell’ inchio- 
dargli un piede si servirono d' un chiodo senza punta; e per 
inchiodargli amendue , dice il Ticpoli , che gli diedero 36 . 
colpi di martello, e 28 nell’ inchiodargli le mani , e dice il 
Segala , ebe i piedi furono inchiodati incrociali distintamente, 
cioè il sinistro alla destra , e il destro alla sinistra parte , e 
il P. Bartolomeo da Saluzzio dice, che non potendo con quei 
chiodi spuntati conficcarli i piedi , dopo molli colpi presero 
un ferro appuntato , e li forarono con esso , e poi tornarono 
di nuovo co’ chiodi , c co’ martelli a ribattergli. ( Ex Musin. 
ih. Viag. y. ) 

164. Dunque quanti furono i chiodi , co’ quali fu Gesù 
crocifisso ? Vi « opionione , che fossero quattro , computan- 
done uno per piede. 1. Perchè Sant’ Agostino dice in mime- 
rò plurale. Immaculata Christi vesti già diris confixa clavis 
« poco dopo violati clavis pedes , et manus pìasmatoris. 
( Med. cap. K ) Santa Brigida , Pedes duobus clavis ad 
crucis stipi/em oonfigunlur : ( Rcv. 1 , t. c. 19'.,) e altro- 
ve ; Pedes' deorsum tradì , duobus clavis perfossi. 2. Per- 
ché le Vecchie 'immagini del Crocifisso sono con un chiudo 
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irt ciascun piede ? L’ opinione , che fossero tre è confermar*. 
1. dalla Sagra Sindone di Turino, dove vedendosi 1 ’ effigie 
del Salvatore lasciatevi quando vi fu ravvolto , si conosce, 
che la ferita del pii sinistro è più grande di quella del pie- 
de destro , segno grande , che il medesimo chiodo trapassas- 
se il piede sinistro di sopra, e il destro di sotto. 2. Perchè 
essendosi nel cuore della B. Chiara di Montefalco trovati ef- 
figiati in carne gli stromcnti della Passione di Cristo, i chio- 
di erano tre , e non quattro. 3 . Perchè nella invenzione del- 
la Croce , e de’ chiodi fatta da Sant’ Elena , si fa memoria 
di soli tre chiodi. Perchè generalmente questa opinione è ac- 
creditata dall’uso della Chiesa, nella quale si vede il Croci- 
fisso con soli tre chiodi scolpilo, e dipinto. ( Ex Calvo ib. 
res. 75. ) 

| 65 . Di qual legno fu fatta la Croce del Signore? Stimo 
più misteriose , che letterali le parole di chi scrisse essere 
stala la Croce fatta di più sorte di legni , cioè il piede di 
cedro, il tronco di cipresso, il traverso di palma, e la parte 
superiore d’ulivo, secondo la glossa nella Clem. de sum. 
Trinit. che dice : Ugna Crucis palma , cedrus , cypressus, 
oliva. Concludo , che ella fosse di forte quercia , cosi mo- 
strando r pczri , che per Reliquia adorabile in diversi luoghi 
si conservano , che nel colore , nella solidità , e nel peso 
mostrano d’ essere di quercia ; si perchè il costume de’ Ro- 
mani era di crocifiggere i condannati a’ legni di quercia, co- 
me riferisce Geropio Recano. ( ex Jalvo ib. res. 70. ) 

166. Di qual forma, c grandezza fu la Croce del Si- 
gnore ? La Croce fu usata per patibolo da varie nazioni. 
Dagl’ Ebrei, Egiziani , Persiani , Affricani , Greci, Gerrnapi , 
Romani ; e Costantino Magno proibì , che non servisse più 
per patibolo ; benché ancora oggidì 1 ' usino i Giaponcsi : Le 
Croci erano di diverse sorte. Talora era un tronco , o un 
albero , e quivi con un chiodo in amendue i piedi , un altro 
in amendue le mani ponendone una sopra 1’ altra gli croci- 
fìggevano , sebbene talvolta non con chiodi li conficcavano , 
ma con funi legavano le mani. In altra maniera la Croce era 
folta di due legni in questa forma T , e in tale tormento af- 
ferma Luciano averne i Tiranni uccisi molti. Questo è il sè- 

J ;no del Tau , nominato nella Santa Scrittura , che figurava 
a Santa Croce. Gli Egiziani avevano questo segno nelle loro 
lettere misteriose , e significava , Vita ventura • Questo stesso 
segno si vede nelle vesti di Sant’Antonio Abate , , forse per- 
chè era Egizio , e sapeva quanto fosse sagro, e rappresen- 
tante la Croce del Signore. Altra forma di Croce era questa 
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X e per questo alcuni Dottori hanno detto , che Glarob Pa- 
triarca quando intrecciò le «nani figurò la Croce del Signore. 
L altra torma, era uclla maniera, che noi facciamo la Croce 
ordinaria , che mostra quattro capi , e di questa forma fu 
quella , nella quale il Signore fu crocifisso. ( ex Frane, obs. 
li.) Quanto alla grandezza , secondo Adricomio , c alni 
era lunga piedi quindici , e per traverso piedi otto , misura 
di Gerusalemme , e grossa un buon palmo. ( ex Masin.vjag.7.) 

167. In che ora tu crocifisso Gesù ? Dice S. Giovanili. 
Erat hora quasi sexla. ( cap. 19. ) e S. Marco. Erat att- 
ieni hora ferita, et crucifxerunt eum. ( cap. 1 5. j Ed amen- 
due dicono benissimo : perchè essendo l’ora di terza sul fine, 
era quasi sesta , che seguitava , e che veniva ad essere circa 
le diciotto ore. ( c.y Corn. a Lap. in Matlh. 27. ) 

168. Il Santissimo Sudario è in Roma nella Basilica di 
S. Pietro. Si chiama Sudario , perchè fu dato a Cristo per 
asciugarsi il sudore, c il sangue della faccia. Vi fu portato 
da Salita Veronica ( come si disse al n. 1 53. ) richiesto dal- 
1' Imperadorc Tiberio, riposto poi nella Basilica di S. Pietro, 
solevasi ogn’ anno portare in processione dalla medesima alla 
Chiesa di Santo Spirito,* coll’intervento del Papa, e dei 
Cardinali. E si narra come Innoccuzo III. avendo aecqmpa- 
gnata la suddetta processione , mentre il Santo Sudario -era 
riposto al suo luogo , da se medesimo si rivoltasse in modo, 
che la Ironie della Immagine stava abbasso, e la barba di so- 
pra , il che sembrando al Pontefice di sinistro presagio compo- 
nesse una divota, orazione con alcuni versetti, c un Salmo per 
placare Dio. L’ effigie , clic si vede in detto volto Santo è 
questa. Si vede il capo tutto spinato , la fronte insanguinata, 
gonfi gli occhi , e di sangue ripieni , livida , e annerila la 
taccia , e nella guancia destra oltre le lividure vi si mira 
quasi stampata la ferrata mano di Malco , e nell’ altra piu 
macchie di spuli, il naso schiacciato, e insanguinalo, aperta 
la bocca , e di sangue ricolma , co’ denti smossi e barba pe- 
lata , e gran capelli svelti. Dicono che Santa Veronica offerì 
a Cristo il pannolino piegato a tre doppj , e che in ciascuno 
restasse impressa l’ effigie Gesù , e questa sia la causa , 
che più Sudarj si ritrovino in cristianità ( ex Calvo ib.res. 72 ,) 

169. Quando da Sant’ Elcna fu ritrovata la Croce del 
Signore, e i chiodi, uno di questi fu inserto nel freno deL 
cavallo di Costantino Magno , e vogliono , che questo da 
Teodosio Imperadorc fosse donato a Sant’ Ambrogio , e sia 
quello, che è nel Duomo di Milano, clic mostra avere mu- 
tata U sua prima forma, per essere differente dagl’ altri, ed 
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ha la punta rivolta , che tutto sarebbe once dieci , misura di 
Gerusalemme. Uno di questi chiodi , c^he dicono trafisse le 
tnaui di Cristo , si conserva in Santa Croce di Gerusalemme 
in Roma ripostavi da Sani’ Elena,ed è in alcuni luoghi dentato, 
e senza punta, lungo poco meno d’once cinque, e colla puma 
poteva essere once sei. Nella Chiesa delle monache di Saula 
Chiara di Venezia si conserva un altro de’ suddetti chiodi , e 
lo credono di quelli , che trafisse i piedi a Gesù , donato 
loro da S. Lodovico Re di Francia , cd è lungo once otto, 
e mezzo della sopraddetta misura , è senza punta , c spruz- 
zalo di sangue , quale ogif anno nel Venerdì Santo mentre 
sta esposto nella Chiesa intcriore delle monache , torna ver- 
miglio, e fresco. Nella città di Colle in Toscana ve ne capitò 
un altro per miracolo involto in .un velo dentro una canna. 
Avendolo collocato in un vaso d’ argento miracolosamente 
tornò nella suddetta canna , è rilucente , senza ruggine , ha 
la punta un poco ritorta , rossa di sangue, come se fosse 
bagnato di Iresco. Sant' Elcua fece gittarc uno de’ suddetti 
chiodi nel mare adrialico , perche per i frequenti naufragi a 
causa delle gran tempeste era detto voragine de’ naviganti , 
questo fu ritrovato in questa maniera. Tornando di terra 
Santa il B. Gregorio Eremita , e rammaricandosi di non avere 
potuto di là portare qualche Reliquia , si addormentò sulla 
spiaggia del mare adrialico , e lu dall’ Angelo svegliato , e 
avvertito che nell’ arena sotto il suo capo vi era il suddetto 
chiodo , come egli trovò nel 1 4 ^ 4 - M° rl il detto 6. Eremita 
nel * 473 . e fu sepolto nella Cattedrale di Spoleti , e dotto 
Santo chiodo dopo varj miracoli pervenne olla Chiesa di 
S. Salvatore di dotta città, Benché sia stalo 1 138 . anni nel 
mare, e poi nel fuoco, non si sono mai perdute alcune 
macchie di sangue che ha , è spuntato , cd è lungo oncc 
scile , c mezzo della sopraddetta misura , dicendosi essere di 
quelli che trafissero i piedi di Gesù. Altri chiodi simili si ri- 
trovano nel cristianesimo , e può essere , che da’ chiodi del 
Signore sieuo state levate alcune particelle , scaglie , o lima- 
ture, e iucorporate ad altri chiodi di ferro latti a somiglianza 
di quelli. In oltre anco la croce era nella traversa inchioda- 
ta. Di piu disse il Paciuchclli , clic i crocifissori provassero 
piu chiodi, e poi non se ne servissero. ( ex Masin.ib.viag.7.) 

170. Da Sant’ Elena andata in Gerusalemme fu trovata 
la Croce del Signore , quale era incorrotta , benché fossero 
293. anni , che era stata sotterra. Parte di essa ne mando 
a Costantino , che ne mise un gran pezzo nella Chiesa di 
Santa Croce in Gerusalemme di Roma, e parte ue lasciò iu 
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Gerusalemme. Nella Chiesa di Santo Stefano di Bologna si 
conserva un pezzo di questo Santissimo legno , dove si ve- 
dono macchie di sangue , ridotto da San Petronio in forma 
di una Croce di lunghezza oncic sei , e mezzo , e di larghez- 
za oncie cinque. Scrive il Tiepoli , che nella Spagna in una 
Chiesa di Monaci Benedettini vi è un gran pezzo della Cro- 
ce di Cristo di lunghezza cinque palmi , e di larghezza quat- 
tro dila , ove si vede il foro fatto dalle trivelle per confic- 
carvi il chiodo , che trapassò una delle inani di Cristo , la 
quale Reliquia fu portata in quelle parti dal Re Toristnondo. 

Non dobbiamo maravigliarci , se in tanti luoghi si trova di 
questo Sagrulissimo legno, poiché S. Cirillo , S. Paolino, e 
altri dicono , che trasportandosene da Gerusalemme da’ Fe- 
deli in mollissime parti inuumerabili pezzi , nondimeno il 
pezzo lasciato quivi da Sani’ Glena rimaneva sempre iutiero. 

( Ex Masiu. ibidem et ex Raron. ami. 326. unni. 4 ^- ( 't seq. ) 

XII. Delle parole dette da Cristo in Croce , 
e di ciò clic segui standovi pendente , 

e della sua morte. "» | 

171. Come furono crocifissi i due Ladri ? La Croce lo- 
ro era come quella del Signore , il che si manifestò , quan- 1 
do trovale tutte, e Ire assieme da' Sant’ Elena , e non ap- 1 
parendo quale fosse quella del Signore fu dimostrata quella 

di Gesù con un miracolo ; Segno manifesto , che erano si- 1 

mili. ( ex Baron. ann. 326. n. 48 * ) Essi però furono croci- I 

fìssi vestiti per rendere piu vituperabile Gesù , che fu croci- ' 

fisso nudo.~( ex Masiu. Viag. 7. ) E furono crocifissi trapas- 
sate mani , e piedi da’ chiodi. ( Ex Calvo ib. rcsol. 74* ) Che * 

se si dipingono , e scolpiscono diversamente Crocifissi , pcn- * 

so io, che sia per differenziarli dal Signore! _ « 

172. Chi furono questi Ladri , e qual fitic fecero ? 1 

Vi è opinione , che fossero di nascita Egiziani ; ma di Re- P 

ligione Ebrei. Uno , cioè quello , che si pentì , si chiamas- « 

se Disma , è f altro Gìsma. Erano amendue ladri pubblici , 1 

e assassini di strada. Caduti nelle forze della Giustizia furono u 

da Pilato condannati ad essere crocifissi con Cristo. Pendcn- li 

do amendue in Croce s' accordarono cogli Ebrei a «beffare fc 

Gesù. Disma , in un tratto si pentì , e rimproverò 1 ’ altro , «i 

raccomandandosi a Gesù crocifisso 5 il Signore gli promesso }t 

fi Paradiso in quel medesimo giorno , come fu ; poiché , cs- Il 

sondo di lì a poco morto, per le gambe, che> gli* rupperoi 
nella Croce , fu da Dio 1 ' Auima sua beatificala , c seconda tt 
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alcuni risuscitai., poi co,. Cristo, e salito ài Ciclo in Corpo, 
? Aulirla ; e che pero non si trovino Reliquie del Corpo del 
Ji'ion Ladrone. Gistna pò; perseveragdo nell' oltraggiare Gesti, 
non coll essergli rotte . come all' altro le gambe , c s, tic! 
ne , clic scendesse pot in Anima , c Corpo all’ Inferno , clic 
può dicono , che per dove scese , nel Calvario dalla parte 
smisi ra, essersi nella Terra latta un’apertura capace d’ .... 
.oq»o ...nano , la quale arrivi all’ Inferno. Del buon Ladro 
si racconta, che viaggiando la Madre di Dio con Gesù , e San 
riuscito nell Egitto , la difendesse dagl’ altri ladroni : anzi 

Svr5“rèLT4T 6 '““ ‘ u * l> “ vicì ’“ Ciu!i - (« 

«73. Quali vesti si divisero i Crocifissori di Cristo? Con- 
cordano gli Scritturisti , clic tre sorte di veste portasse il Re- 

i d ’ r *1 P alli ,° ’ 0 Rlan 'ello, la veste esteriore a 
modo d. sottana d Ecclesiastici , e sotto , la tonaca inconsu- 
t le per canne, a. Il mantello gl, fu levato nell’ orlo , quando 
lo fatto prigione , . quale da un de’ Mi„i s , r , conservato , in 
quattro parli dopo la crocifissione fu diviso , c con facilità 

f r C . Ssere 1 °°" < l ual,ro a*« , o diremo pezzi , e quattro cuci- 
rne lormalo , toccante 1 piedi , c con fimbrie attorno at- 
torno , o nastri d, colore celeste , il titolo di lana; c lo stes- 
so segui della sottana , o tonica esteriore , che parimente aw- 
\a quattro _alc , o quattro cuciture. ( ex Calvo ib. rcsol. ni. ) 

174. Che cosa era la veste incoi, sutilc ? come la gioca- 
rono , e a cl„ tocco / La veste incoi, solile era una tonica 
01 lana, detta incousulde cioè non cucita: perchè era fat- 
ta , come si fanno le calze , ed è antica tradizione, che quella 

1 -ri* o ossc a lui latta dalla Madonna Santissima quando 
tia i llcCO °i e osse ita crescendo conforme cresceva Cristo, 
sempre arrivandogli sino a’ piedi. ( ex Calvo ibid. ) È molto 
ci edibile, che fosse lavoro della li V. perciocché le vesti si 
o (.vano are 111 Levante dalle Doune , onde accennasi ne’ 
Droverbj , mentre s, parla di un’ ottima Donna: Confidit in 
ea cor viri sui , et spoliis non indigebit , c appresso : Do- 
mestici ejus vestii, sunt duplicbus. ( Prov. 3i. ex Bar. 
ann. 3 q. num. 117 ) Dunque tagliandola si sarebbe in fili 

disciolta , che pero la misero a sorte , c questa si tiene fos- 
se latta co dadi , 1 quali tirali da tutti e quattro , vi è opi- 
u-onc , che toccasse ad uno per nome Long.no ; non però 

fiS’y&t? U ■ C ™">- ( « «’vo c, 

175. A chi toccarono le altre vesti di Cristo» Il Signo- 
re oltre le sopraddette vesti usò anco i sandali , i qual, eo- 

£ ccles. Provveduto T. II. so 1 
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privano la pianta del piede per difenderla da’ sassi , non già 
la parte superiore , còme prova Cornelio in Malth. e. io. v. 
io. Ma io penso , che tanto i sandali per essere facili ad 
Uscire dal piede, siccome qual cosa fosse, che il Signore 
usasse per coprire il- capo , restassero abbandonati dalla Cor- 
te nella prigionia , che di Cristo fecero nell’ orto , e quivi 
non curati Io conducessero affatto scalzo . e scoperto da ca- 
po ; onde a' Crocifissori non toccassero altro, che le suddet- 
te vesti; > , 

176. La Tabella colla iscrizione ; Jesus Nasarenus 

Rex Judaeorum , fu confitta nella Croce sopra il capo di 
Cristo , quando la Croce era in Terra distesa , o quando era 
elevata pendendovi Cristo ? Può dirsi 1 ’ uno e 1 ’ altro. 
Egli è certo , che non fn scritto in carta ; ma in legno im- 
presso , come può vedersi dal medesimo Titolo , che si con- 
serva in Santa Croce di Gerusalemme di Roma-; sicché do- 
vendo in legno imprimersi collo scarpello tante parole, quan- 
te sono le suddette , e in tre lingue , vi volle del tempo ; 
tanto più t’ è vero ciò che dice il Bosio , e altri , che vi 
gggiugnessero anco il colore , < faeendo le lettere rosse , e il 
capo bianco ; benché questi colori per 1’ antichità nel det- 
to Titolo non si vedono più , come il Masini de Passione 
Tiag. 7. **$*"■' 

177. Quanto grande era questa iscrizione ? Per quanto si 
conosce misurando, poco più della terza parte, che è quanto 
n’ è’ in Roma ; si fa il calcolo , che tutto il detto cartello di 
legno- potesse essere lungo , circa oncie diciassette , e largo 
oncie tredici in circa. ( ex Masin. ib. ) 

178. Come vi stavano scritte le parole ? Siccome gli 
Ebrei scrivono-, facendoci i versi, gli leggono andando dalla 
destra alla sinistra, cosi nella detta Tabella, non solo in questa 
maniera stava il verso della lingua Ebrea, ma della Greca e del- 
la Latina ancora. Quello della lingua Latina era il più vicino 
al capo di Cristo ; poi veniva il Greco , e più su 1 ’ Ebrai- 
co. Toccando in questa maniera il luogo più nobile alla lin- 
gua Latina, secondo che allora costumavasi. ( ex Baron. att- 
uai. 34. n. 119. )■• 

179. Ma* perché volle Pilato, che scrivesse in quelle tre 
lingue? Essendo per la solennità della Pasqua concorsa iu Ge- 
rusalemme moltitudine grande di Forestieri, volle Filalo , che 
fosse nota a tutti la causa della morte di Criéto ; essendo 
quelle tre le lingue più usitatc. ( ex Masin. ib. et ex aliis. ) 

180. Dove era Piiato , quando dagli Ebrei gli fu falla 
istanza a mutare le parole del Titolo ? Può direi , che colo- 
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re ausarono al di lui palazzo in Gerusalemme , e potette an- 
co essere , ohe egli fosse andato a vedere quello spettacolo, 
c che quivi sul Calvario gli facessero quella petizione- ( ex 
Barrai!. 1 . 4 - •• 7 - C. la. ) 

v-’ 181. Gesù nell’essere crocifisso pregò per i suoi offen- 
sóri , che effetto ebbe questa orazione ? Si numerano tra Irnttl 
di questa orazione, la conversione del buon Ladrone ; quella 
de’ Crocifissori col loro capo Longino , e Sant’ Agostino vi 
pone quella di Stellano , cne fu poi Protomartire. Ancora vi 
ti numera quella di quei tre mila , c poi cinque mila , con- 
vertiti da San Pietro colle prediche dopo la venuta dello Spi- 
rito Santo , e vi è ehi scrive essere stato da Dio rivelalo a 
San Melodio martire, che negli ultimi giorni del Mondo si ab- 
biano a convertire alla Fede di Cristo ecntoquarairiaqiiattro 
mila Ebrei-, ed essere per essa martirizzali. ( ex Calvo ibid. 
reso!. 77. ) 

1 8?. L’Anima del buon Ladrone quando egli morì, se 
n’ andò al Limbo de’ Santi Padri ; come dunque si verificò , 
che sarebbe stato in quel giorno con Cristo in Paradiso? S’ roteò - 
de, die sarebbe rftàto in quel giorno beatificato colla- visio- 
ne Divina non quanto al luogo del Ciclo Empireo. ( ex. Bar- 
sad. t. 4 - )• 6. c. i 5 . ) 

1 83 . Perchè da Cristo fu la Vergine addolorata chia- 
mata Mulier , e non fu chiamala Madre? Può dirsi; per non 
accrescerle il dolore col dolce nome di Madre ; ma più ve» 
risimtlmente per dichiararsi Figliuoli» di Dio ; nella quale' 
generazione eterna riconosceva ‘solo il padre. ( ex Barrad. ib.) 

184. Dice S. Matteo , che sul Calvario- non solo era 
presente Maria Vergine ; Mulieres rnultae , quae Sequulae 
erant J ettari a Galilaea m irustranles ei. ( c. 37. ) fe Sai* 
Marco erant aitlem et mulieres de longe 1 a spi ci ente s. ( c. i 5 . ) 
San Giovanni n« nomina due oltre Maria Vergine, Maria Cleofe, e 
Maria Maddalena , chi erano quelle altre ? Le nominate da 

5. Giovanni stavano vicine all» Croce: Stabant juxta cru- 

eem. ( 19. ) le altre dice San Marco : erant de longe as/ri- 
eientes , e il Calvo è di opinione , che tra queste vi fosse 
Giovanna moglie del proceuratore d’ Erode , e Susanna , le 
quali somministravauo. limosioe a Gesù, e Santa Marta ; on- 
de sia credibile v; fosse Marcella sua Serva , e forse ancora 
Santa Veronica. V E vero , che non erano tutte della Galilea; 
ma si dice , ehe queste si fossero oltre le altre Galilee. ( ex 
Calvo res. 81. ) - •• 

1 85 . Come Gesù chiamando Maria Vergine 'Madre di 

6. Giovanni ; E eoe metter tua , dichiarò questo per suo lì- 
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ghindo ? Per dilezione, e ossequiò, e in lui tutto il Genere 
umano fu in figliuolo adottato da Maria, come Madre. (ex 
Barad. ib. ) 

18G. San Giovanni ricevè Maria in sua ; come s’ inten- 
de in sua ? Quel sua è genere neutro ; siccome altrove par- 
lando del Verbo ,, disse in propria venit. E significa , che 
S. Giovanni prese Maria in suo ossequio , in sua cura. ( ex 
eòd. ibid. ) 

187. Che parole furono quelle , che disse il Signorie , 
Eli , Eli , lamasabathani ? Le prime due sono Ebraiche ; 
ma le altre sono Siriache. E non le disse tutte in Ebraico ; 
ma volle adoprare ancora un altro Idioma. Per umiliare 
quelli , che troppo innalzassero la lingua Ebraica , sentendo, 
che Gesù onorò ancora altra lingua , parlando in essa. Cosi 
Sant’ Epifanio. ( Contra hacres. 1 . a. c. 69. ) 

188. Dicendo il Signore di aver séte , gli fu posto su 
una canna una spugna con isopo inzuppata .in un vaso , che 
ivi era pieno d’ aceto , come ivi erano queste cose ? Dice il 
Barradio , che una delle cause , per le quali ivi era P aceto 
era per risvegliare gli spiriti a’ Crocifissi, se si fossero svenuti. 
Ma il Baronio diee cesi. Adoprayasi l’aceto, perchè ha vir- 
tù di stagnare il sangue , c tale virtù ha ancora la spugna , 
secondo Plinio , e l’ Isopo ancora secondo Dioscoride: sicché 
pare , che tutta questa roba fosse quivi preparata per ba- 
gnare le piaghe, e cosi fermare il sangue. ( A11. 34 - 11 • *26. 
Ex Rinaia. ib. ) 

. 189. .Come fu da Gesù preso l'aceto? Non solo l’assag- * 
grò ; ma ne mandò ancora giù. ( Ex Barrad. tona. 4 - l*b. 

o. c* 1 5*. y •. , 

1 90. Perchè in ultimo mandò fuora quella gran voce f 
Perchè s’intendesse , che la sua porte era volontaria., sic- 
ché poteva , volendo, resistere alia morte , e riavere gli spi- 
riti vitali. ( Ex eodem ibid. c. 19. ) 

191. Quando chinò il capo, e perchè/ 1 Chinò d Capa 
avanti di morire , e lo chinò adorando l’ Eterno Padre. ( E*- 
eod. ib. ) Vedi olire riflessioni circa questo inchinament» 
di Capo , nel Penerdl dopo la Domenica di Passione nel 
Discorso primo , e secondo. 

192. In che mese, giorno, ora ,..e di che età moti Ge- 
sù? Morì dell’età sua anni trentatre , e mesi tre , nel Mese 
di Marzo , addì a 5 . giorno di Venerdì ad ora di Nona, cioè 
ad ora ventona in circa , dopo di essere stato tre ore vivo 
sulla Croce; cioè dal principio .dell’ora di sesta fino all'ora di 
Nona. Secondo il computo di Gioscffo , erano dalla Edifica- 
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rione di Gerusalemme anni 21J7. E secondo il computo as- 
segnalo dal Martirologio Romano alla nascila di Cristo aggiun- 
tivi iren taire , era 1 ’ anno dalla edificazione di Roma ^ 85 . 
Dall 'uscita degli Ebrei dall’Egitto i 543 . Dalla nascila d’A- 
bramo 2 t> 48 . Dal Diluvio 2990. Dalla creazione del Mondo 
5 i 32 . Anzi scrive Sant' Anselmo ( ap. Masin. v. 7. ) clic 
nello stesso giorno , e ora , clic Cristo fu confitto in Croce, 
che fu sul principio dell’ora di Sesta alle ore 18. sul mezzo 
giorno , Adamo peccasse nel Paradiso Terrestre , c nell’ ora, 
che Cristo spirò , clic fu al principio di Nona alle ore ri , 
Adamo fosse scacciato dal Paradiso Terrestre. Mori Gesù im- 
perando in Roma Tiberio, l’anno 18. del suo Impero, e ino. 
ri poco lùora delle mura di Gerusalemme nel nfunte Calva- 
rio. fo penso, che la Testa di morto sotto la Croce del Si- 
gnore , significhi, che Gesù colla sua passione, salvò l’ li- 
mano genere dalla morte eterna. 

ii)i. Questa memoranda giornata della Passione suole di- 
stribuirsi nella seguente maniera. Circa alle ore 1. la Cena, 
a. Viaggio all’Orto. 3 . 4 - 5 . Orazione nell’ Orto. 6. Cattu- 
ra, e viaggio a casa d’ Amia. 7. Viaggio a Cada , primo esa- 
me , e condanna, 8. 9. lo. n. Carcerazione, percosse, c 
decisioni. 12. Concilio, esame, e condanna di Cristo ; è con- 
dotto a Filato. t 3 . Da Pilato ad Erode. t 4 * Da Erode a 
Pitale. i 5 . 16. 17. Flagellazione, Coronazione di spine, sen- 
tenza a morte, c Viaggio al Calvario, Crocifissione. 19. 20. 
21. Cristo pendente iu Croce, e sua morte. 22. 23 . 24. De- 
posizione dalla Croce del suo sagralo Corpo , c Sepoltura. 

ip 4 - II Secchio , nel quale era l’aceto col nnalr fu ab- 
beverato Gesù, fu donato al Conte d’Araeh. Della Spongia 
se un trova in Santa Croce di Gerusalemme di Roma, e la 
canna sopra la quale era della Spongia è iu Santa Sabina di 
Roma. ( Ex Masiu. vers. 6. et 7. ) 

195. IL chiodo , che teneva inchiodata la Tabella di le- 
gno , dove era scritto Jesus Naxarenus Rex Jutlaeorum , 
iii posto nella Corona Imperiale colla quale si coronano gli 
Imperadori. Quale Corona è senza merlatura , e nei di den- 
tro vi è un cerchio di ferro , e il di fuori è d’ oro gemma- 
to , c giojcllato , c vi sono figurati i dodici Apostoli. ( E* 
Masiu. v. 7. ) Al parere di S. Cipriano non fu un chiodo 
solo , ma tre , co’ quali la detta Tabella fu inchiodata. ( Ex 
eod. ih. ) • 

19G. Questo cartello , Tabella , o Titolo della Croce fu 
con essa , benché da essa separalo ritrovalo da Santa E’e :a 
nel 3 a 6 . addi 3 . di Maggio , e poi latta da lei fabbricare 
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ne’ campi Sessoriani di Roma la chiesa intitolala Sartia Cro- 
ce in Gerusalemme , ivi ripose dello I itolo. Dopo le ÌÌ79 li» 
dall’ Imperadore Valenliuiaiio rinchiuso delio Titolo nell’ ar- 
co principale di della chiesa. Nel i 49 * facendo il Cardinale 
J’ieiro Goodisalvo di Alendozra restaurare, e abbellire delia 
chiesa. In addi primo di Febbrajo dello Tiloto riirovato nel- 
la sommila dell’ arco , nel mezzo della predella chiesa in un 
cerio vacuo , che pareva una finestra , nel <|tiul luogo era 
una cassetta di piombo , e sopra essa una prietra di marmo 
(juadrangolalo con lettere che dicevano : Hic est tituìus ee- 
rae Crucis. Tuttavia si conosce della Tabella essere stala 
segata , e che non è poco più della terza parie , vi si co- 
noscono però le lettere , benché in parie consumale , e sono 
iucise nel legno, nelle ire lingue, e con l’ordine di essere 
di sotto la lingua Latina , poi la Greca, e poi 1 ’ Lbraica ; 
ma (ulte distese all’Ebraica, cioè cominciando a leggere dalla 
destra andando alla sinistra. ( Ex Masin. viag. 7. et£X curii, 
a Lap. in Alatili. 27. ) 

19 7* Scrivono mollissimi Autori , che le parole di qne- • 
sto titolo : Jesus Nasarenus Hc.v Judaeorurn , hanno gran- 
dissima efficacia contro ogni turbazione di mente , e le inci- 
sioni del Demonio E si narra , che un Religioso , il «piale 
era solito , massime la sera nell’ andare a letto, e nell’ alzarsi 
da quello segnarsi la fronte colle suddette parole del Sagro 
titolo , essendo morto , Furono dopo la di lui morte ritro- 
vate scritte le stesse parole a caratteri d’ oro nella di lui 
iionlc. ( ex Alasin v. 7. ) 

In Aquisgrana vi è il cingolo col quale si cingeva Gesù. 
In S. Giovanili Latcrauo il marmo sopra del quale furono 
giunti I dadi nel giuocare la veste incotisulile , e i dadi fu- 
rono donali al Duca di Calabria, (ex Masin. v. 7. ex Th.vit. 
Hum. v. Relicfuiae. ) - t «oSL 

J. XIII. De' Miracoli nella morte di Cristo, della discesa 
della sua Santissima Anima al Limbo de' Santi' Padri 
e di ciò che segui sino alla sepoltura del suo Santissimo 
Corpo, v 

198. Dove andò 1’ Anima di Cristo subito ebe fu spira- 
to ? Sotto la superficie della terra : sono in giro quattro ca- 
verne , nella prima di queste caverne , che ora è vuota , 
andarono già tolte Jc Anime destinale al cielo , crime <T A- 
braruo , di . David , ec. c si: chiama il Limbo de’ Santi Padvi^ 
e si chiama ancora seno d’Àbramo , pcrchè'l’ annua di La. 
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raro mendico quale era salva , si dici; dall’ Evangelio , che 
i'u veduta nei seuo tl’ Àbramo. Qui si trattennero In Me le 
anime , elle erano purgale , nou vedevano peto Dio beatifi- 
C aiucnte , uè potavano cutrare in ciclo ; ina si traltcucvauo 
in altissime contemplazioni. La seconda caverna sotto la sud- 
detta , si chiama purgatorio , dove sono sempre andate , e 
vanno le anime di quei, che muojouo in grazia di Dio ; ma 
resta loro da purgare- della pena dovuta a’ loro peccati. La 
terza caverna sotto questa , si chiama il Limbo tic’ bambini , 
e in questa sono sempre andate , c vanno quelle anime , die 
iiiuojouo col solo peccato originale. La quarta , e ultima 
clic è nel centro della terra è il luogo de’D.avoli, e dc’ dan- 
uali , c si chiama Inferno. Quantunque tutte , e ciascuna di 
elette caverne , si possa chiamare luferno ; nondimeno questo 
nome cou specialità si conviene alla caverna de’ dannati , 
perchè inferno vuol dire luogo inferiore , e tutte le dette ca- 
verne sono inferiori , c sotto alla superfìcie della terra : quella 
però de’ dannali è inferiore ancora a tutte le inferiori caver- 
ne , c perciò cou specialità le convive il nome d’ inferno , 
uè altro intendiamo per inferno, quaudo minacciamo la eter- 
na dannazione. Ma quando diciamo , che Gesù scese all’ I li- 
brilo , intendiamo , clic scese , al Limbo .de’ Santi Padri. 
Dunque l’ Anima di Cristo, spirato clic fu , si portò di pre- 
senza iu questa prima caverna, e quelle Sante Anime restarono 
Dati ficaie colla beatissima visione. E verisimile, che si por- 
tasse aucoia al purgatorio liberando tutte , o almeno gran 
parte di quelle tormentale , facendo loro godere' il frutto della 
sua Passione , e Morte. L’ inferno poi de’ dannati sentì cou 
spavento, e orrore la vicinanza di Cristo. E se alcuno pro- 
fetizzò chiaramente il fallò di Cristo in questi luoghi iuleriori; 
fu Osca, diceudo : Morsus litus ero lnferne- ( cap. i 3 . ) 

Poiché siccome quando diamo un morso ad, un pane, parte 
del pano prendiamo , e parte ne lasciamo; così Cristo quando 
liberò le Anime Sante da quel Limbo , che rimase vuoto , 
conforme è anco aJesso , parte delle anime seco prese dai 
luoghi inferiori per condurle al cielo, e parte ne lasciò , cioè 
quelle de’ bambmi morti col peccato originale nel loro Limbo, 
e quelle de’ dannati nella loro caverna. ( ex Barrad. t. 4- b 7* 
c. ij. et alii*. ) 

199. Quali miracoli succederono nella morte del Signo- 
re ? 1. S’ecclissò il sole, c si fecero tenebre per tulio il 
mondo dall’ ora di sosta sino all’ ora di nona. 2. Si scosse 
la terra coti orribile terremoto. 3 . Si nprirouo da se stesse 
le sepolture.' 4 • »>i squarciò il velo del Tempio. 
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3oo. Come succedettero queste tenebre spaventose. c questo 
inaudito ecclisse T L coulisse della luna uon si vede succedere 
se uon di notte, e quando la luna è piena, e questo si la allor- 
ciiè il sole c di sotto, nel mezzo la terra , e sii sopra la luna 
sicché I’ c rubra della terra offusca il chiaro della luna più , o 
meno , a m.sura della situazione del sole, che lo sta per dia — 
metro , o in obbliquo, e può oscurare ancora tutta la luna : 
si perche ella non è molto grande in • compartizione degli al- 
ili orbi celesti , si perchè tra quelli ella è molto vicina alla 
terra : onde può la (crr.i , trovandosi opposta al sole, tra- 
mandare lauta ombra, che Oscura tutta la luna. L’ ecclisse 
del sole non può giammai vedersi , che di giorno , stando il 
sole sull orizzonte. Questo succede quaudo tra la terra, e il 
sole si trova la luna, la quale per essere corpo, para i raggi 
solati , elle noti risplendano sopra la terra , e questo più , o 
uieno , secondo clic la luna si trova , o in diametro , o per 
traverso a parare la luce del sole alla terra. Questo Kcclisse 
non può essere mai totale , cioè di tutto il sole , perchè il 
sole è cosi grande , clte la luna , quando ancora lèsse per 
diametro soltg il sole , per essere un corpo tanto più picco- 
lo., non può parare la luce di tutto il sole alla terra. L’ oc- 
clùse non può succedere naturalmente inai m tutto il mondo; 
perchè essendo 1 effetto dell 1 ecclisse un impedimento della 
luce del corpo celeste ; bisogna , clic quel corpo celeste si;» 
in luogo dove dovrebbe trasfondere la luce. Or il sole , e la 
luna uon trasfondono la luce per tutta la terra nel medesimo 
tempo , ma di mano in mano sopra i pacai, e loro orizzonti, 
sopra i quali quali passauo. L’ ecclisse della luna non può 
mai succedere naturalmente , se non quando ella è piena , 
poiché stando allora uno di questi pianeti in occidente , e 
altro hi oriente , si riguarda la luua dal sole con pienezza 
•li raggi ; e dovendo cosi essere , mancandole la luce ci ac- 
ci rgiaino dell ccelissc. L ecclisse del sole naturalmente noi» 
può succedere , che a luna nuova , poiché essendo allora più 
clic mai vicina al sole , allora solamente può interporsi fra 
il sole , c la terra. Or nella morte di Cristo furono miraco- 
lose le tenebre per tutto il mondo. Queste furono falle suc- 
cedere da Dio , per. via d' ecclisse del sole sì, clic per vi* 
d ecclisse solare furono tenebre in tutti quei paesi , che co- 
pri la luna , che- s' interpose tra il sole, e quei luoghi, che 
dovi v.i. il sole illuminare.; negli altri paesi non coperti dalla 
una, Iddio impedì il corso della luce solare, e qosì vi fu- 
i ouo le tenebre; J\e i paesi dove era notte , impedì Iddio 
Ja chiarezza .delle .stelle ; c cettameute per tutto il uututa 
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furono da Dio cagionale miracolosamente con una maniera a 
lui cognita. In questo ecclissc concorsero più miracoli, i. Per- 
che P fedisse del sole non potendo succedere se non a luna 
nuova , allora succedette a luna piena, i. Allora la luua era 
loulana dal sole per natura e in quell’ ora tornò indietro , 
e si pose sotto al sole. 3 . Terminalo l’ecclisse, la luna tornò 
nel cielo al suo corso primiero. ( ex liarrad. tom. 4- bb. 7. 
cap. 20. et ex alits. ) T 

201. Il terremoto fu per tutta la terra? Dall’ Evangelo 
non si ha , se il tcrromoto fu universale per tutto il mondo, 
o solo Gerusalemme; nondimeno da quelli, che hanno scritto 
Istorie cosi Ecclesiastiche , che profane si ha , che in molli 
altri luoghi del Mondo in quel tempo, che il Signore pativa 
nella Croce , vi furono rovine, (ex Franciotl. obscrv. 11. ) 

; 202. Quali pietre si spezzarono nella morte del Salvato- 

re ? Nella Palestina è tradizione , che si spezzasse la medesi- 
ma rupe del Calvario vicino alla Croce nell’ ostinato ladro- 
tic , cioè vi si facesse una buca sino all’ Inferno. In Italia è 
fama si spezzasse il promontorio di Gaeta lutto di pietra viva 
dall’ alla cima al basso spezzato, c aperto. Nella destra parte 
della quale apertura , dice Giovanni Gregorio , che si vede 
una mano aperta impressa nella viva Rocca , tenendosi , che 
non volendo uno incredulo prestar fede , clic si fosse aperto 
quel monte nella morte di Cristo , appoggiando la mano alla 
rupe, questa ne ricevè qual molle cera, c ne conserva l’im- 
pressione. In Toscana il sagro monte della Verna , dove il 
Serafico Padre San Francesco ricevette dal Signore le Stim- 
mate , fu uno di quei monti , che si spezzarono nella morte 
del Signore. Si vedono massi smisurati , rovinati 1 ' uno ad- 
dosso all’altro , e spaccature grandissime della viva rupe. Dal 
padre San Francesco fu pregato il Signore a manifestargli la 
4 verità, e da un’ Angelo gli fu rivelato, che cosi era jcioè , che 
, quello era uno di quei monti , che si spezzarono nella morte 
del Redentore. Nella Sabina vicino a Rieli vi è monte Colombo, 
ora Fonte Colombo il quale pure ha vastissime aperture, di- 
tevi nella morte di Cristo. In esse dimorava il padre San Fran- 
cesco volentieri per la'incmoria della passione del Signore, della 
quale era divotissimo , e qui ricevette dal Signore la sua 
Santa Regola. In Sardegna si vedono nella Diocesi di Ca- 
gliari , aperture di monti , c spaccature immense d’ orride 
rupi , e per tradizione , succedettero nella morte di Cristo. 
In Spagna il famosissimo Moùemto ‘si vede tutto' di pietra 
viva in più luoghi aperto, sembrando le pietre, quasi sega- 
te , che però si chiama Monserratus ; da Serra , che «igiii- 
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fica sega. E moine altissimo , di giro miglia dodici , e aspro, 
c. pieno di scoscese rupi aperte, spazzate segale , alle quali 
si ascende con scale di legno dispostevi a tal line. Nel mezzo 
del monte vi è la Chiesa , e monastero de' padri lìcucdcUini ; 
Cui ima immagine miracolosissima della Vergine. Ancora que- 
sto monte , c fama , che si spezzasse nella morte del Salva- 
tore. ( ex Calvo propr. Ev. re». 77. ) 

ao 3 . Qual velo del Tempio si squarciò ? Nel Tempio 
erano due veli. Uno conriva il Sandu-S anelar uni , che sta- 
va sempre chiuso , nò alcuno vi poteva entrare , se non il 
Sommo Pontefice , e questo anco solamente una volta 1 ’ an- 
no , nella funzione dell' Espiazione. L’ altro separava i Sa- 
cerdoti dal Pòpolo , cd era alto quanto le porte , cioè cin- 
quanta cubili, e largo sedici , fallo di bisso , di porpora, c 
<li iacinto , c d’ altra fittissima materia , e vi erano tessute 
tutte le figure Celesti , eccetto i segni. V’ è opinione ; che 
il Velo, che si squarciò , fosse questo secondo ; ma Cor- 
nelio a Lapide tiene , che fosse quello del Scinda Sancto- 
min ; poiché chiamandolo l’ Evangelista il Velo del Tempio, 
senza altra aggiunta distintiva , vuole , elic si debba iuicu- 
dere di quello , che era chiamato il Velo. E questo fosse 
quello , che era inteso per tale, dall’ eccellenza sopra gli al- 
tri Veli , quale doveva essere il Velo del S lincia- S ancto- 
rum ; come quello , che velava la parte più santa del lem- 
pio. ( Ex FranctoU. observal. 11. ex Cornei, a Lapid. in Alat- 
ili. iei 27. ) 

204. Come s’ aprirono i Monumenti ? Nella morte di Cri- 
sto s’ aprirono le Sepolture , i Morti però nou risuscitarono , 
se non dopo la Risurrezione di Cristo ; onde stettero cosi 
aperti dal Venerdì sera fiuo alla Domenica mattina. ( ex Bar- 
rad. t. 4 - I- 7. c 20. ) Il Maldonato però considerando , che 
1 ’ Evangelista coiigiungc la risua citazione di quei Santi , di- # 
tendo : Monumenta aperta suiti , et multa corpora S aneto- 
rum , qui ilormierant , surrexerunt. Essendo certo , che i 
Santi non risuscitarono x se non dopo Cristo , tiene, che anco 
le sepolture non s' aprissero , se noti quando quei Santi risu- 
scitarono , e che l'Evangelista , siccome scrive la Risuscita- 
zionc de 1 medesimi avanti di scrivere quella di Erislo , .così 
scriva avanti T aperizione de’ Sepolcri ; e ciò per seguitare a 
scrivere assieme quei miracoli succeduti , che- aveva comin- 
ciali a narrare del terremoto , del rompimento delle piètre , 
cc. ( ex Mald.. in Mutili. ■27. ) 

20Ò. I. Giudei fecero istanza . ebe fossero rotte le gam- 
be a’ Crocifissi , perché era Parasceve. Che vuoi dure Para- 
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tf.evel vuol «lire preparazione. Era vietalo agl’ Ebrei nel gior- 
no del Sabato , tiou solo di fare opere servili ; ma nemmeno 
di cuocere da mangiare. Onde preparavano quanto faceva «li 
bisogno nel Venerdì ; e perché la festa «lei Sabato comincia- 
va nella sera antecedente ; ( di questo principio se' ne dava 
segna colla tromba da un Sacerdote dalla quarta Torre , si- 
tuata sopra i Pastolorj , siccome di quando il Sabato finiva ) 
perciò quel tempo, o sia giorno di Venerdì si chiamava i J a- 
rasceve , cioè Preparazione. ( ex Baron. ano. 34 - uh. 27. ex 
Barrad. *. 4 - 1 . 7- c. 20. ) 

206. Perehè fecero istanza , che fossero a’ Crocifìssi rot- 
te le gambe 1 Oli Ebrei avevano per Diviua Legge , che 
non restassero in Croce i Corpi de' Crocifìssi nel giorno del 
Sabato , anzi che nell’ Utesso dì si deponessero , che pe- 
rò phiedettero ,, e ottennero da Pilato, che si facessero fi- 
nire col rompere loro le gambe , come fu fatto ; onde verso 
la sera furono tutti sepolti. Quanto ai tormento del rompere 
'le gambe , i Gentili non avevano il costume degli Ebrei , per- 
chè solevano lasciargli in Croce , o morire da loro , o divo- 
rare dagl’ animali , o consumargli col fuoco, o ammazzargli 
con lancie , e talora gli lasciavano putrefare iu Croce 5 clic 
però di nkuni si legge , che vivevano in Croce «hie gforui , 
come San’ Andrea Apostolo , altri tre , come San Vittorino , 
altri nove , come Timoteo , c Maura sua Moglie. Il rompere 
delle gambe appresso i Gentili era tormento distinto da quel- 
lo delta Croce , c per ordinario lo davano sopra una incudi- 
ne, come accadette a Sant’ Adriano , e ad altri. ( ex Fran- 
Cioll. ohs. il.) 

207. Come si chiamava quello , che tirò la lanciata a 
Cristo ; e quel Centurione , che vedendo tanti prodigj , disse: 
Pere Filius Dei eroi iste , ritornando dal Calvario con bat- 
tersi il petto? Vi sono «lue opinioni. Una che fossc'il Ccn- 
tnrione medesimo quello , clic disse : Fere Filius Dei eroi 
iste t e che tirò la lanciata. L’ altra, elle il Centurione fosse 
qudlo , clic disse: Vere Filius Dei eroi iste ; ma che quel- 
lo che tirò la lanciata fosse un altro Soldato. To intorno a 
questo nulla dico , ma lascio la verit’a al suo luogo. Solo 
pei' notizia di dii legge riferirò la Vita di ambiduc , quale la 
scrive il Calvo , che tiene fossero due. Dunque dice , clic 
quello che disse : Vere Filius Dei eroi iste , si chiamasse 
Longino , ed era Centurione , ( cioè Capitano di cento Sol- 
dati ) e fosse di Cesarea di Cappadocia , che è nell’Asia mi- 
pore. Questo, fece chiamare Pilato , quando Giuseppe d’A-riraa- 
tea gli chicdtltc il Corpo di' Gesù per sapere se veramente 
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fosse mollo , il clic egli alFrrinò. A questo fu commessi* I* 
cura, e costodia ilei Sepolcro co'suoi Soldati, Non si lasciò cor- 
rompere dagli l£brei colla inouela ; ma con due altri dei suoi 
Soldati perseverò a confessare la Risurrezione di Cristo. Ri- 
cevuto il Battesimo dagli Apostoli lasciò la milizia , c se ne 
tornò alla Patria , dove predicò la Santa Fede. Gli Ebrei ciò 
sentendo ottennero un ordine dall' Imperadore , clic fosse fat- 
to morire. Furono madali alcuni ad eseguire l’ordine i (piali 
là arrivati , e non lo conoscendo , domandarono a lui stesso, 
come potessero fare a ritrovare un tale Longino. Conobbe egli 
illuminato da Dio, che venivano per ucciderlo , nondimeno 
gli disse loro , elle lo averebbe loro insegnato nel dì seguen- 
te. In tanto gli condusse a casa , apprestò loro una buona 
cena , C ottimo letto ; c collcttili nella mattina seguente alla 
campagna , disse loro clic egli era esso. Eglino per le cor- 
tesie ricevute non volevano ucciderlo ; finalmente ammazza- 
rono lui , e i suoi compagni. ( ex Calvo res. 79. ) L’ altro che 
tirò la lanciata si chiamava pure Longino. ( Il Baronio stima 
11011 essere vero , die dal licore che scaturì dal Costato del 
Signore , fosse sanato (falla cecità , clic avesse ) ed era Sol- 
dato Asiatico, nativo d’Isauria. Questo si oAnverlì sul Calva- 
rio , colisi rvò la Spongia , colla quale al Signore fu dato 
l’aceto; si trovò alla Risurrezione , t battezzato da San Pie- 
tro , poi nella persecuzione , nella quale fu lapidado Santo 
Stefano, se ne andò alla Patria, portando seco la Reliquia. 
Qui predicò, c cavando poco frutto si partì, c capitò a Man- 
tova , dove sepolti in luogo segreto le sue Reliquie , e si 
ritirò in un piccolo tugurio furi della Città in una Isola del 
Fiume Mincio. Ma predicando 1’ Evangelo , gli furono da 
Ottavio Prefetto della Città fatti cavare i denti , e mozzare 
la lingua. NI: per questo astenendosi per miracolo di parlare, 
gli fu levata vita nell’ Isola medesima , e fu quivi sepolto. 
Morì l'auuo del Signore 3 ^. (ex Calvo res. 80. ) 

208. Da qual parte del petto ricevette Gesìi la lanciata? 
Molti , c specialmente Sau Bernardo sopra il Salmo : Q U - 
hnbuat (,Strm. 7. ) Dicono nel lato destro : Doaunus dexi 
tru/n sibi latus passiti est propter me /odi , c dice Santa 
Brigida, I. 2. c. 21. che fu trafitto ancora il cuore di Cri- 
sto , ficcata la lancia da una parte del Costato penetrò anco 
dall’ altra parte del cuore. ( ex Barrad. tom. 4 - Iib- 7. c. 20. ) 

209. Come uscì da quella sagra ferita Sangue , ed Ac- 
qua ? Non uscì l’Acqua mescolala o*J Sangue, perchè cosi 
no si sarebbe potuta discernere ,’ c San Giovanni testifica , 
clic vide egli cogli occhi corporei' • I’ Acqua r e il Sau- 
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gae scaturire. Simonc Cassiano; c il SaJmeronc stimano , che 
prima uscisse il Sangue e poi- l' Acqua ; ma Sau Cipriano 
dice , che spurgarono insieme ; ma. I’ Acqua «la se , e il Sau- 
guc «la se , l’ Acqua non fu la (lemma , che suole stare in- 
torno a’ urecord) ; ma Acqua vera , benché miracolosamen- 
te fosse allora nel Corpo di Cristo. ( ex Barrad. tom. 4 - 7 * 

c, 20. ) , 

210. Chi fu quel Giuseppe d 1 Arimatea , che ottenne da 
Filato il Corpo morto di Cristo l Egli era della Città d’ Ari- 
malia , detta ancora Ramat , Decurione , o come dice Adri- 
comio , Senatore nobilissimo. San Matteo lo chiama : Homo 
diva. San Marco : Nobilis : San Luca : Vìr bonus , el ju- 
sius. Sicché egli era Nobile , ricco , e buono ; e quantunque 
fosse del Corpo del Consiglio, non dette il voto contro Cri- 
sto ; come dice 1 ’ Evangelo • tìic non consenserat Consilio , 
et actibus eorum. Fu Discepolo occulto di Gesù ; ma nc det- 
te segni dopo la di lui morte , chiedendone il Corpo a Fila- 
to , -deponendolo dalla Croce , c dandogli di sua mano sepol- 
tura in un suo nuovo Sepolcro. Accortisi da questo i Giudei, 
che egli era seguace di Gesù , appena fatta la funzione della 
Sepoltura suddetta lo fecero carcerare. Fu però miracolosa- 
mente liberato nella Domenica della Risurrezione. Alcuni di- 
cono , alzando gli Angeli le mura della Prigione , e rimet- 
tendole al loro luogo , altri , che gli apparisse il Signore ri- 
suscitato e lo prendesse a mano mostrandogli vuoto il Se- 

S clero , e lo conducesse nella sua casa d’ Arimatia , ordinan- 
ogli non uscisse per quaranta giorni. Nella prima persecu- 
zione della Chiesa , salito ( essendo stato già battezzato ) so- 
pra quella Nave , ebe portò Maddalena , e Marta in Fran- 
cia , egli si condusse in 'Inghilterra regnando in quell' Isola 
il Re Arvirago , da <?ui ( dopo avere convcrtiti molti all» 
Fede di Cristo) ottenne circa quattro miglia di terreno , do- 
ve fondò una Chiesa , cui col tempo fu annesso il famosis- 
simo Monastero dell' órdine di San Benedetto , che si dice 
Clasconia. In quel Regno fu Giuseppe mandato dagl’Aposloli, 
e vi continuò- a stare sino alla morte, che seguì a’17. di Marzo, 
come si ha dal Martirologio Romano. ( ex Calvo propr. E v , 
res. 1 5 . 

211. Chi fu Nicodemo ? Nacque in Gerusalemme delia 
Regia discendenza della Tribù di (Giuda. Applicato a’ sagri 
Studi ne diventò Dottore principalissimo. Entrò nella Setta 
de’F arisei, stimata la più rigida de' suoi tempi , c ne fu 
Principe. Si fece Discepolo del Redentore essendo avvanzàlo 
d’eù j audamlo a lui di notte ad imparare la Celeste Dotiri- 
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na. In occasione d’ una pubblica mormorazione fatta fra’ Pon- 
tefici , e Farisei contro Cristo , egli prese la di lui difesa , 
onde ne fu vilipeso col nome di Galileo , in quel tempo mol- 
to abbominevole. Prese in favore di Cristo le difese , benché 
senza frutto, nel Consiglio fatto avanti Caifasso. Dopo la mor- 
te del Redentore intervenne a levarlo di Croce ; comprò quasi 
cento libbre d’ Arotnati , co’ quali lo imbalsamò e ajutò a 
seppellirlo. Dopo la Risurrezioue di Cristo fece 1’ effigie del 
Crocifisso Signore cou scolpirla in legno. Intervenne a vedere 
la lapidazione , e morte di Santo Stefano , e con Gamaliele 
suo parente diede al Protomartire sepoltura , c questi furono 
quei timorati di Dio , de’ quali canta la Chiesa : Sepclierunt 
Slephanum viri timorati , et Jeceru.nl , planclum magnani 
super euni. Sdegnata la Sinagoga contro di lui , Io privò de- 
gli onori , nobiltà , principato , e confiscatili i beni , lo fe- 
cero si crudelmente battere, elle v’ ebbe a restar morto ; an- 
zi gli furono date ancora molte ferite , c lasciato per morto. 
Risanò miracoli samen te il Santo Vecchio , ed avendo avuto 
dalla Città di Gerusalemme l’esilio, si ritirò in una Villa 
del parente Gamaliele , lontana venti miglia , dove terminò 
la vita a’ a5 di Marzo , e da Gamaliele hi sepolto vicino al 
Protomartire Santo Stefano. ( Ex Calvo ibid. rcsol. i5. ) 

2 1 2 . Intervennero altri alla deposizione di Cristo dalla 
Croce? E vcrisimile , clic i due principali Nicodemo , e Giu- 
seppe d’Arimatea facessero ( ajulati ancora forse da S. Gio- 
vanni Evangelista ) la principale funzione nel maneggiare il 
Segretissimo Corpo di Cristo , e nella deposizione , e ncll'im- 
bafeamarlo, e nel seppellirlo ; ma che nelle altre cose si fa- 
cessero njutare da’ loio servitori , de’ quali abbondavano per 
essere ricchi , e nobili : come per adattare le scale , portare 
le quasi cento libbre d’ aromati , cc. ex diversi». E vero che 
Gamaliele era parerne , e come dice il Tofauclli-, fratello cu- 
gino di Kicodcmo, e Discepolo di Cristo occulto: ma si racconta, 
che occulto si rimase ancora dopo 1’ Ascensione di Cristo per 
consiglio degl’ Apostoli , per potere meglio ajutare gl’ inte- 
ressi dèlia Chiesa ; il che non sarebbe vero , se egli come gli 
altri due si fosse manifestato ajutando alla deposizione , e Se- 
poltura di Cristo. Gamaliele , oltre ciò che si è detto , fu 
gran Dottore della Sinagoga , fu battezzato dagl’ Apostoli cou 
Abibone suo figliuolo d’ anni venti. Intervenne al consiglio , 
dove dopo la venuta dello Spirito Santo si trattò della causa 
degl’ Apostoli : con destra maniera propose , che anco un ta- 
le Tcoda , e Giuda Galileo capi di false Sette rimasero al fine 
co’ Discepoli annichilali , così ( disse Gamaliele ) se gli Ap- 
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postoli operavano con virtù umana, presto la loro Religione 
si sarebbe disdiolta , ma se con virtù divina indarno poteva 
contrastarsi con Dio , onde era di parere , che si lasciasse- 
ro andare liberi , il .clic approvò il consiglio : benché avanti 
di dare loro libertà fossero quelli Appostoli flagellali ; al die 
Gamalielc non concorse , e così molto protesse in questo fatto 
la chiesa. Intervenne a seppellire il corpo di Santo Stefauo 
nella sua Villa , chiamata cafargamala. Fu dottissimo Mae- 
stro di S. Paolo, e di S. Barnaba , siccome era stato di S. 
Stefano. Ebbe di sua moglie Ethna due figliuoli , cioè Sc- 
dechia , c Abibone. Questo morto vergine prima del Padre, 
ebbe con Stefano , c Nicodemo comune la sepoltura. Sedc- 
cliia restò nella Ebraica ostinazione , c colla madre in di- 
versa Villa fu scpcllilo. Gamaliele fu perpetuo coadjutorc de- 
gl’ Apostoli fino che. pervenne alla morte , e conforme l’ or- 
aine da Jui lasciato , gli fu data vicino al Protomartire , c 
due compagni sepoltura. Dopo la sua morte scorsi mollissimi 
anni , apparve Gamaliele in abito venerando a Luciano pre- 
te , c manifestatogli il luogo de’ venerabili depositi , furono 
poscia scoperti , c ritrovati li quattro predetti Beali corpi di 
Stefano , Nicodemo , Abibone , c Gamaliele nell' anno della 
nostra salute 4 > 5 . addì 3 . d’ agosto. ( Ex calvo rcs. i 5 . ) 

213. Come deposero quel Sagro Corpo dalla Croce? 
Nello schiodare di Gesucristo il Corpo , Giuseppe d’ Aritua- 
tea salì dal lato destro sopra una scala lunga sei braccia , e 
Nicodemo dal lato sinistro sopra un’altra scala simile, e Gio- 
vanni Evangelista stava a piedi 9011 un’ altra scala piccola 
sfittandogli. Avendo Giuseppe d’Arimatca prima schiodala 
la mano destra , c 1’ altro la sinistra , i chiodi furono diti 
di nascosto a S. Giovanni , acciò la Beata \ ergine non gli 
vedesse, p.cr non accrescerle ^dolore , e schiodati i piedi, e 
calato giù dalla Croce , la Santlss. Madre volle riceverlo nelle 
sue braccia. ( Ex Masut. Viag. 7. ) 

214. Dovg, c come fu seppellito il Corpo di Gesù? 
Fu sepolto sccoudo il rito Giudaico , cioè cou mistura di mir- 
ra , c di aloè, impicgaiidovene presso, clic cento libbre. Fu 
involto con panni lini , c Giuseppe d’ Arimatea lo pose nel 
nuovo monumento , che egli aveva fatto cavare Della Pie- 
ira , in un orto , che era vicino al Calvario. Poiché i ca- 
daveri de' condannali non si potevano riporre nc’ Sepolcri co- 
muni nta ite’ privati si dovevano sepcllirc , c anco separa- 
tamente si sotterravano gli strumenti di morte , per la qual 
cosa dicono., che non si poteva crocifiggere veruno negl’ al- 
beri. L' usanza de' Giudei nel sotterrare i tuoni si deduce da 
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ciò , clie T Evangelica dice di Lazaro , che aveva legalo le 
inani , e piedi con laseie , e con un panno il volto. Aggm- 
guesi ciò, che ne scrissero gl’ Autori Ebrei, cioè clic accon- 
ciando gli Uomini i cadeveri degl’ Uomini, e le Donne del- 
le Donne , in primo loro chiudevano gli ocelli , c la bocca 
slrignendo la bocca stessa con uua fascia, indi tagliavano loro 
i capelli , lavavano il Corpo , ugnevanlo , involgevamo in al- 
cuni panni lini , c così lo mettevano nel Sepolcro. Ma a’con- 
dannati , siccome a coloro , che erano soggetti alla maledi- 
zione della Legge , non si tagliavano i capelli , c le cose 
state co’coqii loro congiunte si sotterravano con essi insieme. 
Pcrloccliè si tiene , che i chiodi , e la corona di spine fos- 
sero posti col Corpo del Signore nel sepoloro , e la Croce , 
che non vi capiva , in alcuna spelonca vicina. ( Ex Baron. 
ami. 34 - n. 1 34 • et seq. ) 

21 5 . Quale custodia ordinò Pilato , che pigliassero i Giu- 
dei per custodire il Sepolcro ? Aveva Pilato conceduto sol- 
dati per assistere all’ esecuzione della sentenza. Questi furono 
dagl’ Ebrei messi a fare la guardia del Sepolcro , e tra que- 
sti , si tiene , vi fosse il Centurione , che disse Vere Ftlius 
Dei erat iste , co’ suoi Soldati. Anzi , perchè il Sepolcro , 
clic era come una stanza , dentro del quale era la pietra in- 
cavata , dove era il Corpo di Gesù , era stato serrato con 
una pietra , e gli Ebrei lo. fecero sigillare col sigillo di Pi- 
lato , e del consiglio del supremo Tribunale dell’ Ebraismo. 
( Ex Masin. Viag. 7 ) 

at6. Della Croce del buon Ladrone se nc conserva nella 
Metropoli di Bari , e in Santa Maria di Monte Velio, Dio- 
cesi di Bologna. Il corpo di Longino Centurione è in Sani’ 
Agostino di JRonia. Il braccio destro del Soldato , che diede 
la lanciata a Cristo , è in S. Giacomo maggiore di Bologna. 
( ex Masin. Viag. ) 

7. 17. Il ferro della lancia , colla quale fu trafitto il Si- 
gnore , per Divina rivelazione avuta mediante Sant’ Andrea 
Apostolo nel 1098 fu ritrovato in Antiochia nella Chiesa di 
S. Pietro, mentre quella Città era assediata dagl’ Infedeli 
sotto il comando di Carhona Capitan Generale del lle di Per- 
sia. E dopo che fu ritrovalo, i Cristiani dell’Esercito di Gof- 
fredo Buglione, ed altri Principi Cristiani uscirono fuori d’An- 
tiochin , col Vescovo di Paris Legato Apostolico , col ferro 
della suddetta lancia in mano, c posero in. fuga l'Esercito 
nemico , ne uccisero piu di centomila, c fu a’ 18 Giugno. 
Pervenne poi il suddetto ferro alle’ mani degl’ Imperadori ili 
Costantinopoli, e Bajazzctc Gran Turco lo donò a Papa Iti- 
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noci-ozio Vili, c a<U V 3 i Maggio « 49 2 con grandissima so- 
lennità fu ricevuto in Roma. La pane acuta , e tuglieutc ili 
detto ferro £ oncie tre , e due terzi , senta la punta , la qua- 
le fu già levata da Baldovino II. iinperadorc di Costantiuo- 
poli , dal quale passò iu deposito iu mano de' Signori Vene- 
ziani, ma poi circa il 1268. da S. Lodovico Re di Francia 
di consenso dell' istcsso Baldovino fu ricuperata, e collocata 
nella Capei la Reale di Parigi. Tutto il restante del ferro della 
lancia seuza la punta, che è a Parigi, secondo l’esposizione 
del Bosio , è oncic dodici misura di Gerusalemme , e ora si 
conserva in S. Pietro di Roma. ( Ex eod. ib. ) Al Re d’Un- 
gheria fu donato il martello , adoprato nello schiodarlo di 
Croce. Al Duca d' Orleans le tenaglie , al Re di Cipro, una 
scala adoprata nel levarlo di croce. ( Ex Masin. Viag. 6. ) 

318. 11 sudario , o panuoliuo , col quale fu coperta la. 
faccia di Cristo nel sepolcro si conserva in S. Giovanni La- 
terano di Roma. Un fazzoletto di lino col quale iu tal tempo 
la B. V. si asciugava le lagrime , si conserva nell' Escuriale 
di Spagna. Altri liuteatneuti , che furono adoprali in questa 
sepoltura , sono venerali in varj paesi della cristianità. Due 
Icnzuoli , o sindoni furono adoprati , secondo diversi Autori- 
Iu uno fu portalo al sepolcro , e quivi vicino fu lavato , e 
imbalsimato , e poi rivolto in altro lenzuolo , fu posto nel 
sepolcro. Un Ieuzuolo , o sindone di lunghezza circa di piedi 
nove , dove appare 1’ effigie della parte anteriore del corpo 9 
e della faccia di Cristo , si trova nella città di Bisenzonc della 
Franca Contea di Borgogna , essendo antica tradizione di quei 
popoli che trovandosi Ugonc IV. loro Arcivescovo in Terra. 
Santa Io avesse da una donna Giudea fatta cristiana , e dei 
i-oo. la portasse nella sua Chiesa di Santo Stefano , la quale 
del 1389. percossa da uu fulmine rimase quasi del tutto arsa 
Colla suppellettile Ecclesiastica senza alcuna offesa di detta 
sindone. Un altro di questi sagri lenzuoli slava con gran se- 
cretczza , e riverenza nelle mani de’ cristiani , il che saputo 
da Mahuvia Principe de’ saraciui ( che poi mori del 678. ) 
ordinò fosse gittato in un fuoco. Ma la Santa Reliquia mira- 
colosamente si alzò a volo , e dopo di avere svolazzato per 
1 ' aria , calò con graud’ impeto iu seno d' un cristiano. L’ an- 
no poi n 85 . nel quale il soldauo de’ Turchi scacciò i cri- 
stiani di Gerusalemme , concedendo che ciascuno potesse por- 
tar seco quando poteva sostenere sotto le braccia , un dàvot» 
cristiano portò il Santo lenzuolo. Venne poi in potere di 
Goffredo da Carnii cavaliere Borgognone , celebre nelle Isto- 
rie Francesi , il quale lo ripose nella Chiesa di nostra Siq 
E cele*. ProriftihttQ T. IL ai 
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gnora di Lireo da lui fondala. L'anno i 4 )B. essendo tutta U 
Francia involta nelle guerre , stimando i canonici di Lireo la 
loro Chiesa poco sicura, diedero in custodia le sacre suppellet- 
tili , e traile altre la Reliquia della Santa Sindone ad Uberto 
de Rupe Signore di Lireo , che era marito di Margarita di 
Carnii nipote di detto Goffrodo. Tenne Uberto dette sagre 
suppelettili un gran tempo in un suo castello di Monteforte , e 
dopo la di lui morte , Margarita sua moglie non volle resti- 
tuire la Santa Sindone , allegando essere cosa propria della 
sita famiglia , e già acquistata da Goffredo suo consanguineo. 
Passando poi ella per la Savoja , e alloggiata dal Duca Lo- 
dovico , e dalla Duchessa Auna sua moglie a’ 22. Maggio 
1 4^2. donò alla detta Duchessa detta Sauta Sindone. Final- 
mente Emanuele Filiberto Duca di Savoja nell' anno 15^8 
coll’ occasione , che il Cardinale S. Carlo Borromeo andò a 
visitare detta Santa Sindone , la fece trasportare nel duomo 
di Torino , dove ora si trova. La Santa Sindone'di Torino 
si vede insanguinata coll’ improlo della parte anteriore , e 
posteriore del corpo di Cristo , e coll’ impronto del velo , 
che coprì la parte supcriore delle cosce di Cristo : percioc- 
ché quando fu deposlo di Croce, aveva ancora cinto i'isicsso 
velo, e quando lo lavarono glielo tolsero, c così del tutto 
nudo l’ involsero in un altro lenzuolo. Nella Sindone di Bi- 
senzone non si vede segno alcuno del velo , onde viene ere- 
creduto possa essere quello dove Cristo fu involto , e posto 
dentro la cassa del sepolcro. ( ex Masin. viag. 7. ) 

219. 11 Santo Sepolcro ha una Chiesa cospicua ufEziala 
da’ padri Francescani Osservanti , e della più stretta osser- 
vanza, i quali vi hanno uu celeberrimo convento, mante- 
nendosi il culto Divino Romano cattolico in faccia di tutta la 
Turchia , benché non senza molti loro incomodi , pericoli , e 
tribolazioni. 



NEL GIOVEDÌ’ SANTO. 

NOTIZIE. * - 

T * 

1. Li a Messa di questo giorno è in parte festiva, e in parte 
lugubre. E siccome nel quinto giorno furono dalle acque pro- 
dotti i pesci , che restarono nel mare , e gli uccelli , che si 
sollevarono in aria 5 così colla Messa , e cerimonie di questa 
Feria quinta i nostri cuori parte sono sollevati neU'allegrezza 
per la memoria dell’ istituzione del Santissimo Sacramento , e 
parte sono depressi nella tristezza per la memoria della pas- 
sione del Signore, (ex Gavaut. in Brev. sect. 6. c. 8. u. 1 . ) 
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s. Dimostra la Santa Chiesa , benché in metto alle la- 
crime , allegretta , perchè io lai giorno il Signore facendo 
1' ultima cena cogli Apostoli istituì il Sanliss. Sagramento. 

Sebbene per farne maggior festa , e più solenne pompa si ri- ’ 

serba ad altro tempo , come 6Ì dirà nella lesta del Corpus 
Domini , e per questo dà al presente giorno quel bel nomet 
Feria quinta in Caena Domini. Per questo ancora come 
dimenticata d’ ogni offesa fattale da’ peccatori , richiamava 
anticamente i penitenti pubblici , che da lei erano stali scac- 
ciati nel giorno delle ceneri , acciocché ancora essi godessero 
del celeste convito. ( ex Frane, ohs. li. ) 

3. Si cauta la Messa con solennità di vestimenti , di 
canti , c di suoni , e in segno d’allegrezea si cauta l'Inno de- 
gl’ Angeli. Gloria in excelsis Deo. Dopo il quale si fanno 
lacere le campane sino al Sabato Santo , ( nella Chiesa Ab- 
brosiaua il silenzio delle campane comincia il Venerdì Santo 
letta la morte di Cristo nel Passio. ( ex Magri not. voc. Ec- 
cles. v. Campana ) per significare , che le lingue degli Apo- 
stoli in quel tempo tacevano per timore , e per dolore. ( ex 
Frane, obs. 1 1 . ) 

4- All’ Agnus Dei si dice da nobis pacem , ma non si 
dà la pace, in detestazione dei fìnto bacio di Giuda. Si riservi 
un’ Ostia grande consegrata , ma non del Sangue nel calice, 
non solo per il pericolo dell’ effusione : ma perchè avendo 
Gesù gustato l’aceto disse Consummatum est, essendo arri- 
vato il fine della Legge vecchia , così per denotare questo 
fine , il calice tutto si consuma. 

5. Finita la Messa si ripone il Santissimo Sagramento 
eon mediocre pompa di processione per ordine d’ Innocenzo 
Papa, acciocché nel giorno seguente non consegrandosi vi fosse 
comodità di comunicarsi sì per il Sacerdote che fa l’uffizio so- «'V 

lenne , che per gl' Infermi. ( tx Frane, ib. ,) Il luogo appar- 
tato dove si ripone il calice coll’ Ostia rappresenta queU'orlo 
nel quale fu sepolto il Signore nel sepolcro di pietra. 11 ca- 
lice rappresenta il sepolcro , la palla di lino significa la piè- 
tra , che fu posta per chiudere il sepolcro , e la patena il 
sigillo, che vi fu posto, come dice T Evangelista. Signan- 
tes lapidem. Ma perchè si rappresenta questa sepoltura di’ 

Cristo il Giovedì , se ella seguì del Venerdì a Sera? Rispon- 
de il Gavanti , che siccome si anticipa la Messa del Sabato 
Santo celebrandosi la mattina , e pure nel Sabato il Signore 
•lette nel sepolcro , così essendo impedito il Sabato , e cosa 
conveniente anticipare questa memoria della presente funzione. 

( ex Gav. in Miss. pari. 4- «'4- 5. et »eq. ) 
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ti. Si dice subito dopo questa funzione il Vespro , per» 
ehi la cena del Signore fu fatta la sera secondo 1’ uso degli 
Ebrei. Si spogliano gli Altari per significare , che il Signore 
fu spogliato de’ suoi vestimenti , e abbandonato dagli Amici. 
Si lavano i piedi a fratelli , e a’ poveri , per rappresentare 
la lavanda fatta da Cristo in questa sera agl’ Apostoli. ( ex 
Frane, ib. ) 

7 . Si fanno gli ogli Santi dal Vescovo ( per ordine di 

S. Bouifazio Papa ) in memoria deH’unzione de’piedi di Cristo 
fatta dalla Maddalena alcuni giorni avanti Pasqua. ( ex Ma- 
gri ib. v. Chrisma. ) ’ 

8 . Si suona la tabella di legno per dare i segni al po- 
polo. Questi erano gli sfornenti , co’ quali avanti l’uso della 
campane si davano i segni , che ora colla medesima si dan- 
no. Cosi costumano continuamente alcuni cristiani in oriente 
tra’ Turchi , che loro non permettono campane. Alcuni sono 
di parere , che servissero già solamente ne’ lunerali confer- 
mandosi dalle parole di Cesario I. 1 . c. 4°* Percussaqae tu~ 
buia , curri tara Abbas , r/uarn caeteri fruirei ad ejus exe- 
tjuias convolassent etc. Ma si legge nel settimo Sinodo, che 
avendo portate in Cesarea le Reliquie di Sant Anastasio 
martire , uscirono incontro le processioni sonando i sagri le- 
gni: Curri Sanctae Civitati Reliquiae sacrae appropini/uas- 
sent , omnibus ea res fitti declorata , et significala. lla~ 
que laetitia magna perfusi , omnes surgelila subito , li» 
g naque Sacra pulsantes invicem obviam fitteli suiti. ( ex 
Madri ib. v. Campana. ) 

y. La funzione della Lavanda si chiama il Mandalo. Si 
perchè il Signore disse nel Sermone dell’ultima Cena: Man - 
datura no vu ni do vobis , ut diligala invicem. Si perche le 
Antifone , che vi si cantano , cominciano Mandatum. ex 
Gavant. ib. n. i3. ) Ma essendo questo precetto ancora uell’an- 
tica Legge , e a quel Dottore , che interrogo Gesù qual era il 
gran comandamento della Legge ; Egli dopo d’ avergli rispo- 
sto , che il supremo era 1’ Amore di Dio ; aggiunse : Secun- 
dum auleta simile est huic 5 Diliges proximum tuum sicul 
teipsum. ( Matth. 22 . ) Come dunque lo chiamò nuovo T 
Traile molte risposte, che porta il Maldonato , a me piaccio- 
no tre , che egli accenna , come più chiare , e piane. Il pre- 
cetto dell’amore del prossimo è da Cristo chiamato. 1 . Muo- 
vo per islaurazione ; poiché essendo poco , o niente osserva- 
lo , lo aveva il Signore colla sua dottrina, ad esempli istau- 
rato , e messo nella sua perfetta osservanza ; Siccome ( direi 
io ) un edifixio affatto rovinato , ma rifabbricato , potrebbe 
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dirti nuovo , benché fallo colle pietre primici*. a. Nuovo per 
eccellenza. Poiché gli Ebrei sogliono chiamare con parola, 
«he significa nuovo , ciò che sia eccellerne , perciò dal J»i- 
enorc .1 precetto dell’ amore del Prossimo fu chiamato nuovo, 
cioè eccellente. Ancora noi volgarmente parlando -, quando di- 
ciamo , clic tal cosa sia nuova; v. g. Una veste nuova , in- 
tendiamo , che quella cosa nel suo genere sia stimabile , e 
riguardevole. 3. Nuovo per im.nitazioue ; perche avanti la 
venuta di Cristo non era stato questo precetto pratico col line 
d' ini rifilare gli esempli praticati da Cristo ; Dunque la sua 
morte polendosi praticare con questo nuovo modo , e fine i 
imniitare le azioni di Cristo , perciò si chiamo nuovo. ( ex 

Mald. in Joan. i3. ) , • . 

L' Evangelo della Mesta è il medesimo , che et legge 
alla Lavanda , onde f Erudizioni vedile sopra della Pas- 
sione noi. u i. e seg. 

alla lavanda . 

DISCORSO I. 

Introduzione. Nel Monte Tabor stava una volt» Gesù co’ 
suoi tre Discepoli Pietro , Giacomo , e Giovanni. Si trasfigu- 
rò il Signore, diventandogli la faccia risplendente come il 
Sole, e le vesti bianche come la neve. Vennero a lui Mo- 
si, ed Elia, e si posero seco a discorrere. Ma di qual cosa 
discorrevano ? Loipiebantur de excessu , quem completurus 
eral in Jerusalcm. ( Lue. 9 . ) Parlavano dell eccesso, che 
egli era per compire in Gerusalemme. Or questo eccesso fit 
Tt cl in ouesti ciorni co suo» 




iu un eccesso a amore 1 » — — , « . 

nel Santissimo Sacramento 1 torse non fu eccesso ’ 

c di pazienza il soflrire tanti tormenti , e la morte , con es- 
sere innocente , ma per salvare gli uomini orse non 
cesso d’amore, e Si umiliò il lavare. predi colle proprie 
mani agl’ Appostoli e specialmente a Giu a w tra i or • 

Proposizione. Dunque ad imitazione di Gesù siete qu^ 
voi per lavare i piedi a’ vostri fratelli. Io lo ve , 
dico , che non imiterete Cristo, se F acqua delle 
non sari» accompagnala dal luoco dell amore ra 
fratelli. Ciedele forse , che piaccia a Dio questo alto di u 
liazioua accompagnato dalla d.woid* ? Anzi voglio pwvacv. , 
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pacifiche tSStTe & racllti da &i° bisogna essere persone 

j u Signore in Gerusalemme nel giorno 

delle P alme acclamalo dalla Turba con festive dimostrazioni 
di gioja ; Ma io lo vedo entrare nella Città sopra un Asinel- 
lo. Come non si provvide di qualche Cavallo ? Non era celi 
il Padrone di tutto , e quando avesse voluto mendicarlo, non 
aveva in Città Giuseppe d’ Arimatea , e Nicodemo discepoli 
occulti , ma ricchi , oltre in Befania Marta , e Maddalena 
che glielo averebbero potuto comprare , o prestarglielo ? No, 
non volle entrare in Gerusalemme sopra Cavallo : perchè il 
Cavallo essendo di natura altiero, e servendo a’ Soldati nelle 
guerre , e simbolo delle Persone nemiche della pace : ina 
volle cavalcare un Asinelio , che significa le persone pacifi- 
che , e mansuete. San Giovanui Crisostomo : Non ascendit 
Jervidum equum discordine amatorem ; sed super asinata 
tra n^uil li tatù , et pacìs amicarn. ( homil. 3 n. in Mallh. ) 
unque acciocché Dio gradisca d’ entrare nel luogo di que- 
sta lavanda , bisogna , che le persone sicno pacifiche. 

-ì c- a ' 1 Centurione aveva un Servitore ammalato. Supplicò 
il Signore a risanarlo. Gesù gli rispoude , che anderà alia di 
lui caSa a guarirlo. Allora colui: No, Signore, gli disse. Io 
non son degno, die voi entriate in casa mia. Domine non 
surn dignus , ut inlres sub tectum metun. ( Matth. 8. ) Per- 
che non era degna quella casa di ricevere Gesù ? Stava forse 
, su su,le grandezze di questo Mondo , sicché nelle case , 
«love entrava, pretendesse tapezzerie , quadri dorati, sedie 
ricamate. Appunto! Il Centurione era Capitano , onde volle 
«lire : In casa mia non vi sono altro che lancio , spade , c al- 
tre sorte d armi ■ non è degna una tal casa , che vi entria- 
e voi , c te amate tanto la pace. Il Novariuo : Milcs surn 
g adio accmctus , non sum dignus , ut inlres sub tectum. 
meiim , qui prmeeps pacis es. fin Psalm. 1 14. n . 5zr.) Come 

discordia^? 3 de6 ' 10 <leila Iavaad ^ di C ««o chi ha l’animo in 

3 . Andiamo nell' Orto , dove vennero gli Sbirri , e i 

, ’ * 3 lra Gen,c P cr fare P r 'g'°oc Gesù. Il Signore si 
e oro incontro, domandando loro, ehi cercassero? Rispo- 

v , , rch,amo Ges " Nazareno. Ma che , non * avevano mai 

o . e pure era stato tante volte in Gerusalemme. Vi dirò, 
f 0 a r , hau ; c gente armala tra suoi rancori non può co— 
nweere ,1 manfaeto Gesù. Il Beza : Unde accidit , quoti 
imm non agnoscerent ? quia venerant ferrati. ( In Jos. c. 
li. J Volete conoscere qual sia l’ imitazione di Gesù in que- 
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Bla lavanda ? non abbiate il cuore ferrato , ma dolce , « pa. 
olito. 

4- Ah quanto son care a Gesù le persone pacifiche 1 II 
figliuolo di Dio quando venne nel Mondo , aspettò che tut- 
to il Mondo fosse in pace : Tato orbe in pace composito . 

( Mart. Rorn. ) Quando insegnò a 1 suoi Discepoli a salutare 
entrando in qualche casa , ordinò loro che dicessero : Pace 
a questa casa. Pax luiic domui. ( Matt. 10 . ) Quando ri- 
suscitato apparve loro , le prime parole , che loro disse , fu- 
rono ; Pace sia a voi. Pax vobis. ( Lue. 2$. ) E quan- 
do da loro si licenziò per andarsene al Cielo , loro lasciò la 
pace. Pacem relinquo vobis. ( Jo. i4- ) Come dunque pote- 
te credere , che Gesù voglia amorosameule assistere a questa 
lavanda, se tra voi prima non è la pace? 

5. Così partì Gesù dal Mondo , ina mi sapreste dire 
qualche segno di qiiando tornerà a giudicare il Mondo ? Sen- 
titelo da S. Matteo : Auditori estis praelia , et opiniones 
proeliorum. ( 24’ ) Quando il Mondo Sara sottosopra traile 
guerre, di lì a poco distruggerà il Mondo , per poi venire 
a giudicarlo. Dove è disunione , Iddio distrugge. Volete che 
quésta lavanda esteriore de’ piedi conservi I’ unione tra voi ? 
Unite prima i cuori colla pace. 

Moralità. Il lasciarsi lavare i piedi da un’ altro , lo sa 
fare anco un Turco ; ma questa lavanda debbe farsi ad ira- 
initazione di Cristo , e degli Apostoli. Dunque bisogna avere 
un cuore pacifico, mansueto, umile, come quello degl’ Apo- 
stoli Santi , e di Gesù ec. ' * 

Esempio. Fu trovato da San Giovanni di Dio per una' 
strada un povero tutto stracciato , ed orrido per le piaghe , 
che lo coprivano da capo a piedi. Il Santo se lo prese in 
spalla, c condottolo al suo spedale, prese a lavarlo. Slava 
egli con somma divozione a fare quell’ alto di umile carità } 
quando nel lavargli i piedi vede dalle piaghe , che erano uel 
mezzo di quelle , uscire certi splendori ; onde scappando al 
Santo per tenerezza le lagrime , gridò: Ah ! Voi siete il mio 
Signore I Mentre alza il capo per rimirarlo, Gesù nel povero 
sparì. ( In vita 8. Martii. ) 

Moralità. Con quale amore si farebbe la lavanda , se si 
sapesse di avere a lavare Gesù ? Ma non sono gli uomini il 
nostro prossimo, raccomandatoci da Gesù, come la sua stessa 
persona 1 ec. 

♦_ •.J »’ - * * J“X.- f 1 
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DISCORSO li. 

L ’ 

Evangelista San Giovanni avanti di scri- 
vere la lavanda de' piedi fatta da Gesucrisio agli Apostoli , 
dice una proposizione molto considerabile , ed è questa : In 
Jìnem dilexit eos. ( Jo 12. ) Aveva pure il Signore amati i 
suoi con tenerezza d’ affetto in tanto tempo della sua vita j 
éomc dunque San Giovanni avendo già questo amore di Gesù 
manifestato, dicendo , Curii dilexisset suos (fui erant in Mun~ 
j agg'ungne , che gli amò nel fine ? Io so , che potrebbe 
dirsi, che gli amò dando maggiori dimostrazioni d’ affetto nel 
fine , cioè nel fine della sua vita. Ma per venire al partico- 
lare di queste dimostrazioni , osservate , che S. Giovanni , 
dopo d’ avere detto in Jìnem dilexit eos , parla subito diste- 
samente della lavanda , onde possiamo dire , che una delle 
principali finezze dell’ amore di Cristo , della quale intende- 
va 1 Evangelista , fosse quella di lavare i piedi agli Apostoli, 
la quale dimostrazione d'affetto non si legge, che avànti aves- 
se loro fatta. 

Proposizione. Dunque il lavare i piedi debbe farsi colla 
piu «squisita finezza d’ affetto ? Certissimo. Anzi vi dico , che 
se la lavanda non è congionta col santo amore , non sarà gra- 
dita da Dio. Perchè ? Perchè conforme vi proverò. A Dio 
non sono dolci le divozioni di chi tiene amarezza col 
Prossimo. 

Prove. 1. Ognuno sa, che a Dio offerirono i loro doni 
il Santo Abele , e il perfido Caino. Il Signore gradi i doni 
di Abele ; ma ad munera Cain non respexit. ( Gen. 4- ) 
Quei di Caino gli rifiutò. Mi sapreste dire il perchè ? Voi 
direte : perchè Caino offeri del peggio che avesse. Bene. Ma 
San Pascasio più a mio proposito , dice : Non gli gradi , 
perchè Caino, anco prima di sagrifìcare aveva il cuore ama- 
ro col fratello : Indignationern in animo contea Fralrem. 
gerebat. ( In Matth. lib. 4. ) Aveva prese col fratello delle 
grossezze , sagrificò. Iddio non gradi il di lui sacrifizio , ed 
«gli più s’ inviperì . No , che Dio non gradisce divozioni di 
cuori dori col Prossimo. 

2. Se voi deste da bere ad uno preziosissimo vino ; ma 
■\ i mescolaste del fiele, come colui lo gradirebbe ? Ricorda- 
tevi di Gesucristo sul Calvario. Gli fu dato un bicchiere d’ot- 
timo vino , ma col fiele mescolato : lo gustò , ma non voli* 
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beverlo -, Cum gustaeset , noluit Ubere : Perchè f Per inse- 
gnarci , che le divozioni , delle quali una è questa lavanda , 
«ome sono mescolate col fiele delle amarezze col prossimo , 
non le gradisce. Sentite Pascasio ; Si contea promi mum quid- 
ij turni mali in animo gerirmi) , munu s Deo quoti placcai 
offerte non possumus. 

3. Chi non sa , che Sant’ Uomo fosse Giacobbe ? 
uomo eletto da Dio a prefigurare i Misteri della Chiesa , 
degnato di Angeliche vìsìodì , e trattato da Dio con celesti 
favori. Or questo voleva fare un sacrifizio a Dio. Ma riflet- 
tendo , che Labano suo Suocero era seco in discordia , prima 
tentò 1’ aggiustamento , e accomodato ogni disgusto offerì il 
sacrifizio. Ma perchè non P offetì prime d’ aggiustarsi col 
Suocero ? Perchè sapeva , che Dio non lo averebbe accet- 
tato. Uu Erudito: Cur pritu cum Labano faedus init , quam. 
Dco sacrijicct ? quia sciebat sacrificium conjunctum cum 
reconciliatione prosimi marime Deo piacere , et alias di- 
splicere. ( Jo. Haye t. 5. in Gen.3i. vers. 5». n. 273 . ) Come 
volete dunque che la lavanda per quanto abbia di divozione 
esteriore piaccia a Dio senza la riconciliazione col prossimo t 

4- Veramente sarebbe un regalo da essere gradilo ! Un 
canestro di frutti bellissimi di colore, e fragrantissimi d' odo- 
re , quali però osservati da colui , che gli ha da ricevere , 
fosse in ciascuno trovato il verme. Come dunque ha da gra- 
dire Iddio la divozione de’ vostri cuori in questa lavanda , se 
in quel bel pomo del vostro cuore vede il verme , che lo 
rode per il disgusto , che tiene col fratello ? 

5. L’ ha detto troppo chiaramente Gcsucrisio: Si offers 
munii) tuum ad altare , et recordatus fueris , quod fralcr 
tuus habet aliquiil adversum te , relinque ibi munii) luuni 
ante altare , et vade priu) reconciliari fratri tuo. ( Matlh. 
5. ) Se offerire tu volessi all’ altare , e quivi ti ricordassi., 
che il tuo fratello ha qualche cosa contro di te ; lascia qui- 
vi la tua offerta , e va prima a riconciliarti seco. Osservale, 
che dice , si frater tuus habet aliquid adversum te. Se egli 
ha qualche cosa contro di te ; sicché non basta , che tu nul- 
la abbia contro ai lui ; bisogna riconciliarsi , benché il disgu- 
sto fosse solo dalla parte sua , e allora le divozioni sono mol- 
to gradite da Dio. E perchè ? Perchè Iddio si pregia d’ essere 
Amore : Deus ckaritas est. ( i. Joan. 4- ) Dunque non può 
gradire le offerte , le divozioni , le lavande fatte tra discor- 
die. San Giovanni Crisostomo: Ubi concordia non est , nee 
oratio exauditur , nee oblatio sitseipitur , quia nee ibi est 
Deus , ubi discordia dominatur. ( lu c. 5. Matth. ) 
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Moralità. Chi sa dunque se 13 io gradirà questa lavanda 
Ella è buona, e sania, ma come stanno i cuor»? ec. 

Esempio. Metilde figliuola di Margherita Regina di Scozia, 
e moglie d’ Enrico Re d’ Inghilterra una notte condusse seco il 
Principe suo fratello, col quale entrò in un albergo di lebbrosi. 
La Regina deposti gli ornamenti Reali , lavò i piedi a tutti, 
c lavali li baciava con grande umiltà : che cosa fate voi , 
■Signora , le disse il fratello ? Se il Re viene a sapere ciò , 
si schiferà di voi. Ella rispose : debbono più stimarsi questi 
piedi , che le teste coronate de i Re. ( Sur. tom. 3. ) 

Moralità Queste sono la valide grate a Dio , nelle quali 
tanto è grande )’ amore , col quale si fanno , che si preferi- 
scono agli stessi Regni. In questa vostra però vi sarà l’ in- 
terno amore del cuore , o forse una sola esteriore apparenza 
della mano , ec. 

DISCORSO ih. 

Introduzione. Dopo che il Signore ebbe lavali i piedi ai 
suoi Apostoli, disse loro: Sapete ciò, che vi ho fatto? Exem- 
plum aedi vobis , ut quemadmodurn ego feci vobis , ila et 
vos ficiatis. ( Joan. i3.) Vi ho dato esempio, acciocché 
lacciaie come ho fatto io. Osservale clic fece , il Signore , 
acciocché possiamo imitarlo. Per lavare i piedi agl’ Apostoli 
si alzò da tavola, dunque vuole, che ancora noi lasciamo 
talvolta le nostre comodità per servizio de’ prossimi. Si cavò 
le vcstimcnla ; dunque vuole, che ancora noi ci spogliamo 
delle passioni disordinate. Si cinse intorno un pannolino , 
Dunque vuole , che ancorar noi pratichiamo la purità , e 
mondezza di enore. 

Proposizione. Ma io penso che il quemadmodurn ego 
feci s’intenda ancora dell’ amore col quale fece questa lavan- 
da ; cioè , che non solo dobbiamo imitare il suo esempio 
nella lavanda , ma nel modo , cioè nell’ amore , col quale la 
fece ; poiché lavò loro i piedi con un amore inesplicabile. 
Ancora qui si ha da fare là lavanda , ma è tra voi l’amore, 
e la concordia ? Se ella vi è , beali voi ; poiché allora ve- 
ramente farete questa lavanda ad imitazione, e con grandimento 
di Cristo : poiché , conforme vi proverò , Gratissima a Dio 
4 la concordia tra gl' uomini. 

Prove, i. Viaggiava il popolo ebreo nel diserto. Arrivato 
«’ passi di Eliti! ; Dio lece luro trovare dodici fonti d'acqua: 
V tnerunt autein in Elim Jilii Israel , ubi irani duodecitn 
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fonte» a quorum. ( Exod. i5. ) È vero , che quel popolo era 
molto ; ma per >1 bisogno loro noD bastavano due , o quattro 
fonti ? Perchè dodici ? Dirò. Se tutte le Tribù avessero do- 
vuto andare solo a due , o quattro fonti , sarebbe po- 
tuto nascere qualche disgusto fra loro ; perciò essendo le 
Tribù dodici, fece Dio loro trovare dodici fouti , acciò cias- 
cuna Tribù avesse la sua. Il Lirauo : Quaelibet Tribù» ha~ 
buit funtori suurn per se , ne ex communi haustu dissentio 
inter Tribus oriretur. ( In Exod. i5. ) L’acqua nella lavan- 
da è comune , ma per non disgustare Dio , ognuno debbe 
usarla coll’ amore verso gli altri , che vorrebbe tosse usalo a 
stesso. 

i. Giacobbe era stato un gran tempo fuora di casa , fi- 
nalmente risolvette ritornarvi, e mentre era nel viaggio di ri- 
torno , Iddio mandò alcuni Angeli a incontrarlo. Fuerunl et 
obviam Angeli Dei. ( Geucs. 3a. ) Perchè da Dio gli furon 
mandati incontro questi Angeli ? Aveva sentito , che Esau 
suo fratello gli veniva incontro con animo sdegnato , e Gia- 
cobbe pensava al modo di placarlo. Placabo eum muneribus 
E Dio vedendo , che proccurava la riconciliazione , gli man- 
dò Angeli. Pulchre ad fratrem iturus inimicum , Angelorum in 
se comilantium excipilur choris ( in quacst. Hebr. ). Ah con 
che amorevolezza verranno gl’ Angeli ad assistere a questa 
lavanda , se penseremo a riconciliarci co’ fratelli ! Iddio gli 
manderà , perchè assai gradisce queste riconciliazioni. 

3. Avanti di Cristo comparve un giovane supplichevole, 
e gli espose , qualmente era morto suo padre , del quale era 
egli restato crede con un suo fratello , perciò lo pregava 
indurre suo fratello a lare le parli , e divisa 1’ eredità as- 
segnare a ciascuno la sua : Magisler die fratri meo , ut 
dividat mecurn haercditalem. ( Lue. ìa - ) Gesù non volle 
entrarci , c rispose : Quis me costituii Judicem , et divi~ 

sorem inter vos ? Intendete ? Non bisogna trattare di divi- 
sione , ma d’ unione , chi vuol dar gusto a Gesù. Simonc 
di Cassia : Non venit dividere , sed unire. ( de Vit. lib; il. 
cap. i5. ) I nostri antichi ci hanno lasciato come iu eredita 
il costume di fare la lavanda in questo luogo. Non daremo 
però gusto a Dio , se non si farà con uuione di animi , e 
di cuori. 

4- Un grand’avvertimento ci dà lo Spirito Santo: Eslo 
consentiens adversario tuo dum es in via cum eo ; ne forte 
tradat te adversarius Sudici , et Judex tradat te Ministro , 
et m carcerem miliari s. ( Matth. 5. i5. ) Perchè forse il 
tuo avversario non li consegni al Giudice , e il Giudice al 
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Minestro , e il Ministro alla carcero ; cedigli mentre »ci co» 
lui nella via. E in quale via ? Non siamo tutti noi viventi 
in via per andare all’ altro mondo ! Dunque ci avvisa , che- 
dobbiamo riconciliarci per non essere aggiudicati alla carcere 
eterna. E se sarete in unione , e pace , darete tanto gusto a 
Dio , che lo troverete non Giudice , ma padre , in vece del 
Ministro , avrete gli Angeli , che porteranno I’ aniina vostra 
non in carcere ; ma in Paradiso. Sant’ Agostino : Si cura eo 
consenseris , ]>ro Judice invenies Patrem , prò Min ìsl r o 
snevo .in gelimi tollenteni in sinu Abrahae , prò carcere 
Pamdisum. ( de Verbo Domini c.,i.) Questo è il modo, clic 
la lavanda riesca gustosa a Dio per dargli prima il gusto di 
riconciliarsi insieme di vero cuore. 

5. Era molto vecchio Giacobbe quando il suo figliuolo 
Giuseppe fu fallo Viceré dell’Egitto. Si parte il buon vec- 
chio di casa per andare a vederlo . e giunto ad un pozzo ri- 
ceve da Dio straordinarj favori. Gli apparve Dio, e gli pro- 
mise , che sarebbe stato famoso nella sua discendenza , clic 
lo avrebbe assistito al fianco nell’ andare nell’ Egitto^ e nel 
partirne , che il figliuolo Giuseppe tanto da lui amato si sa- 
rebbe trovato alla sua morte. Perchè tanti favori vicino a 
cjuel pozzo ? Ricordatevi , che quivi , il padre di Giacobbe 
lece la pace con Abimelcch, perciò , quel pozzo si chiamava : 
Puteus juramenti. Dunque non maraviglia , che si conceda- 
no favori in un luogo tanto grato a Dio , quale è il luogo 
della pace. La Glossa interlineare: Mento in loco concor- 
dine videtur Deut , et ibi mandavit Deus benedici io ne iti. 
Volete .con questa lavanda favori, c benedizioni da Dio? fate 
che questo sia luogo di concordia , e di pace. 

Moralità. Chi rifiuta le benedizioni di Dio ? Fuora di 
qua , che questo ha da essere luogo di pace. Prima s ha da 
lavare il cuore , e poi i piedi ec. -• 

Esempio. Quando Giovanni Colombino risolvette darsi 
tutto a Dio , si accese tanto nell’ amore del prossimo , che 
andando una volta a sentir messa nel duomo di Siena sua 
patria vide alla porta un povero lebbroso da capo a piedi 
lutto piagato. Se k> mise addosso , lo portò alla sua casa , 
dove la moglie , che era una delicata Signora , borbotto non 

{ >oco in vedere quella schifezza. Ma Giovanni , eh' era il di 
ei marito , non per questo lasciò di preparare un tepido , e 
odoritcro bagno, e con esso lavò tutto quel lebbroso , capo, 
braccia , mani , petto , gambe c piedi , e poi lo mise a 
giacere in un morbido letto , ed accostato all uscio di camera 
ordinò alla moglie , che andasse talora a Vedere quel povera 



i 









Nel Giovedì Santo. 333 

frattanto, che egli andava a comprare delle confetture per 
ristorarlo. Dice I’ Istoria , clic tanto era 1’ amore , di Ge ù 
nel cuore di Giovanili , che si bevè dell' acqua , nella quale 
aveva lavalo il lebbroso. La moglie andò a vedere il leb- 
broso , ma nell’ aprire l’uscio della camera senl'i un odore si 
grande, clic tutta attonita ìiserrò, e sì partì. Tornato il ma- 
rito , e ciò raccontato andarono alla camera amendue , ed 
apertala sentirono l’odore, ma non trovarono il lebbroso ; 
anzi trovarono il letto tanto aggiustato , come se non vi fosse 
giaciuto alcuno ; onde conobbero quello essere stato Gesucri- 
sto. ( in vii. apud Legg. SS. ) 

Moralità. Gradisce Gesù le lavande , e tanto le gradi- 
sce , che si piglia la figura di lebbroso; ma vuole, che sie- 
no fatte con cuor amoroso. Non sì pretende , che si beva 
1’ acqua della lavanda in contrassegno di questo amore ; ina 
che il cuore dell’ uno si stringa col cuore dell’ altro ec. 

DISCORSO ir. 

Introduzione. Dopo che Gesucristo ebbe lavati i piedi 
agl’ Apostoli , ordinò loro, che similmente facessero. Io credo 
che il Signore non ordinasse la sola esteriore lavanda de’ pie- 
di , ma che in essa Volesse, che ci venissero ricordati i di 
lei profondi misterj. Sapete che vuol ricordarci Gesù coll» 
lavanda de’ piedi f I piedi sono quelli , che toccano la terra; 
perciò ordinò , che ci lavassimo i piedi , perchè ci ricordas- 1 
simo a lavarci , e nettarci dagl’ afl'etti terreni. Le brutture 
de’ piedi sogliono essere meno curale, che quelle delle mani, 
e della faccia ; dunque ordinando , che si lavino i piedi , 
Vuole , che ci ricordiamo di nettate 1’ anima nostra dalle 
macchie non solo gravi , ma anco leggiere. I piedi sono 
l’ infima parte del nostro corpo , e pure per lavarli bisogna 
(comodare , e chinare tutta la persona ; dunque se ordina , 
che si lavino i piedi , vuole che ci ricordiamo di abbassare 
la nostra alterigia , e ci scomodiamo a far bene ancora all' in- 
fimo degl 'uomini . 

Proposizione . Il ricordarmi però , che Gesù con amore 
indicibile lavò i piedi anco a Giuda suo amico * anzi suo ne- 
mico mortale , mi da motivo di dirvi , che la lavanda nort 
sarù fatta a sua imitazione , se non sari» fatta con amore. E 
qual cosa è mai fatta bene, senza l’amore, e la concordia? 
Voglio provarvi , Che in molte maniere i manifesto , che 
un gran bette è la concordia. 
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Prove. 1. Creò Dio la luce, creò il mare, creò i cie- 
li , creò i pesci , creò gli uccelli , creò i’ erbe , gli alberi , 
gli Animali , e di ciascuna cosa , creala che fu, si dice nell* 
Sacra Genesi , che Dio vide , che era buona : Et vidit Deus 
quod esset bonum. Finite di creare le delle cose, diede Dio 
loro un’ occhiata , c vedendole tutte assieme , si dice , che 
erano mollo buone : Vidit Deus cuncta , quae fecerat , et 
erant valde bona. Perchè di ciascuna da se , si dice che era 
buona , c parlando di tutte assieme , vi si aggiunge il valde , 
e si dice che erano buone assai ? Sapete perchè , Per questo 
appunto , che furono vedute assieme. Quel loro ordine , quel- 
la loro armonia , quella loro concordia aggiungeva loro bontà. 
Sant'Agosliuo : Ubi omnia nominala sunt , addilum est val- 
de bona. Meliorn sunt simul omnia , quarti quaelibet sin- 
gulti. ( De bon. v. cap. ti. ) Dunque tanto migliore sarà la 
lavanda , quanto più i fratelli staranno di cuore uniti. 

i. Allora solamente fanno tutto il bel doppio le Campa- 
ne , quando suonano tutte d’accordo , e subito lo guasta an- 
cor che sia una sola, che dalle altre discordi. Volete che la 
santa funzione della lavanda sia buona ? Non vi sia neppur 
uno , che discordi , ciascuno s’ accordi bene coll’ altro ; per- 
chè , secondo dice S. Girolamo : Omne secundum Philo- 

sophos tantum habet bollitati s , quanlum habet unitatis. (itt L 
Reg. moti, ad Paul, et Eusloch. ) 

3. Discorso aveva il Signore del suo Regno , che dove- 
va essere la Cattolica Chiesa. Ecco la Madre di Giacomo , 
e di Giovanni chiede per uno la destra , c per 1’ altro la si- 
nistra nel governo. Il Signore rispose : Nescitis quid pela- - • 
tis. ( Matti). 2 o. ) Coinè non sapevano ciò, che chiedevano? 
certissimo. Il Regno di Cristo , la sua santa Chiesa , doveva 
essere buona, e santa. Tutte le membra hanno da essere uni- 
te sotto un capo solo. Debbe essere unum ovile , et unus Po- 
star . Come potrebbe essere tale colle divisioni ? Però non sa- 
pevano ciò , che chiedevano , allorché , Veneranda Disci - 
pularum Mater de summo Pontificata inler suos Jìlios 
dividendo preces intexuit ( Paolo de Palazio in Matt. 20 . ) • 
Dunque dove non è unione , ma divisione , non può essere 
buono , come dovrebbe la santa funzioue della lavanda. 

4- Non è una cosa buona la sanità ? In clic contiste ? 
Nella concordia de’qnattro umori, che compongono il corpo. 
Non è vago un Ciardino ? In che consiste ? Nella simmetria 
de’ viali de’ vasi, delle piante, de'liori ; cosi discorrendo tro- . 
vcrete , che 1’ unione rende le cose buone , e il disordine le 
guasta. Come poi volete, che una funzione sì divota 1 *, conte 
la lavanda , non sia guastata dalla disunione l 
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5. Fa nel Tabor condotto San Pietro , dove comparve 
Flia , e Mosè, e parlavano con Gesù. San Pietro propone di 
lare a loro tre un tabernacolo , acciò ciascuno potesse da se 
solo starvi. L'Evangelista dice: Nesciens quid elicerei. ( Lue. 
c. 9 . ) Non sapeva ciò, die diceva. Perchè? Osservate. Vo- 
leva, che si dividessero ne'Tabernacoli Gesù , Mosè, ed Elia. 
Non è proposta buona. Non sa ciò che dica. Che più? Non 
è buono il Paradiso ? Or quivi i Beati sono d' nn medesimo 
cuore, e sono assieme stretti con uu nodo d'indissolubile di amo- 
re. San Tommaso da Villauova: Indi ssolubili nexu disjungi 
non possunl , nec discordare. ( Conc. prò Exp. Chr. ) 
Moralità. Vedete in quante maniere vi fa conoscere , 
che solo è buono ciò , che è unito. Volete che questa lavan- 
da riesca buona , c sartia ? Pace , Unione , Concordia , ec. 

Esempio. Non dirò di San Lodovico Re di Fraucia , 
che quantunque fosse un Re si grande , nondimeno nel Sa- 
bato lavava i piedi ad alcuni poveri lasciando dire quei, che 
dicevano non essere ciò alla sua grandezza conveniente. ( Sp. 
med. a5. Ag. ) Dirò bensì ciò che si narra del Padre Mae- 
stro Giovarmi d’ Avila. Egli aveva lavati i piedi , e rasciu- 
gati ad un povero, si citino per baciarglieli, quando ecco gli 
vide ne’ piedi una ferita luminosa. Alzaudo dunque il capo , 
sentì dirsi da quel povero , ( che sarà stalo Gesù ) A me , 
o Giovanni , si fa ciò , che per amor mio si la a’ Poveri. 

( Lonher. tit. g5. §. 4- n - 9 °- ) 

Moralità. Nella Lavanda si baciano i piedi ; ma quale 
è l’ affetto del cuore ? Quale il cuore di quelli che sono la- 
vati , quale di quello , che lava ? ec. 

DISCORSO V. 

Introduzione, (xesucristo s’alzò da tavola, e depose la so- 
pravveste , si cinse d’ un panno lino , portò 1* acqua nel Ca- 
tino , si mise a lavare i piedi agl’ Apostoli. Inginocchiatosi 
avanti San Pietro per lavarglieli , San Pietro disscgli; come? 
Voi Signore lavate\ a me i piedi ? non me gli laverete in 
eterno. Rispose Gesù. Se io non ti lavare ; non avrai parte . 
meco. Allora Sau Pietro. Come io non ho da avere parte eoa 
Voi , se non mi lavale : Eccomi , se non bastano j piedi , 
lavatemi ancora le mani , e il Capo. Certissimo , clic non 
disse male San Pietro, ad esibire a Gesù il Capo, c le 
rpani ; acciò le lavasse ; poiché se da Gesù ottenessimo , 
clte ci lavasse il Capo , non sarebbe lauto schifo di lauti 



356 Nel Giovedì Santo . > 

pensieri disonesti, e se ci lavasse le mani spirituali, sareb* 

ix-ro più pure le nostre opera «ioni . 

Proposizione. Ma Cristo vuole lavare i piedi , e vuole , 
che così tacciamo ancora noi; perché, maggior segno d a-* 
more è lavare altrui i piedi , che il Capo , e le mani. Or 
vili avesse nel cuore discordie, farebbe la lavanda de Cristia- 
ni ? No ; perchè non la farebbe coll’ amore. Dunque vi pio- 
verti , Che la Lavanda non è fatta da Cristiano , se noti 
è fatta con unione col Prossimo. 

Prove, i. Sentitelo chiaro da Gesucristo. In hoc cognoscent 
quia Disci puli mei estis , si dilectionem habueritis ad in- 
sceni. ( Joan. i3. ) 11 contrassegno del Cristiano e 1 amo- 
re col Prossimo. Come dunque conosceremo quali sono le lun- 
goni de’ Cristiani, come sarebbe la Lavanda per distinguerla 
da una tale funzione, che potrebbero fare ancora gl Inledeli 7 
Dall’ amore col Prossimo. Se ella è fatta in santa unione , e 

pace , sara Lavanda cristiana. 

a. Comandando il Signore questo Amore del Prossimo, 
disse mandatum novumdo vobis ut diligatis invicela ( Jo. 
ìa. ) Perchè lo chiama Precetto nuovo ? Forse perche ci tu 
nuovamente spiegato , e nuovamente ingiunto da Cristo, tie- 
ne. Ma a mio proposito , perchè è una sorta nuova d amo- 
re. Mi spiego. L’ Amore naturale fondato nella carne, e net 
Sangue è un amore molto vecchio, c molto antico, c lo han- 
no non solo gli Uomini , ma gli Animali. Ma 1 amore de 
Cristiani debbe essere verso il Prossimo ni riguardo a Um ; 
e però lo chiamò nuovo. E se non v’ e questo amere , co- 
lui non opera da cristiano , la lavanda dei piedi , che la al 
prossimo , non è lavauda cristiana. 

3 Ogni Uomo è Uomo ; ma come qualche poco si co- 
noscono quelli di un Padre da quelli d' un’ altra famiglia? 
Perchè si assomigliano al Padre , o alla Madre , c tra oro. 
Il Precetto dell’ amore del Prossimo disse il Signore , ctie 
era simile al Precetto dell’ amore di Dio : Secundum autem. 
simile est buie : Diliges proximum tuum sicut te ipsum. 

( Matt. 23 . ) Perchè doveva essere in riguardo a Dio , a 
differenza di chi ama il Prossimo per altri motivi Glori di 
Dio. Figuratevi di vedere due Lavande una falla dagl Iute- 
deli , uua da’ cristiani. Esteriormente vedete lare 1 istesso 
1 pulire di piedi. Dacché v’accorgerete qual' è quella de cri- 
stiani, cioè con amore del Prossimo, e in riguardo all amore 
di Dio. Se questa saia tale ; saia Lavanda Cristiana. 

/. Gesucristo dando la cura de' Fedeli a San Pietro, 
gli disse : Si diligis me , pasce oves meas. ( Jo 21 . ) In- 



Nel Giovedì Salito. - 3 I 7 

tradiamo. TJn Amico raccomandando un altro ,■ scrive : Se 
amerai lui , amerai me , conoscerò se ami me , se Tarai ca- 
rene a colui. La sollecitudine verso il prossimo per amore 
di D.o è contrassegno d’amare Dio. Vi vedo solleciti, c di- 
sposti a fare la Lavanda; ma avvertite, clie se non avete nel 
vostro cuore 1’ amore santo del prossimo , non sari» contras- 
segno dell' Amore di Dio , e cosi uou meriterà il nome di 
Lavanda Cristiana. 

5. Era invecchialo assai 1’ Evangelista Giovanni , tal- 
mente era destinilo, che i Fedeli lo portavano alla Chiesa 
a braccia. Aspettavano ivi, che egli predicasse, ma il Santo 
polendo poco parlare, e pure volendo soddisfarli, voltato al 
popolo , disse ; Figliuoli amatevi 1’ uno l’altro. Wè altro disse 
e fu finita la predica. Lo stimolarono altre volle a predica- 
re , cd egli cominciando , e terminando sempre con quelle 
sole parole : Figliuoli , amatevi 1’ uno 1’ altro. I Fedeli atte- 
diati gli dissero, perchè non dicea loro qualcos'altro. Ris- 
pose : Basta questo , se lo farete. Ciò che egli disse dell' es- 
sere Cristiano , ditelo voi della Lavanda. Potrebbero esservi 
più fine tapczerie , Catini più nobili, acque più odorifere. Eh 
che queste possono usare nelle loro lavande , anco gl' Infedeli. 
Diligile alterutrum. Amatevi l’uno l’altro, c questo basta. Et 
si hoc fiat , sufficit, perchè la lavanda sia veramente Cristiana. 

Moralità. Se dunque alla pace , all’ unione , alla con- 
cordia , siamo cristiani, s’ha da fare una lavanda da cristia- 
- ni. Se non è da cristiani , senza amare il prossimo per amor 
di Dio, scacciate le discordie ec. 

Esempio. Da un cittadino costumavasi ogni Venerd'i di 
condurre uu povero a casa sua , lavargli i piedi , e dargli 
da mangiare- Alon mancavano in tal giorno i poveri d’andar- 
gli a casa , benché non invitati ; ma un Venerdì non ve 
n' esseudo andato alcuno , egli lasciata la tavola apparec- 
chiata , usci per la città cercandone alcuno , e nella piazza 
ne trovò uno , che aveva i piedi tutti imbrattati dal fanco ^ 
quale egli condusse a casa , e la moglie con gran carila si 
mise a lavargli i piedi ; nel quale atto vide , che erano tra- 
passati da due ferite da una banda all’ altra. Ella stupita 
gridò chiamahdo , e dicendo: Signor marito venite a vedere, 
che questo povero ha i- piedi aperti , come Gesucristo croci- 
fìsso. Andò il marito , e il povero , che era Gesucristo , 
manifestandosi , disse loro : Voi altre volle mi avete accollo 
Be’ miei membri , oggi avete ricevuto me stesso : onde vi pro- 
metto , che mai non- vi mancherà il sostentamento di questa 
vita , e poi vi darò la felicità eterna. ( Prat.fìor.p. a. 1.3. 0 . 3’3./ 

L'ecles. Provveduto T. II. aa 
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Moralità. Lasciò costui il desinare per cercare il pove- 
ro , e lavargli i piedi ; non fa questo un contrassegno del- 
1’ amor suo verso il prossimo? Non è maraviglia che s’ in- 
contrò in Gesù. Se la vostra lavanda sari, congiunta coll a- 
more del prossimo , uon dubitale , che non V accetti Gesù , 
come fatta a se stesso. Altrimenti ; *e nel cuor vostro vi e 
la discordia , ec. J " ' v - ir 



NEL VENERDÌ’ SANTO. 

NOTIZIE. 

n. jP.aratreve deriva da voce greca, clic significa prepara- 
tone, c cosi era chiamato il Venerdì, perche tu tal. giorno 
gli Ebrei solevano preparare le vivande per il Sabato seguen- 
te. Dalla Chiesa propriamente è nominalo Parasceve il V e- 
nerdi Santo consegrato colla morte del nostro Redentore , ( e* 
Magri not. voc. Eccl. v. Parasceve. ) 

a. Nel Venerdì Santo per essersi compiuta 1 opera della 
nostra Redenzione, parrà forse, che si avesse a fare gran 
festa ; nondimeno tutto 1’ opposito fa la Santa Chiesa . pere c 
noi siamo stati cagione della morte del Signore ; onde qucl- 
E allegrezza , che si debbe fare per la nostra liberazione , la 
trasferisce al giorno di Pasqua, (ex Franciolt. obs. n. ) 

3. In questo giorno non si celebra la Messa ne anco 

nel giorno seguente per Ordine d’ Innocenzo III. Papa : poi- 
ché gli Apostoli in questi giorni stettero in molla afflizione 
per la morte del Signore. Clic sebbene si canta la Messa nel 
Sabato seguente 5 nondimeno non è la Messa del giorno ; 
Ma della notte seguente al Sabato ; come si dirà. Onde 1 uf- 
fizio che oggi si fa all’ Altare, non è propriamente Messa , 
mancandovi una parte essenziale deHa Messa , clic e la con- 
segrazionc. ( ex Éranciott. ib. ) , 

4 . All’ ora deputata arrivato il Sacerdote co Ministri 
all’Altare si prostrano in terra avanti l’Altare maggiore 
oraudo alquanto ; e ciò significa il dolore , che sente la Chiesa 
per la morte del Signore. Trattanto si stende una tovaglia 
sopra 1’ Altare , e significa quel lenzuolo , nel quale Nicode- 
mo con tutta quella divola compagina involse il corpo del 
Signore per seppellirlo. ( ex Franciolt. ibid. ) Non si accen- 
dono candele , per significare ( credo io ) le tenebre miracolose 
della morte del Signore ; oppure l'ostinata cecità degli Ebrei. 

5. Si legge una lezimat in Cornu Epistolae } ma sen*a 
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tìtolo, perchè il titolo , è come il capo della Lezione , c in 
delio uffizio rappresentiamo la morie del capo nostro , che 
è Cristo. Alle orazioni non si dice , Dominai vobiicum ; la- 
sciandosi quest’ uffizio dal Sacerdote , morendo Cristo sommo 
Sacerdote. Si replica più volte il Flectamus genua , per au- 
mento d' umiltà. ( e* Cav. in Miss. pari. 4- c ap. 8 . num. 8 . ) 
Si prega per ogni stato di persone , e anco per gl’ infedeli ; 
siccome il Signore in Croce pregò per lutti. A tutte le ora- 
rioni si dice : Flectamus genua , eccetto per li (rimici , per- 
chè la Chiesa non vuole conformarsi con loro , che per 
•scherno piegavano le ginocchia , c se non si risponde Amen, 
come per gli altri , non è perchè non voglia pregare per loro, 
già che lo fa ; ma perchè quel Dominum nostrum J esimi 
Christum , è il termine dell’ invito , che fa , non è la con- 
clusione della orazione, (ex Franciotl. ibid. ) Quando dice; 
Oremus prò Acolytis , Esorcisti s , eie. Quella parola Con- 
frssoribus s’ intende per i Chierici di sola prima Tonsura. 

( ex Magri ibid. v. Confessar. ) 

6 . Si canta poi il Passio , ed è quello appunto di San 
Giovanni , che si trovò presente alla morte del Signore. Si 
legge sopra il Pulpito nudo , perchè morendo Cristo nudo it* 
Croce, furono svelate le Scritture. Tutte le altre cose» 
che si tralasciano , come di baciare la mano al Sacerdote , 
di segnare il Messale , ec. Sono tutti segni di tristezza , e di 
dolore, che mostra la Chiesa per la morte del suo sposo 
Gesù. ( e* Gav. ibid. num. 8 . ) Nella Chiesa Ambrosiana Ir» 
questo giorno del Venerdì Santo , il Diacono , clic canta il 
Passio , è tutto vestito di rosso, con Dalmatica di Velluto.. 
Di rosso è ricoperto 1’ Altare , la Chiesa , c lutti i Ministri .; 
ma pronunziando le parole , Emisit spiritimi , subito due 
Suddiaconi spogliano l’Altare, e tutta la Chiesa rimanendo 
senza alcuno oruameuto , senza lumi , e legano le campane , 
c terminato il Passio , subito sale il predicatore a. fare la pre- 
dica della passione. Il colore rosso lo adoperano in memoria 
del copioso Sangue sparso dal nostro Redentore. ( ex Magri 
ib. y. Passio. ) 

7 . Il Sacerdote co’ Ministri voltalo al popolo colla Cro- 
ce in mano le leva il velo, significandocene ciò era ve- 
lalo agl’ Ebrei , si svelò a noi. Questa cerimonia, ( come 
scrive San Paolino V es - c P v o di Nola ) si faceva già in Geru- 
salemme , c si mostrava il proprio legno della Croce; però 
solevano dire : Ecce lignum Crucis ; ma quelle Chiese, che 
non uc avevano , si servivano d’ una Croce col Crocifìsso» 

,corac si fa oggi tra noi. Si scuoprc in tre volle a poco per 
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volta , e nell'aneolo dell’ Epistola , c pòi più qua , e finaf- 
jncnic nel mezzo" dell’Altare , e 1’ Ecce Ugnimi Crucis , si 
comincia a voce sommessa , c sempre nelle altre volte si^ va 
alzando ; perchè a poco , a poco fu predicato- Cristo , prima 
come negli angoli tra gli Ebrei , poi piu apertamente , lilial- 
mente nel mezzo della gentilità. Si va ancora nelle dette tre 
volte alzando più la Croce , e poi si adora tre volte in tre 
«pazj , nella terza delle quali ci prostiamo per baciare il Cri- 
sto , per ricompensare i dispregj fatti a Cristo in tre luoghi , 
cioè in casa di Caifa , nel pretorio di Tifato, e sul Calvario. 

( ex Gav. ibidem num. 11 . et ex Franciott. ih. ) 

8 . Mentre si fa 1’ adorazione , si cantano i rimproveri , 
cioè Popule meus , eie. per mostrare , che nè 1’ Ebreo ave- 
va ragione alcuna di crocifìggerlo , nè il cristiano di offen- 
derlo co’ peccati , e avendo Gesù fatti tanti benefizj a tutti. 
5 ’ adopra negl’ improperi la lingua latina , e greca 5 ma non 
l’ebraica, perchè gli Ebrei negarono Cristo. ( ex iisdem. ) 
Agios , o Iheos , Athanatos , eie. Questo Inno fu per Di- 
vina rivelazione insegnato ad un fanciullo, il quale nel tem- 
po de’ terribilissimi terremoti di Costantinopoli rapito in alto 
a vista di lutto il popolo, c tornato poi in terra, riferì di 
overe udito da’ celesti Spirili il detto Trisagio , ( liisa— 
gio vuol dire ter Sanctus ) il quale replicato dal popolo 
con divozione , subito cessarono i terremoti , durati già per 
lo spazio di sei mesi , e il fanciullo mori. ( ex Baron. ann. 
446: ) L’ origine , per la quale la Santa Chiesa canta nel 
"Venerdì Santo il Trisagio in lingua greca fu questa. Pietro 
Fullone pessimo eresiarca , aveva aggiunto al irisagio que- 
ste parole per confermazione del suo errore : Qui prò nobis 

Crucifipcus est , tenendo esso , che la Trinità fosse stata cro- 
cifissa , e acciò gli Armeni lo cantassero così corrotto , glielo 
aveva insegnalo in lingua greca , la quale essi non intende- 
vano. Ma poi il Santo Abate Saba togliendo le parole ag- 
giunte , e dichiarando a quella gente la verità della Santa 
Fede , permise loro , che cantassero tutte le altre orazioni in 
lingua Armena , solamente ordinò , che recitassero il lrisa- 
gio in lingua greca ; acciò fossero da tutti uditi cantare cat- 
tolicamente nel medesimo Idioma , nel quale erano stati in- 
gannali. Dunque la Chiesa in detestazione di questa bestem- 
mia , canta il Trisagio .nella morte del Salvatore , colla me- 
desima lingua , nella quale era stato corrotto , confessando 
non doversi dire essere stala crocifìssa la Trinità ; ma 1 Uma- 
oato figliuolo di Dio. ( ex Baron. ann. 49 2, ) ^ significato 
delle suddette parole greche , è questo Agios , Sanctus , o 
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Theos , Deus. Ischyros , Fortis , Athanatos , immortulis . 
Eleyson , Misererà . Fmos : Nobis. ( ex Durando de divini* 
officiis in Paraseeve. ) 

9. L’ adorazione della Croce si faceva in Constanlinopoli 
in tre giorni della settimana Santa , esponendosi del vero le- 
gno della Santa Croce trasportatovi dall’ Imperatore Eraclio 
da Gerusalemme , c riposto nel sontuoso Tempio di Santa 
Sofia , dove nel primo giorno era adorata dall’ Imperadore , 
e da tutti i Laici. Nel secondo giorno dalla Imperatrice, e da 
tutte le donne ; nel terzo dal Patriarca , e dal Clero. Mentre 
stava esposto in quei giorni il sagro legno , si riempiva la 
Chiesa di soavissimo odore , scaturendo da nodi un preziosis- 
simo liquore , che guariva diverse infermità. ( Baron. arin. 
633. ) Del qual liquo re fa menzione San Gregrerio Magno , 
ringraziando Leonzio per avergliene mandato , e lo chiama 
Oleum Crucis. ( Ex Magri v- Crux. ) 

10. Nel libro intitolalo Ordine Romàno si fa menzione, 
che nel Venerdì Santo, mentre si pronunziavano quelle pa- 
role del Passio : Parliti sunt vestimento mea , due Diaconi 
strappavano la Tovaglia dell’Altare, lasciandolo ignudo , so- 
pra la quale poi si consumava ('Eucaristia, portata dal Sepol- 
cro. ( Ex Magri ibid. v. Altare. ) 

11. Finalmente va' il Sacerdote a pigliare il Santissimo, 
c Io riporta all' Altare. Ma nella Chiesa Andcgavense , van- 
no a pigliarlo due altri Sacerdoti vestiti di Camice , Stola , 
c Manipolo , rappresentando Giuseppe d’ Arimatca , e Nico- 
demo , quali deposero Cristo dalla Croce , e lo scpcllirono. 
( ex Magri ibid. v. Paraseeve. ) 

12. L’Ostia si eleva con una mano sola , acciò non paja 

allora consegrala , che suole alzarsi con due maui. Queste tre 
cose : Praeceptis. Pater noster . Libera nos. Significano i 
tre giorni , che stette Cristo in Sepoltura. Libera nos , si dice 
ad alta voce per manifestare la trionfale discesa dell’ Anima 
di Cristo a liberare i Padri del Limbo. Avanti la comunione 
si lascia la prima orazione , perchè è dalla pace , che in que- 
sto gioruo non si dà , e la seconda perchè vi si fa memoria 
del Sangue : e nel Calice vi è il vino ; ma si dice la, terza, 
perchè vi si nomina solo il Corpo di Cristo. Cos'i si lascia 
il resto , perchè vi si ricorda il Sangue. Non si dice il Post- 
comunio , perchè niuno altro si comunica. Nè Placcata per- 
chè direbbe il Sacerdote d’ avere offerto il Sagrifizio ; il ch« 
non è vero. e 
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»• 

ALL’ADORAZIONE DELLA CROCE. 
ESCLAMAZIONE /. 



_A ime ! Clic vedo ! Morto è Gesù , e pende da tre clmufi 
confitto in ima Croce? Chi mai fu tanto ardito di mettere le 
mani a crocifiggere il Figliuolo di Dio? Ah perfidi Giudei, 
come mai vi dette il cuore di far chiudere «niella bocca , 
che v’insegnava la vita del Cielo, di trafiggere con chiodi 
quei piedi , che per voi fecero tanti viaggj , di inchiodare 
quelle mani , che in vostro ajuto fecero tanti miracoli ? Ma 
non foste voi soli ad iucludelire contro questo Divino Inno- 
cente ; vi concorsero colla loro crudeltà tutti i Peccatori: I 
Superbi lo coronarono di spine , gli Avari lo venderono , i 
Disonesti gli svellerò a periti le carni , i Gelosi gli dettero a 
bere aceto , e fiele , gl’ Iracondi gli trapassarono con una 
lancia il petto. Ah Peccatore , quanta parte duticpie bai tu 
nella Crocifissione di questo Cristo? Credevi forse , che quei 
■tuoi pccoati , quelle bestemmie , quegl’ odj , quelle disonestà 
fossero cose da uienle ? Ecco dove hanno ridotto Gesù. Cre- 
devi forse , che non si avessero mai a scontare ? Ecco <]ualc 
sconto ne Ita fatto Gesù. Credevi forse , che vi volesse poco 
a lavarne il fetore ? Ecco quanto sono costati i tuoi peccati 
& Gesù ! Sangue , Sangue , e il Sangue tutto di Gesù , e 
cavatogli dalle véne a viva forza di ferite , di flagelli , di 
spine , e di chiodi vi bisognò per lavarli da quei peccati. Ah 
peccati maledetti , ,n° rl vi avessi io giammai colnmessi ! E 
perché non fui prevenuto dalla morte la prima volta , che 
ardi di offendere il riilp Dio ! t^h amabile Gesù mio Croci- 
fìsso ! Io yì ho sì crudelmente strapazzalo , io vi ho confìtto 
in cotesta Croce. Confesso il mio ardire , la mia crudeltà , 
il mio peccato. Non saia èol vostro ajuto giammai più vero, 
che v’ offenda mai più. Misericordia , o mio Gesù Crocifisso, 
misericorilia. Misericordia di tante vanità , misericordia dì 
laute disonestà, ec. *"*V 

ESCLAMAZIONE IL 

unque è morto Gesù ? Si è spenta la luce , che illumina» 
va i cuori , s’ è ecclissato il Sole Divino , è morta la vita, 
che détta vita a’ mojrli ? Sì. Gesù è morto j e lo hanno ani- 
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inarcato conficcandolo crudelmente in un duro legno di Cro- 
ce. Aimè ! E clic gran «naie faceste mai , Signor inio , clic 
io vi vedo crocifìsso ? Forse vi hanno ucciso , per aver illu- 
minato tanti Chiechi , raddirizzato tanti Zoppi , dato 1' udito 
a tanti Sordi , mondalo tanti Lebbrosi , risuscitati tanti morti? 
JNo , no. Causa di questa crudelissima morte , sono stati gli 
altrui peccali. Ab Peccatori 1 Questa duuque è la bella im- 

f iresa , che ha fatto il vostro peccato , Crocifìggere il Figliuo- 
o di Dio 1 Miratelo ; peccatori , miratelo. Vedete come pen- 
dono per le vostre libidini lacerate le sue carni , come per 
le vostre mormorazioni , amareggiata di fiele la sua bocca , 
come per i balli osceni inchiodati i suoi piedi, e come per i vo- 
stri mali pensieri trafitto da spine il suo capo, come per le vo- 
stre avarizie , traforate le sue mani , come per le vostre in- 
vidie , c rancori squarciato da fiera lancia il suo petto. Tu 
dunque , o peccatore , facesti a Gesù si gran male , mentre 
egli per te gronda sangue da tante ferite fattegli da te, tu per 
lui non getti nemmeno una lagrima ? Hai forse il cuore fatto 
di pietra ? Cuore , ah , cuore dunque di pietra : sei pure tu 
quello r che potesti piangere ‘quando ti mori quel parente , 
quando smarristi quei denari , quando ti lasciò quell’ Arnica^ 
e solo per Gèsù piangere non puoi ? Ah cuore traditore ! Do- 
po di avere pianto in tante occasioni ; non hai una sola la- 
grima per Gesù crocifisso per te , e da te? Occhi miei pian- 
gete tanta durezza. Piangete per non poter piangere. Perdo- 
nale , Signor mio crocefisso , a questo mio cuore la sua du- 
rezza. Non è. ostinazione di volontà , ella è miseria de’ pas- 
sati peccati. Misericordia , o mio Gesù misericordia. Non 
avessi giammai commessi peccati! Misericordia v o mio Gesù, 
misericordia. Mai più disonestà , mai più vanità , mai più 
rancori ; piuttosto morire , clic peccare , cc. 

ESCLAMAZIONE III. >; 

Ctlie funesto spettacolo è questo eh’ io vedo ? E chi è mar 
quello ch’io miro in questo legno Crocifisso ? Egli ò Gcsii- 
cristo. Come? Il Figliuolo del Padre Eterno, 1’ Unigenito 
della Vergine, la bellezza degli Angeli, l’allegrezza de’ San- 
ti , il bellissimo Nazareno è questo Crocifìsso ? E chi è stato 
quel crudele , che lo ha confitto in questa Croce? è stalo il 
peccatore. Ab peccatone, e che male ti fece egli mai? Otiid 
e*im miali fecit ? Non è egli quello , che ti douò celtista Am- 
imi, « cotesto Corpo? quello che li disptusò tanti aitm di 
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vita ? «furilo die tì risanò da (ante malattie ? «furilo , che ti 
cibò col suo stesso Corpo ? «furilo , clic ti liberò Halle pene 
iutcnali ? Perchè , dunque , lo hai crocifisso , perchè ? Oli 
Cieli inorridite ! Uu sì gran male qual’ è crocifiggere uu Dio, 
il peccatore 1’ ha voluto fare per un piacere disonesto , die 
presto finì , per 1' interesse di quattro soldi , che più non 
ha , per andare dietro ad uu fumo d' ambizione , che già spa- 
ri. Piu. E con lutto clic il peccatore veda in questo Croci- 
fisso , il gran Deicidio da lui commesso per un nulla , se ne 
sta ad occhi asciutti , come se non vi avesse parte. Forse vi 
avete parte poi Maria addolorala, che tanto piagnete ? Forse 
vi avete parte voi Angeli della pace , clic deste in sì amaro 
pianto ? Angeli pacis amare Jìebanl. ( Is. 33. ) Ah chi sa , 
che non sia il più colpevole quello , che si sente più duro , 
c sta piu duro perchè non si riconosce per il più colpevole? 
Ah che il più colpevole sono io , e conosco , e confesso , o 
Signor mio Crocifisso , che io ho avuta la maggior parte nel- 
la vostra sì spietata Crocifissione ! Ah crudele , eli’ io sono 
stato ! Misericordia , o mio Gesù , misericordia. Da nes- 
sun’ altro siete stato strapazzato «filanto da me. Misericordia, 
o mio Gesù , misericordia. Bocca mia mormoratrice , tu ama- 
reggiasti la bocca di Gesù ; occhi miei curiosi , voi serraste 
gli occhi a Gesù ; testa mia superba , tu coronasti di spùie 
tlesù, cc. i JflH 

ESCLAMAZIONE IV. 

fi ella ancora la nostra crudeltà soddisfatta ? Povero Naz- 
zareno ! Non è bastato alla ferocia de’peccatori 1’ avervi per- 
cosso con calci , c pugui , 1* avervi lutto scorticato con fla- 
gelli , 1’ avervi coronato di spine ; vi ha voluto morto ; uè 
si è dichiarata $od«lislatta sino , che non vi ha veduto spi- 
rare 1’ Anima confitto in Croce ; anzi nemmeno di tanto si ò 
chiamata soddisfatta , che anco dopo la vostra morte ha va- 
luto incrudelire contro di voi squarciandovi con una lanciata 
il cuore. Ecco qua dunque , o peccatori , il trofeo della vo- 
stra crudeltà. Vi basta ? Prendetelo , e portatelo in giro , 
e se non vi pare di aver fatto gran male-, Vedrete, che per 
farvelo conoscere, appena lo mostrerete , che i Monti si spez- 
zeranno, il Sole si, coprirà il volto , la Terra si scolerà , I 
monumenti si apriranno , c si coprirà «li tenebre tutto il Mon- 
do per non mirare quell’ otrendo spettacolo della vostra crtt- 
deltà. Inorriditevi, Vedete voi in questi Chiesa spenta le La ow 
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pn<1i , snudati gli Altari , coperte le Immagini , taciturne 1« 
Campane a ITI itti i Sacerdoti ? Perchè ? Piange a calde la- 
crime la Santa Chiesa , perchè le avete ammazzato il suo di- 
lettissimo Sposo Gesù. E tra lutto il sangue del Crocifìsso , 
tra lo sconquassamento di tutto il Mondo , Ira tanti gemiti 
della Chiesa ; Voi solo , o peccatore , starete immobile , e 
senza pianto , Voi , dico , che foste causa di questa morte , 
c di tanta rovina ? Che vi dice il cuore ? Siete reo di que- 
sta crocifissione , • o non siete ? Se voi siete , perchè noi» 
piangete ? Chi dunque ha da piangere ? Di questa Chie- 
sa le muraglie , che non vi sono concorse , il sagro Pulpito 
che non v’ cbhe parte. Il Santo Tabernacolo , che non vi 
ebbe colpa ? E pure al modo loro moslrauo la loro desola- 
zione queste Muraglie spogliate de’ loro addobbi , il Pulpito 
privo del Crocifisso Maestro , che soleva quivi insegnare , il 
Tabernacolo nudo , e vuoto di quella Pisside , che lo rende 
venerabile. Perchè , dunque , voi solo non vi commovcle , 
clic foste la cagione di Unti mali ? Ah per questo appunta 
non piangete , perchè siete il reo. Le disonestà passale , an- 
cora davvero non- lè abborrite, la Superbia non ancora davve- 
ro non la detestate , il rancore col prossimo non aucora 
davvero lo dcpouele. Dunque vorrà essere sempre duro il 
vostro cuore ? Dunque vorranno stare sempre asciutti i vo- 
stri occhi ancora nel Venerdì Santo , c iu cospetto del Cro- 
cifisso ? Ah no ! Misericordia , o mio Gesù , misericordia. 
Peccati passali vi detesto. Misericordia , o mio Gesù , mise- 
ricordia. Voglio cominciare nuova vita , s’ hanno da lasciare 
gli amori , le disonestà , le conversazioni cattive. Allontana- 
tevi da me rancori , cc. 



ESCLAMAZIONE V. 

' ' V. ' .» 



Ij che volete da me , amabilissimo mio Gesù , che mi di- 
mostrate voi stesso in questa pietosa positura di Crocifisso ? 
Forse volete ricordarmi i vostri flagelli , i vostri scherni , le 
vostre guanciate , le vostre spine , i vostri chiodi , la vostra 
Croce , la vostra Lancia ? Ah che io gli vedo , e me ne af- 
fliggo. Forse mi vi dimostrale Crocifisso , acciò che io vi 
schiodi , e vi dia sepoltura nel mio cuore ? Ecco il mio pet- 
to aperto: entrate Gesù mio, entrale. Credo però piuttosto, 
che abbiate voluto dimostrarvi Crocifisso , per fare un’ amo- 
roso rimprovero alla mia ingratitudine. Sì : E cl^e poteva 
late di più il Redentore , o peccatori per salvarvi ? Quid 
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ultra debui fac ere vineae ritrae , et non feci ? Vi fece na- 
scere di Padre, e Madre Cristiani ; in Paesi Cattolici, nò vi 
fece morire nel ventre Materno. Quanti non hanno avuto que- 
ste grazie ? Che cosa è di Iuto ? Appena nato spedì dal Cielo 
un Angelo , che vi fosse custode ; preparò persone , che ri 
Conducessero al Battesimo , e vi donò con esso la grazia san- 
tificante , dichiarandovi erede del Cielo , dove prima erava- 
te schiavo di Satanasso. Chi può ridire le istruzioni , clic vi 
ha mandate ? Parroci» ad insegnarvi , Predicatori a ripren- 
dervi , amici ad ammonirvi. Quante volte vi perdonò , e voi 
tornaste a peccare ? quante volte vi cibò di se stesso , c voi 
replicaste le ingiurie? Più. Perchè voi foste partecipe del Pa- 
radiso , che non patì? Si lasciò legare , schernire , sputare in 
faccia , dare de’ pugni , de’ calej : flagellare con indicibile 
crudeltà , trafiggere il Capo con acute spine , trapassare pie- 
di , e mani con duri chiodi , spasimare in Croce tre ore , 
aprire con una lanciata il Petto ; e dove una sola stilla del 
suo Sangue bastante sarebbe stata per salvarvi , Egli se lo 
lasciò cavar tutto , per dimostrarvi 1’ Amor suo. E voi ? « 
voi ? Appena foste capaci di malizia , che Voleste peccare , e 
sempre contraccambiaste i nuovi favori con nuove offese ; e 
la pazienza di Gesù nell’ aspettarvi ad altro non è servita , 
che a sempre più fuggirgli dalle sue braccia. Quanto s’ ha a 
durare ? Gesù nell’ aspettarvi al suo amore, o voi ad imper- 
versare colla vostra ingratitudine •, quanto? dite ; quando ? 
Eccolo stamatina si fa vedere crocifisso invitandovi al perdo- 
no. 'Vedete , che vi aspetta a braccia aperte per abbracciar- 
vi , per stringervi al seno. Oh amore immenso di Gesù. Che 
dite peccatori ? Volete ostinarvi nel peccalo ? no ? Volete 
il perdono da Gesù ? Pentitevi dunque d’ averlo offeso , che 
pur troppo lo merita 1’ amor suo verso di voi. Misericordia, 
o mio Gesù , misericordia. Viva 1’ amore di Gesù ; P ha pur 
vinta con noi. Misericordia , o mfo Gesù , misericordia. Per 
1’ avvenire solo Gesù ha da essere V amoroso inio Padrone. 
Non vi riconosco più, nè sono più vostro servitore , Mon- 
do , Demonio , e Carne ec. 



NEL SABATO SANTO. 



NOTIZIE. 



Q 



___ ucsto Sabato è chiamato Santo ; non solo per essere 
giorno della Settimana Santa ; ma perchè vi si santificano col 
BaUssimo i Catecumeni. ( E* Gav. Miss. p. 4 - io- h- f- ) 



gitized by Cóógle 



Nel Sabato Santo. 347 

3 . Questo giorno ì memorabile per la sepoltura del Si- 
gnore , essendo in tutto il medesimo giorno stato nel sepol- 
cro il Corpo del Salvatore , e la santa Chiesa per due ra~ 
ctoni da molli segni d’allegrezza. Una è per 1 ’ aspettazione 
del certo trionfo della Risurrezione del Signore - , l’altra, per- 
chè anticamente in tal giorno molli si battezzavano; che per 
questo si benedicono aneli’ oggi le Fonti Battesimali con mol- 
la soli edilità 'i ( Ex Franciolt. obs. il. ) I Battezzali si ve- 
stono di bianco , e tengono tali vestimenti otto giorni , signi- 
ficando . che pure debbono essere le nostre opere iu questa 

vita. ( Ex eod. ib. ) . 

3. Anticamente tutte queste funzioni , cosi della benedi- 
zione del Cereo ce. e anco la messa si facevano nella notte 
seguente ; come apparisce dalla benedizione del Cereo. Haec 
nox est ; E dalla Colletta della messa: Deus qui hanc Sa- 
cratissimam noctem. Essendo risuscitato il Signore dopo la 
mezza notte , il Popolo stava sempre in Chiesa per aspetta- 
re quell’ora della Risurrezione, c Comunicarsi. ( Ex iisdem.ib.) 

Primicrabientc si benedice il fuoco. Avanti il tempo 
del Pontefice Zaccaria , che fu nel 741 . il nuovo fuoco si 
prendeva dalle lampadi lasciale accese nel Giovedì Santo. Do- 
po si accende col battere 1 ’ acciarino , cavandolo dalla pielta, 
che è figura di Cristo, il quale è Lapis in caput anguli. 
Con esso poi si accende il nuovo fuoco , si perchè i ledei* 
riconoscono da Cristo il benefizio , che hadno dall uso del 
fuoco materiale ; sì perchè s’intenda f che il fuoco spirituale 
dell’ amore di Dio, ci viene per i meriti di Cristo. La be- 
nedizione del fuoco si fa fuori della porta della Chiesa ; per 
il mistero di Cristo , che patì fuora della porta di Gerusa- 
lemme. ( Ex Cav. ib. ) . / . 

5. La Canna colle tre candele avviticchiate, e poi aper- 
te in triangolo, significa 1’ umiltà della Passione di Cristo, 
dalla quale abbiamo il frutto della notizia di Dio uno , e tri- 
no. Quelle candele si chiamano Lumen Christi ? perchè il 
Diacono nell’ entrare con esse in Chiesa , e accedendone una 
per volta in tre stazioni , nelle quali lutti genuflettono , di- 
ce Lumen Christi , e con ragione; poiché denotano il mi- 
stero della Santissima Trinità , siamo stati in esso illuminati 
per Cristo. Tre volle si genuflette per onore della Santissima 
Trinità. N’ accende una per volta alzando la voce più per 
ogni volta il Diacono ; perchè il detto mistero sempre piu 
s' è reso palese nello stato della Natura , della Legge , c della 
Drazia. E si risponde Deo gratias. Ringraziando il Signore 
Dio di questo gran dono della Fede. ( Ex Gav. ih- ) 
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6. Il Crrro Pasquale P" ma ‘ co i oima di fuoco, ]e 
colonna di nube, e ^iL , c cosi ora precede 

qual, precedevano .1 Po P° l " pfr mc » 0 del Battesimo alla 
a’ Catecumeni , mentre passan p ( . del signore poco 

e».»-, 

innanzi spenta per la morte , e |; , bbrìcassor0 altissime co- 
surrezione. Costantino iu Chiesa nella notte di a 

lonne di cera, accio ^« scr ° mohc Chiese si collocava so- 
squa, come scrive Eusebi . j; ques ie colonne latta per 

pra una colonna di marni , Roma vicino alla porla 

sostenere cereo Pasquale s. vede „ ricava da. 

Laterale di San Paolo fuora delle muj . , arbòr ergo 
seguenti versi della Base. A tl0 gaudio , sed in die 

lumina getto, 

/etto : tarrexit Chnstus , rappresentando la cera 

acceso significa Cristo risuscitalo ^ MPP Divio ità , e co. 
Corpo , lo stoppino l ani.na > . col le cinque piaghe , 

4Ó-» •>*”““ Cna» C r"“?' 

F^cou-ou. ... 

San Zosimo P* “ ^p“ essendo costume d. bene- 




lei , vi è opinione , che fosse dall’Ambrosiana . co- 
ma fuori del proemio disfeorda - S * aUr ibu.sce a Sen- 

me può vedersi nel Messa e pjon è >1 Sacerdote, 

l’Agostino. ( Ex Gav. * ,d ‘ J n< /, die è di grado lu- 
che benedice d Cereo , ma più fragile lu quello, 

fcriere , per significare, ," cre il Signore , diede 

eh’ essendo andato con aroma" ili , che pero ancora 
V avviso della risurrezione agli A PP£ sl ° Fral icioit. obs. 

rrs sswi 
douri “* eli ^ 

( Ex Gav. ib. n. »»• ) . j i CR g 0 no per istruzione 

8. Seguono le Profezie , che . , rS £ perchè venen- 

de’ Catecumeni , e si leggonoseiiatuol , P «olendo 
«lo i Catecumeni dalla Gentilità av ^f la ccoi ,a de’Ca- 

nominare libri degli Ebrei » *» _ r ‘TP della nostra dottrina. t 

cs-: h s‘ sw~ * ni i,er ,l vl ' 
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Cimo Battesimo , e le orazioni indicano 1 ' aspettazione , e i 
drsiderj de’ Santi Padri circa la Redenzione , e Risurrezione. 

( Ex Gav. ibid. n. 16. ) Dopo l’ultima non si dice fiecia- 
mus genua ; in memoria che i tre Fanciulli con si vollero 
inginocchiare alla statua di Nabucco. ( Ex eod. ib. ) 

9. Compilando ciò che fa il sacerdote nella benedizione 
del Fonte Battesimale , dico, che fa sei cose. 1. Orat. 2. 

Manu tangil aquam ter ; , .et format Cruces. 3 . Mutai ro- 
cem. 4 - Auffìat. 5 . Demittit in aquam Cereum , et elevai , 

6. Jnfund.it oleum , et Chrisma , et commiscet. Primo dunque 
Oràt. Prega Dio acciò assista a tanto mistero T e nella pre- 
fazione muove gli ajutauli alla delta preghiera. Secondo : 

Manu langit aquam ter. 1. Dividendola in modo di Croce; 
perchè per il mistero della Croce ha virtù il Santo Battesi- 
mo. 2. La tocca semplicemente , perchè la mano del sacer- 
dote ha virtù di scacciare gl’ impedimenti diabolici. 3 . La 
sparge verso le quattro parti del mondo, perchè il Battesimo 
è ordinato per tutti gli uomini , che sono nel mondo : For- 
mat Cruces. Fa diverse Croci colla mano sopra 1 ’ acqua , 
acciò sia benedetta dalla Santissima- Trinità in virtù della 
santa Croce. Terzo. Mutai vocem. 1. Per modo d’orazione. 

2. Per modo di Prefazione. 3 . Per modo di lezione; perchè 
prega Dio umilmente , ardentemente, e confidentemente, ac- 
ciò tutto si fàccia in virtù della Santissima Trinità. Quarto : 
Sufflat. ‘Manda il fiato colla bocca tre volte sopra l’acqua 
in forma di Croce ; per accoppiare alla virtù della Trinità i 
meriti della Croce di Cristo , perchè si conceda l’cfTeLio Bat. 
tcsimale a quell’ acqua ; e il soffio vale a cancellare la virtù 
diabolica con ignominia del Demonio ; valendosi il sacerdote 
per sì grand’ effetto di leggier soffio. Quinto: Demittit in 

aquam Cereum , et elevai. Mette nell’ acqua il cereo , e lo 
alza tre volte ; profundo , profundius , profondissime , per 
dimostrare il desiderio , che con tutta pienezza disceuda la 
la virtù dello Spirilo Santo nell’ acqua. La di cui discesa in 
forma di Colomba al Giordano è significata dalla immersione 
del cereo ; e 1 ’ elevarlo siguifica 1 ’ elleno del Battesimo , che 
dallo stalo del peccato eleva il Battezzato alla grazia , e al 
jus alla gloria. Sesto: InJ'undit oleum, et Chrisma , et com- 
miscri. Infonde . 1 ’ olio Santo, e il Crisma, separatamente, e 
poi assieme , e in modo di Croce. Per 1 ’ olio , e il Crisma è 
significalo Cristo ; per 1 ’ acqua i popoli: Aquae multae , Po - 
pulì multi , c il mescolare , la stretta congiunzione tra Cri- ' 
sto , e la Chiesa. ( ex Gav'. in Miss. tit. 10. n. 20. et seq. ) 

10. Si cantano le Litanie per significare U coiuuutoue 
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de’ Santi co’movelli Battezzali. ( ex Cav. ib. ) Fino al Pec- 
catore s il sacerdote, e Ministri stanno prostesi orando avanti 
1’ Altare ( credo io ) per essere con quella umiliazione più 
facilmente esauditi da Dio a degnamente celebrare la memoria 
della Risurrezione, e penso, che in tutte le sopraddette fun- 
zioni stieno le solite candelo dell’ Altare spente per significa- 
re, o l’oscurità del sepolcro, nel quale era il corpo di Cri- 
sto, o la cecità spirituale degl’ uomini avanti la Risurrezione 
del Signore. All’ Agnus Dei si accendono i lumi , significan- 
do , che per virtù dell’ Agnello di Dio Gesucristo si accese 
in noi il lume della Fede. ( ex Gav.ib. ) La Messa si comin- 
cia dal Kyrie ; secondo , che si soleva cominciare aulica- 
mente avanti a Celestino Papa , il quale ordinò , o decretò , 
che si dicesse 1’ introito , o 1’ offertorio ec. Per significare , 
che non è ancora apparito il capo nostro Cristo ; e tutta fi- 
no al Vangelo mira a rallegrarsi co’ Battezzati. Cantandosi 
l’ Inuo Gloria in excelsis j. suonano le campane , e gli or- 
gani per significare l’ allegrezza della Santa Chiesa per la ri- 
surrezione di Cristo, e per i novelli Battezzati, (ex Gav.ib.) 
Si riprincipia l ’ Alleluja j che vuol dire, lodate Dio. L’uso 
di cantarla afferma Sant’ Epifanio avere avuto principio da 
Aggeo Profeta, quando vide, la nuova fabbrica del Tempio. 
Sebbene più anticamente si trovano Salmi , che hanno il ti- 
tolo di d’ Alleluja. Nella Chiesa Romana fu da San Damaso 
ordinato , clic si cantasse. In Gerusalemme si cantava ancora 
nell’Uflìzio de’ Morti. San Girolamo dice, che in ’I erra Santa 
con questa voce si solevano chiamare i Religiosi all'orazione, 
g al Mattutino , e che contadini lavorando ne’ campi aveva- 
no costume di cantare V Alleluja. (ex Franciott. obs. 12 .) 
L'Evangelio ragiona della divozione di quelle pie donne , 
quando andavano con aromali per ungere il Signore , c per 
ciò significare s' adopra l' incenso j ma non vi si portano i 
lumi, perchè andarono occultamente, e con timore. Non si 
dice il Credo: perchè gl’ Apostoli stavano con molto timore, 
e tardanza di fede. ( ex Franciott. obs. n.) Si dice Pax 
Domini ; ma non si dà la pace , perchè ancora non è ap- 
parilo Cristo , che risuscitato dice : Pax vobis. ( ex Gay. 

ibid. uum. 29 . ) Non si dice l ’ Agnus Dei , per 1’ istes$a 
causa. Nè il Postcommunio , perchè il vespro e invece del 
Postcommunio. ( ex iisdem. ) Ella è verità,. che l’orazione, 
che si dice all’ Altare dal sacerdote , dopo che s’ è comunicato, 
è l’istessa quella del vespro, dicendosi quella ancora nell’ uf- 
fizio privato ; c aggiungo , che questo è co stume di tutti i 
giorni di digiuno nella Quaresima , ne 1 quali 1 ’ orazione dopo 
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Quella del Postcommunio della Messa è sempre l'istcssa, clic 
quella del vespro , eccettuali i Sabati. r . Vj, 

1 1 . Al vespro non si dice Deus in adjutorium , die è 
il principio della intonazione , e come capo dell' ora Canoni- 
ca : perchè ancora non è risuscitato Cristo nostro capo. E 
un vespro breve , il che li a disposto la santa Chiesa , per- 
chè i Neofiti , cioè i novamcnli battezzati , non assuefatti ai 
divini uffizj , ed essendo stati tanto in Chiesa , non s' attedi- 
no : sì anco, perchè i fedeli, che hanno assistilo alla Messa, 
non partono senza avere udito i primi vespri Pasquali. ( ex 
Gav. in Brev. sect. 6. c. i 3 . n. 27-) Nel fine della compieta, 
•i dice Regina Caeli etc. quale si contiuua per lutto il tem- 
po Pasquale. Quale Antifona è stata composta dagli Angeli , 
quali furono sentiti cantarla in aria nel giorno di Pasqua , 
mentre si faceva in Roma una solenne processione a causa 
del contagio , ordinata da San Gregorio Magno, il quale uden- 
do quelle celesti parole , aggiunse 1’ ultime , ora -prò nobis 
J)eum. ( ex Magri not. voc. Peci. v. Regina Caeli. ) In 
questa processione era portata la Sagra Immagine della San- 
tissima Vergine , che ora sta nella Chiesa di Santa Maria 
Maggiore di Roma ; c le dette voci Angeliche furono sentite 
nel passare dal Castello , sopra del quale vide il Santo Pon- 
tefice un Angelo , che riponeva una spada sanguinosa ; che 
però dove prima si chiamava la Mole d’ Adriano , poi si 
chiamò Castel Sant’ Angelo. In effetto si conosceva cessare la 
peste dovunque passava quella Santa Immagine ; c si comin- 
ciò , e si è sempre seguitato à cantare delta Aulifona nella 
Chiesa. ( ex Frauciotl. obscrv. 12. ) 

12. L’ uffizio del tempo Pasquale comincia dal detto 
vespro sino a tutta nona del Sabato avanti la festa della San- 
tissima Triniti. Le Antifone della Madonna , clic si dicono 
terminato 1’ uffizio , si recitano in piedi siccome 1’ orazione 
nel tempo Pasquale ; perchè tutto questo tempd ci singuifìca 
l’allegrezza della risurrezione del Signore, e quella che noispcria- 
no c aspettiamo. E nel concilio Niceno fu ordinalo, che in ogni 
Domenica dell' anno si orasse in piedi , essendo giorno dedi- 
cato alla memoria della risurrcziouc del Signore. . Anzi ogni 
volta , che si cauta qualche Inno , o cantico , come il Bene- 
dictus , Magnificat , e simili , si dee stare in piedi , perchè 
questi più particolarmente , cl)e i Salmi , rappresentano il 
canto del Paradiso in lode di Dio. ( ex Franciott. obscrv. 1 a.) 

1 3 . Per avventura avendo considerazione la santa Chie- 
sa , come discretissima Madre , a’ digiuni passati, c all’ alle- 
grezza della risurrezione del Signore , nou comanda alcun di- 
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giuno a’ Fedeli da questo Sabato Santo exclusive , sino af 

Sabato della Pentecoste esclusive. ( Ex FrancioU. ibid. ) 

Quanto all' Evangelo di questo Santo Sabato , ed eru- 
dizioni ; vedi le notizie , ed erudizio ni del seguente gior- 
no di Pasqua. 

i4. Avanti d'infondere l’olio, e il Crisma nel Fonte 
Battesimale , si piglia di quell’ acqua , colla quale nel Sabato 
Santo il Sacerdote va a benedire le case , come dice il Ri- 
tuale Romano. Comandò Dio agli Ebrei ; ebe ammazzassero 
un agnello , e col sangue tingessero le porte delle loro case. 
Poi comandò ad un Angelo , che ammazzasse lutti i figliuo - 
li primogeniti degli Egiziani ; ma non entrasse a fare male al- 
cuno in quelle case , sopra le porle delle quali era asperso 
il sangue dell’ agnello. Questo fu in figura del mistero , che 
la il Sacerdote andando nel Sabato Santo a benedire le ca- 
se , pregando il Signore , che nell’ istessa maniera custodisca 
quelle Case , dove egli aspergerò quell'acqua benedetta. ( Ex 
llitual. Roman. ) ■? ■ •" 

i5 In una Citta della Cina il P. Matteo Ricci cercava 
una Casa dove abitare. Gliene fu offerta uua ; avvisandolo 
però , che vi si sentivano gran rumori di Diavoli , e vi si 
vedevano in strane forme. L’ avevano quegli Infedeli fatta 
visitare da’ loro Negromanti , che con certe spade loro ave- 
vano proccurato di scacciarli ; ma senza profitto. Il Sacer- 
dote 1 ’ accettò , ed entratovi prese 1 ’ acqua benedetta , c ne 
asperse tutte le stanze , nè mai più si sentirono Diavoli , 
nè si videro apparizioni in quella casa. ( Rosigli, pari. 3. 
mar. 9 . ) 

APPENDICE DE’ CASTIGHI. 

Per P ingiusta morto data a Cristo. 

I. Essendo costume de’Governatori Romaui di ragguagliare gli 
Imperadori delle cose più rilevanti, Pilato non lasciò di raggua- 
gliare Tiberio circa il succeduto di Cristo onde nell'an. di Cristo 
34'cioè dopo la di lui risurrezione scrisse allTmpcradore una 
lettera di quanto era accaduto. Intanto Simeone Mago nell’ anno 
di Cristo 35. preverlili diversi Samaritani con promesse di mo- 
strare , e scavare i vasi sagri , che egli vanamente diceva 
avere Mosè collocati nel Monte Garizi , mentre , s’erauo per- 
ciò radunali in certo Borgo ; Pilalo , inandatevi le sue Mi- 
lizie , quindi li discacciò , uccidendone alcuni. Nell’anno poi 
di Cristo 37 . essendo stalo console nell’ alino passato L. Vi- 
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tallio fu mandalo Proconsole nella Stona ; e visitando , co- 
me era costume dei Proconsoli la Provincia , ncU' ani o se- 
guente di Cristo 38 essendo Pilalo accusato da'samarium per 
la cagione suddetta , Vitelli» gli levò 1' urtino , dandolo a 
Mascillo , e iitandollo a Roma: acciò vi trattasse avanti I' I- 
peradore la sua causa. Era stato Pilalo ( coinè dice Filone ) 
venditore delle semenze , rapitore di tulle le cose , punito- 
re , tormentatore , e uccisore degl’ Innocenti. In questo men- 
tre mori 1' Impcradore Tiberio , e gli succedette Cajo. ( Ex 
JBarou. ) Trattala la sua causa fu dall’ Impcrador Cajo man- 
dato in esilio a Vienna di Francia ; dove si condusse a tanta 
miseria, e a si gran dispiacere, che da se stesso si diede 

{ ter disperazione la morte. ( Ex Francioll. obs. 12 . ) L fu 
’ anno del Signore 4 1 • ( ex Raron. ib. u. 20 ) 

2 . Il tenore della sopradetta lettera dicono , che fosse 
tale. Ponzio Pilalo a Tiberio Impcradore. Poco fa è occor- 
so , e ne posso fare io lesiimoniauza , che i Giudei per in- 
vidia hanno se stessi , -e tutta la loro posterità con crudele 
dannazione rovinali; imperocché dalle promesse degl’ oracoli 

E er autorità de’ loro maggiori ricevute aspettando ; epe il loro 
lio col mezzo d' una Giovanotta vergine mandasse chi giu- 
ridicamente si dicesse loro Re ; questo alla presenza mia ha 
nella Giudea mandato. Quello (il che a tutù è noto ) a’ cic- 
chi la vista ristituiva , inondava lebbrosi, i rilassati di nervi 
curava , e 1’ hanno ancora veduto scacciare i Deroonj , e li- 
berar quelli , che erano da spiriti immondi ossessi; anzi dalli 
stessi sepolcri ha risuscitati i morti. L’ obbedivano i turbini 
de’ venti , passeggiava sopra il mare con asciutti piedi , e ha 
ancora fatti mollissimi altri miracoli , in modo che comune- 
mente tra Giudei , e la plebe si dicesse Figliuolo di Dio. Ma 
i Principi de’ Sacerdoti pieni d' cmolazione , e livoii gli era- 
no coulrarj , e fattolo prigione a me lo consegnarono , fa- 
cendolo reo di bugiarde scekerila , lo chiamavana mago, ri- 
belle , c cout raddittore della loro Legge. Dalle quali persua- 
sioni ancora io sedotto, prestai fede alle querele loro, e fla- 
gellalo lo diedi nelle loro mani , perchè a loro arbitrio lo 
castigassero. Lo crocifissero dunque , e al sepolcro in cui era 
riposto collocarono custodi , fra’ quali ancora erano alcuni, de’ 
miei Soldati, che lo videro risorgere da morto il terzo giorno. 
Ma la nequizia de’ Giudei , viepiù per questo fallo s’ acce- 
se , e numerarono gran somma di dinari agli stessi Solaali , 
perchè publicassero , che i suoi Discepoli di notte avessero 
il corpo rapilo. Ma questi ricevettero bens'i il dinaro ; ad 
ogni modo pubblicamente , e in OgUÌ luogo tanno protestato, 
À'cclt t, Provveduto T. 11. ai 
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e. testificano aver viste Angeliche visioni j cd essere quel Gesù 
veramente risuscitalo, lo poi ho scritte queste cose , perchè 
se alcuno con favole , e bugie di queste cose diversamente 
parlasse , non se gli presti fede- Sta sano. ( ex Calvo propr. 
ev. re*. 68 . ) 

3. Caifas per il dolore e tedio della propria vita di 
sua mano s’ uccise. Anna , ( se si crede a Niccloro ) fini la 
vita nell' istcssa maniera ; e Giuseppe Ebreo aggiugne , che 
un suo Figliuolo dell’ istesso nome , il quale essendo nell uf- 
fìzio di Pontefice aveva fatto lapidare San Giacomo Apo- 
stolo , fu nell’ anno di Cristo 69 . in mezzo di Gerusalemme 
strangolato, c nudo lasciato a divorare a’ cani. Erode An- 
tipa , che vesti Gesù da pazzo , fu come traditore dell’ Im- 
pero da Cajo Imperadore privato del Regno , e scaccialo col- 
la sua Erodiade , e con perpetuo esilio relegato in Lione di 
Fracia , dove per dispiacere miseramente fini la vita. ( ex 
Franciott. obs. ta. ) 

APPENDICE 

DELLA DISTRUZIONE DI GERUSALEMME. 

Ne 'anno del Signore 68 . nel mese di Maggio fu dato 
principio alla Guerra Giudaica , che finì poi colla distruzione 
di Gerusalemme. Nerone era nel duodecimo anno del suo Im- 
pero , Floro Governatore era in Gerusalemme , sottoposto a 
Ccslio Prefetto della Soria. Due anni avevano sofferto i Giu- 
dei le tirannie di Floro , che però avendone fatti reclami a 
Cestio , uè avendovi posto rimedio , venuti in disperazione 
si ribellarono a’ Romaui ; sicché concorrendo mollo Popolo 
al Tempio , dove egli aveva mandato a levare diciassette 
talenti, chiesero a gran voci l’ajuto di Cesare. per essere li- 
berali dalla tirannia di Floro ; anzi alcuni sediziosi lo male- 
dissero , e con cn canestro andarono ad accattare a nome di 
lui quasi già fosse ridotto in povertà. ( ex Earon. ann. 68 . 
num. 36. et seq. ) 

2 . Andato Floro a Gerusalemme richiese da’ principali 
Ebrei tutu quelli , che lo avevano oltraggiato , e vedendo , 
che non lo fecero , comandò a’ Soldati , che depredassero la 
Piazza dove stavano esposte le cose venali , e uccidessero 
quanti incontravano. Noq solo per la piazza , ma per le case 
i Soldati uccisero molti , in tutto 63o. non perdonando a’ 
Bambini, uou che alle Donne. Condussero molti Nobili a 
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M iro , che gli fece IlageHare, e poi crocifiggere. Qnesto suc- 
cedette a io. di Maggio , e nel giorno seguente radunatasi 
gran moltitudine di Giudei nel Foro , si misero a gridare 
e rammaricarsi di Floro per 1’ uccisione grande da lui fatta, 
«na s acquietarono a persuasione de’ Pontefici , c degli An- 
fani ( ex eod. ib. num. 3g. et seq. ) 

i i- 3 i- D -' .S 11 ? 310 non fu contento Floro ; ma chiamati i N o- 
j 1 1 6 1 riclnedette, che il Popolo dovesse uscire ad incontrare 
due compagnie di Soldati Romani , che venivano da Cesa- 
rea. Ordino però a’ Soldati , che essendo salutati da' Giudei, 
non rendessero loro il saluto , e se perciò alcuna cosa aves- 
sero dello , rivolgessei o le armi contro di loro , come segui 
con molta uccisione d’JIbrei. Dopo di questo stimandosi Flo- 
ro poco sicuro in Gerusalemme , se n’ andò in Cesarea. Vi 
rimase pero il Re Erode Agrippa, che convocato il Popolo 
io persuase a sopportar Floro fino , che I’ Imperadorc man- 
asse il successore. Coloro tanto s’ accesero d'ira , che subito 
cacciarono quel Re dalla Citta , e alcuni più insolenti gli 
pillarono de sassi. Indi radunatisi alcuni , assaltarono asco- 
samente la Rocca chiamata Massade , vi uccisero i Romaui, 
e se ne fecero Padroni. ( ex eod. ib. n. et seq. ) 

. , Eleazaro figliuolo del Pontefice Anano col suo potere 
indusse i Sacerdoti a lasciare i Sagrifizj , che si offerivano 
per 1 Imperadore , e per i Romani. I Pontefici , c Farisei 
per mostrarsi innocenti della ribellione mandarono Ambascia- 
tori a chiedere ajuto a Floro , e al Re Erode Agrippa. Flo- 
ro non vi fece altro ; ma Erode vi mandò tremila Soldati a 
cavallo. Questi arrivati , la Citta si divise in due parti. la 
una , cioè nella superiore , c Rocca di Sion si ritirarono i 
«oblìi , e gli anziani fortificandosi co’ Soldati a cavallo ; i 
sediziosi occuparono J’ inferiore col Tempio , quale profana- 
rono. Combatterono; e prevalsero i sediziosi, che occupando la 
parte superiore della Città arsero il Palazzo d’ Agrippa , la 
casa d Anano Pontefice , e 1’ Archivio aadì 14. d’ Agosio. 
A i 5 . presero la fortissima Torre chiamala Antonia , ucci- 
dendo tutti quelli , che vi trovarono dentro . Quindi assali- 
rono la Regia , dov era la Guarnigione de’Romani / assieme 
co Soldati di Erode, e dopo lungo assedio, cioè a’ 6. di Set- 
tembre costrinsero i Soldati d’ Erode a ritornarsene alle lóro 
Contrade ; e i Romani si ritirarono nelle Torri chiamate , 
«ippico, Fascio , e Marianne. ( ex co d. ib. li. 45 . ) Addì 7. 
Aliano Pontefice stato fin allora ascoso , fu preso , e mono 
con Ezechia suo fratello. ( ib. n. 46. ) 

5 . Mentre iu Gerusalemme i sediziosi andavano preva- 
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laido a' Romani , per il copirario in Cesarea nell’ istesso gior- 
no i Gemili ammazzarono più di ventipiila Giudei. Quasi per 
tutia la Palestina si divisero le Citta tra Soriani , ed Ebrei , 
combattendo gli uni cogl’ altri , c degl’ Ebrei perirono am- 
• piazzali non solo uomini, ma donne, e fanciulli. Nella Città 

di Scitopoli ne furono uccisi tredici mila. Dagli Ascaloniti 
due mila cinquecento. Dalla Città di Tolemaide due mila , e 
in Alessandria de’ cadaveri de’ Giudei se ne contarono cin- 
quantamila. ( ib. n. 46. ) 

6. Ccslio , come s’ è detto , Prefetto della Soria venne 
con grand’ Esercito contro Gerusalemme. Nel viaggio detto il 
guasto a quanti luoghi de’ Giudei potette. Traile altre Città 
.prese , ei dette alle fiamme Joppc colla morte d’ ottomila 
quattrocento Ebrei. Nell’ Ottobre assediò Gerusalemme , e 
avendola potuta più volte pigliare , trascurò ; disponendo cosi 
Dio , acciò pmessero salvarsi quei Cristiani , che v’ erano j 
oiidc addi 8. Novembre scollo 1’ assedio , nel ritorno fu at- 
taccato nella retroguardia da’ Giudei , e vi lasciò 55 oo. Pe- 
doni , c 980. Cavalli trucidati dagli Ebrei , in vendetta della 
qual cosa il Popolo di Damasco senza alcuna misericordia mi- 
se a morte dieci mila Giudei. ( ih. n. 47 • ) Sciolto 1 ’ assedio, 
molli Giudei , e Cristiani se ne andarono altrove per ogni si- 
nistro che potesse succedere alla Città. ( ib. n. 48 - ) 

7. Nerone Imperadore , che in questo tempo si ritrova- 
va iu Acaja , spedi a domare i Giudei Vespasiano con buon’ 
■Esercito ; intanto egli se ne tornò a Roma. Dunque Vespa- 
siano nella Campagna dell’ anno seguente , e 69. di Cristo 
principiò ad investire la Galilea. In Ascalonc furono morti 
Giudei diciolto mila. La Città de’ Gadaresi , dopo uccisi tutti 
gli adulti , fu divampata. A’ cinque di Maggio assediata la 
Città fortissima di Jotapata fu vinta il primo di Luglio , vi 
furono uccisi quarantamila Guidei , e fatti schiavi mille du- 
gento. In Jafa ne furono morti quindici mila, e fatti schiavi 
due mila cento trenta. A’ 27. di Giugno erano stati uccisi 
undici mila seicento , che s’ erano fortificati nel Monte Ga- 
rizira ; e in Joppe quattro mila dugeuto. Agli 8. di Settem- 
bre , abbattuta la Città di Tarichea sci mila cinquecento , c 
fuori mille dugcnlo , e essendo stati presi sei mila Giovani 
robusti , il rimanente del Popolo al numero di tremila , e 
quattrocento furono venduti. A’ a 3 . d’ Ottobre conquistatasi 
Cantala , furono tagliali a pezzi quattro mila Giudei , c cin- 
que mila con volontario precipizio perirono. Dopo queste, e 
altre stragi deU’infelicissimo Popolo, fu da Vespasiano in que- 
sta Campagna soggiogala la Galilea , rifuggendo in quantità 
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grandissima la gente , che scampava le spade Romane , a 
Cerosa lem me come luogo più sicuro. ( ibid. ann. 69. oum. 

48 . 49 - ) 

8. In Gerusalemme era succeduto a! Pontificato A nano 
Padre di Eleazaro fomentatore della ribellione ; or nell’ In- 

■ verno di quest’anno essendosi i fuggitivi Galilei ricoverati in 
quella Citta , e consumata gran vettovaglia si misero a ru- 
' bare , ucciderne i Cittadini , e quasi fossero poi venuti per 
zelo dell’ osservanza della Legge Ebraica sì presero il titolo 
di Zcloti , e occuparono il Tempio. Combatterono quei di 
Anano Pontefice contro costoro ; finalmente gli costrinsero « 
ritirarsi nella parte interiore del Tempio , perduta l’ esteriore. 
Giovanni da Ghiscalo finto amico de' Cittadini , e favorevole 
a’ Zcloti , sparse voce , che Anano voleva dare la Città a* 
Romani. Furono' chiamati gl’ Idumei come a difendere la Cit- 
tà -, 'ma arrivati misero al taglio otto mila cinquecento Citta- 
dini , e uccisero i Pontefici , lasciando a’ cani i corpi loro. 
Con essi si unirono i Zeloti, e tra Nobili , e Plebei uccisero 
dell’altra fazione dodici mila. Tra questi Zaccaria uomo prin- 
cipale , e potente fu morto nel mezzo del Tempio ; il che 
dispiacque tanto agl’ Idumei, che se ne tornarono a’iwo Pae- 
si. ( Id. ibid. nuro. 49* et scq. ) 

9. Nell’ anno seguente s’ accrebbero le calamità di Ge- 
rusalemme ; poiché un tale Giovanni fattosi capo di gente ri- 
balda , e- crudele , prese Massada nobile fortezza de’ Romani, 
c ito ad akri popoli addosso riempiva il tutto di rapine, e 
di uccisioni. Vespasiano intesa la morte di Nerone , mandò a 
Roma Tito suo figliuolo. Proseguendo poi le imprese nell’al- 
tro anno di Cristo 71. partito dì Cesarea sottomise gli altri 
luoghi , che rimanevano nella Giudea , eccettuato Èrodio ; 
Massada , e Macclieronle ( castella ocaupate da’ ladroni ) e 
Gerusalemme. In questo mezzo tempo Simone Geraseno fat- 
tosi capo degl’ Idumei', e di tutti quelli che poteva, predava 
gli altri luoghi , e combattento co’ Zeloti , che erano dentro 
e fuori di Gei assiemine , uccideva tutti i Giudei, che avanti 

f li si paravano. Oltre a ciò , ricolto un grand’ esercito asse- 
iò la città stessa di Gerusalemme , e alla fine i cittadini 

{ ►cr potere prevalere contro i Zeloti , ricevettero in città 
ui , e i suoi. { Id. ann. 70. num. 7.8. ann. 71. uum. 2.} 

10. latro dotti costoro si aumentò alla città una fazione, e 
diventarmi® tre. Della prima , cioè di quella, de’ ladroni, era 
capo Simone figliuolo di Giora ; della seconda , cioè de 1 Zr- 
lotj , Giovanni. Della terza che si separò dagli stessi Zeloti - , 
Eleazaro figliuolo di Simone. Simoue s’ara acquistata la parta 
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superiore della citta. Giovanni Un rt ,n, battendo costoro 
Tempio. Eleazaro la parte e , v - 

insieme nell’ antiporto del Tcmp'o^inod jM . gra- 

vainparono , e arsero (che *«»•** acni. ( *<*■ 

mi, ne’quali era stato riposto tormento p 

an. 71. n. io. ) *. nn - „» succeduto Gatta» « 

it. lu si breve tempo a ^er scom . 0 do del suo g°- 

a questo Vitelli»», il <j u * le , V“ l *, clto Vespasiano, occupai» 
verno , fu a lorza da soldati e P e pH per poc< 

ancora nella spedizione della Giu *• j |8nlo c he il di E 
intermessala si portò in Alessandria , f u questo uc 

partito, prevalendo m Roma s \ w0 ' Vespasiano ò 

«iso , e dal senato approva 10 e p impero commise 

Alesandria passando a Roma a p , Questo nell’ aru 
Tito suo figliuolo 1 ’ impresa de a . 3 \ a campag» 

d. Cristo ;a. di Vespasiano «uno W'P”. AptU / p o 
raccogliendo per ogni ™d* legw monte olivete, apP" n 
»1 campo presso a Gerusalemme , . ime predella ques 

dove il Signore aveva con abbondanti lagnate p 

rovina.' ( id. an ni. n. ». 2. ) ru-rsone a causa de 

12. Era Gerusalemme xxeo £ j e differenze ci vii 

Pasqua , ma non per qucsUi aS0 ssero piu volte Tito 

che pero qualunque uscissero , r Jq C1 „- a ne t giorno, de 
gran pencolo ; nondimeno lor . j nel •Terop 

Asinai, Giovarmi mando * rl, *‘* che vi f uro no trovati, 01 
e fece ammazzare tutti t Zeloii , Giovanni, e 1 

di tre t ai ridussero a due fazioni , una di Giovanni , 

tra di .Girarne* ( ib.niun. 3 .) d; faggio , 

1 3 . Accostale le macchine e dopo c inqu< 

s’ impadroni del primo recinto deUe» t#I1|0 oomioctt 

«ròufetò ili secondo, c assali 1 ^ usc i vau0 , de’ < 

ad essere gran carestia nella citta 10Fl , 0 , facci* 

- n,.. »? “ <*« 

^eve per intimorire gh “ arl > 

eri de’ crocifissi , che come 



se 1 * Pendevano cjiqjec» monIÒ per si tatto 
— „o»figgere per intimorire gh ’ < j, ce Gioseffo n» 
d*vil ; nu TO ero de’ crocifissi , che croc ,fig 

era pi« luogo da piantar le croci , ” 1 , ' 

( it>- r». 4 - ) ' . 1- carestia nella C 

' ? 4 - Avvalorandosi ogni f , pericolo di essere cr» 

taluni vi fuggivano con darsi al \ 0^10 perchè 

da’ Romani , piuttosto che moine a P chiuSC 

®o potesse venire nemmeno a pascolar I «»» ^ ( 

®gni uscita , fabbricando cinque a g ; e tern 

la qual opera fu cominciata a »*• di Ma^gm, 

»’ 4- del TeSsiL mese. Ma gaasiandola : Guide., 
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di murai la citta medesima , e lo filli ( maravigliosa disposi- 
zione Divina ! ) in tre giorni. ( ib. nino. 5 . ) 

■ 5 . Non mancarono falsi profeti, ebe confortavano i 
cittadini ad ostinarsi, e specialmente a rifugiarsi nel Tempio. 
Intanto per la fame da’ t 4 - d’Aprilc , ebe cominciò I’ asse- 
dio , fino al primo di Luglio , fu deposto da alcuni nobili 
fuggitivi essere stali gittati dalle porte della citta de” morti 
poveri seicentomila , nò sapersi il numero degl’ altri 5 peroc- 
ché non si potendo resistere a portargli fuora , erano stati 
racchiusi dentro altissime fabbriche. Per fame mangiarono il 
lcttainc , tutte le sorte di cuoi , venduti per molto prezzo 
gl'avanzi del fieno, fino da (al uobile matrona di nome Ma- 
ria fu arrostilo il proprio figliuolo di latte. Di più invitati , 
anzi pregati da Tito ad attendersi almeno in riguardo del 
Tempio , si ostinarono ; onde da Tito ostinatamente combat- 
tuta la Torre Antonia vicina al Tempio la vinse a’ 24. di 
Luglio, mettendo i soldati a fuoco la detta Torre colla parte 
del portico del Tempio verso Aquilone. Ma i Giudei divam- 
parono anco la parte Occidentale a’ 27. del medesimo mese 
per abbruciarvi i Romani , che l’avevano occupata. Tito agli 
ti. J’ Agosto si mise a combattere il Tempio, e venendogli 
compassione , ordinò si spegnesse il fuoco , che consumava in 
parte di dentro del portico. Dopo tenne consiglio , doman- 
dando che cosa si dovesse fare del Tempio, ed essendo molti 
di parere , che s’ardesse, egli colla prerogativa del suo voto 
decretò , che non si guastasse. Ciò non ostante un soldato vi 
mise fuoco , nè fu mai possibile estinguerlo , con tutto , che 
Tito sollecitamente lo procurasse. Accadde questo incendio 
a’ 10. d' Agosto, nel qual giorno era stato altra volta arso dal 
Jle di Babilonia mille cento treni' anni, sei mesi, e quindici 
giorni dopo la prima di lui fabbrica cominciala da Salomone, 
v seicento treutanovc anni , e quarantacinque giorni dopo la 
seconda fatta da Zorobabele. Vi perirono seimila Lbrei quivi 
rifugiatisi per la sicurezza data loro da’ falsi Profeti. I Ro- 
mani ardendo il Tempio , e i luoghi attorno posero in esso 
gli stendardi di contro alla porta Orientale, c vi fecero il 
profano sagrihzio , e predare inestimabili tesori. Tutti i sa- 
cerdoti , che si erano ascosi ne’ più segreti luoghi , furono 
condotti al supplizio per ordine .di Tito , il quale diede an- 
cora licenza a' soldati d’ abbruciare la città , come fu fatto. ( id. 
ib. n. 7. et seq. ) 

16. Arso il Tempio, e presa, e abbruciala la ci» là , 
rimaneva intera la parte di sopra , più forte di tutte le altre; 
dove •utrati i sediziosi uccisero in puma ottomila quattrocento 
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Giudei , che vf trovarono , ed altri , che si erano ascosi in 
diversi luoghi. Addi sette di Settembre Tito si mise a com- 
battere la fortissima Rocca di Sion , e nel dt seguente se ne 
rese padrone. Molti cittadini , essendosi arresi a’ Romani , fu- 
rono messi nel procinto del Tempio , e avanti , che fosse 
preso di loro alcun parlilo , ne morirono dodicimila. Dunque 
presa tutta la città , fu ragguagliala al pari della terra , sic- 
ché nemmeno rimasero i vestigi del Tempio ; restò solo una 
parte di muro per sicurezza del campo , e tre sole Torri , 
per contrassegno, dove fosse stata Gerusalemme, (ibid. n.18. 
et seq. ) 

17. Dice Gioscffo , che gli schiavi fatti in tutto il tem- 
po della guerra , furono novautasette mila , i morti nell’ as- 
sedio un milione , e conto mila. Allora erano in Gerusalem- 
me due milioni , e setteccntomila persone monde , alle quali 
era lecito mangiare gli Azimi , senza gli immondi , o per ne- 
cessità di natura , o per altra cagione. Di quelli , che rima- 
sero in vita , altri furono condannati a lavorare , e mandati 
in Egitto ; altri di più bello , e gentile aspetto riserbati per 
il trionfo ; moltissimi ne scelse Tito per fargli combattere 
per le provincie ne’ Teatri colle bestie , e gli altri da dicia- 
scttete anni in giù con le donne furono venduti, ma per vi- 
lissimo prezzo , perciocché non avevano nè compratori , nè 
vettovaglia per sostentargli. Cosi fu distrutta Gerusalemme 
l’ anno di Cristo 7». e dell’ Imperadore Vespasiano anno 
primo, e dalla sua edificazione aiuti 1177. ( td. ib. 11. 19. 
et seq. ) 

18. Gli Ebrei, che restarono nc’ contorni di Gerusalem- 
me , ricordevoli della rovina del loro belissimo Tempio , e 
della città distrutta , ogn’ anno nel giorno , chè ella fu pre- 
sa da Tito , uniti insieme piangevano le loro sciagure , e 
perchè non era prrmeso loro fare questo puhblico compianto, 
senza particolare licenza , pagavano danari per ottenerla , e 
andando dove era la città squalidi , mesti, e lagninosi , con 
suono di trombe in tal maniera temperato , che incitasse a 
piangere , le donne scapigliate , i veochi stracciati , e cen- 
ciosi deploravano le loro calamità , e dice San Girolamo', 
che non avevano ancora rasciugati gl’occhi dal pianto, quan- 
do i soldati da quei miseri risedevano il denaro del prezzo 
della licenza di poter piangere. ( ex Masin. Pass. v. 5 . ì 

>9. Di presente si vedono gl’avvanzi discendenti cfa quei 
miseri , dispersi per il Mondo sempre vilipesi , vivendo sog- 
getti , e come Schiavi di tutti j Principi dove si ritrovano. 
E i Santi Pontefici hanno proibito ( come si legge nello Eoi- 
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le «li Paolo IV. e Gregorio Xlll. ) il darò titolo di Signo- 
ro ngl'Ebrei , c anche loro ogni arte ; salvo solamente il Fer- 
ravecchio, o sia il venditore di straccj. ( Ex Masiu. v. 5. } 

APPENDICE 

■MOT* * .-4U 

del’ BATTESIMO. 

i . uesta voce Battesimo , deriva da parola Greca , che 
signilica lavanda, o immersione. ( Ex Magri not. voc. Eccl. 
v. Baptismus. ) 

3. Quanto alle cerimonie nel conferirlo ; dirò che elle 
sono Antecedenti , Concomitanti , e Conseguenti il Battesimo. 

3. Traile Antecedenti , il Sacerdote , che battezza , sof- 
fia nella faccia del battezzando , e significa , che siccome col 
soffio fu animato 1’ Uomo da Dio , cosi col soffio nella faccia 
si dispone a ravvivarsi alla vita della grazia. Si fa il seguo 
della Croce nel]? fronte , acciò non si vergogni di portare 
Cristo in fronte. Se gli fa anco nel petto , sì per fortificare, 
il cuore alla Fede , sì perchè di cuore sia amalo il seguo 
della Croce. Gli mette il sale benedetto in bocca , per dar- 
gli il gusto delle cose di Dio , e per conservarlo nel bene t 
essendo la natura del sale in conservare. Fa , e dice diverse 
cose contro il Demonio , per spogliarlo della sua potestà in 
ordine al battezzando. Dove osserva , che gli Esorcismi con- 
tro il Demonio terminano con quelle parole ■ Per eum qui 
venturus est judicare ; eie, Perchè il Demonio ha spavento 
di quel giorno del Giudizio , come che in esso dovcr'a com- 
parire avanti a Cristo ’a suo dispetto in presenza di tutti gli 
Uomini , e Angeli , e ancora ne ha spavento , perchè allora 
finirà d’ insidiare a gl’ Uomini , e non solo non potrà piu e- 
sercitare le sue frodi verso di essi ; ma tutti i Diavoli reste- 
anno perpetuamente serrati nell’ Inferno. Tocca colla propria 
saliva le orecchie , e le narici , dicendo Ephetha , che signi- 
fica Apriti, Quanto alle orecchie } perchè conviene ormai ai 
chi si battezza aprire le orecchie alle promesse di Cristo , e 
uon le serrare agli avvertimenti per non incorrere maggior 
pena , e quanto alle narici , perchè fugga il mal’ odore del 
peccalo , e gli sappia buono 1’ odore delle virtù. ( ex Mar- 
ch. pag. mihi 4o6. et seq. ) 

4 • Traile coucomitanti , il Battezzando rinunzia a Sata- 
nasso , alle opere , e pompe sue. Ma quali souo le opere di 
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Satanasso , che rinunzia ? Il peccato. £ unto coll’ olio San- 
to nel petto ; significando la lotta spirituale , ^chc dee fare 
col Demonio, perchè anticamente i Lottatori per non essere 
presi si ungevono. E unto ancora nelle spalle , perchè , si 
lenifichi a portare 'a Croce di Cristo. E interrogato de’ Mi- 
steri della Fede dovendo credergli esplicitamente , e ancora 
è interrogato se fuole battezzarsi ,■ perchè la Santa Chiesa 
vuole che ciò sp.. Mancamente si faccia. ( E* codem. ) 

6. Traile conseguenti , il Sacerdote unge col Crisma il 
Battezzato; e significa Che egli è incorporato nel Corpo mi- 
stico di Cristo. Gli db la Veste bianca , che significa la pu- 
rità dell’ Anima. Gli dà in mano la candela accesa , nella 
quale souo significate le tre virtù Teologali , che s’ infondo- 
no col Battesimo ; la Fede nel lume , la speranza nella di- 
rittura della camicia verso il Ciclo , c nel caloie il fuoco 
della Carità; e si dà in mano per significare, che queste vir- 
tù si debbono mettere in pratica. ( Ex cod. ib. ) 

6. Dopo il Battesimo talora fu costumalo anticamente 

dare a’ Bambini Latte , c Miele ; per dinotare , clic quell’ a» 
liima già era istradala per la Celeste Terra di promissione , 
che è assai meglio di quella degli Ebrei : Fluit lacte , et 
tacile. Di questa cerimonia fa menzione Tertulliano : Inde 

susccpti ladis , et mellis concordiam praegustamus. ( De 
cor. ntil. c. 4 - ) Al che forse alludeva la Santa Verginella 
Agnese mentre diceva : Lhc , et Mei ex ejus ore susccpil 
( in uff. Ex Magri ib. v. Baptismus. ) 

7. La Veste bianca si portava da’ novelli battezzati, sino 
alla Domenica in Albis , e perchè non si scordassero della 

{ turilà dell’ Anima , deponendo la veste bianca , si attaccava 
oro al collo un bianco Agnus Dei : benedetto dal Papa. 
( Ex March, ibid. ) Questa Veste bianca fu talora di lino. 
Si deponeva vicino al Battistero. Oltre a questa candida 
Veste , in alcuni luoghi si poneva sopra la testa de’ battez- 
zati un velo , simbolo della Corona reale spirituale. Ih que- 
sto velo vi era un filo rosso , geroglifico della Passione del 
Signore , ed era il detto velo , domandalo Crismale : per- 
chè copriva il capo del battezzato unto dal Sacerdote col Cri- 
sma , anzi gli aggiungevano ancora uua Corona di Mirto , o 
di Palma. ( Ex Magri ib. ) 

8. I Catecumeni si battezzavano solennemente nella Pa- 
squa , e nel Sabbaio avanti la Pentecoste. Sant’ Agostino fu 
battezzato con Alipio nella Pasqua. Narra Pascasio Vescovo, 
che uella notte di Pasqua nell’ora del Battesimo, si riem- 
pieva in una Chiesa da se medesimo il Sagro Fonte , e bat- 
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('zzati tutti i Catecumeni , mancava da le (ubilo I' acqua. 
E San Gregorio Turonense dice , che in Portogallo era un 
Battistero appresso il Campo Osco , dove andando nel Gio- 
vedì Santo il Vescovo col Popolo, si trovava vuoto. 11 Ve- 
scovo sigillava le porle , e il Sabato Santo Io trovavano col- 
mo. E allora succedevano due altre maraviglie. Um , che 
1’ acqua alzavasi sopra i labbri del Battistero, come sta il grano 
sopra lo stajo ben colmo , c non per questo l’ acqua si ver- 
sava j l'altra , che pigliando il popolo per portare allo case 
dì quell’ acqua per divozione ; non però ella scemava. Il Re 
Teodegisillo , temendo di fraude , vi pose il suo sigillo , e 
ancora Je Guardie , e nondimeno succedette il medesimo. Il 
una Terra di Licia il Sagro Battistero da se s’ empieva d’ a- 
cqua nel giorno di Pasqua , quale vi durava fino alla Pen- 
tecoste , e allora da sé stessa svaniva. ( Ex Magri ibid. San 
Grecorio Turonense de glor. mart. c. 24 • 25. Sophr. in Prat. 
Spir. c. 25. ) ■ 

9. Se G.csucristo battezzasse alcuno di propria mano ? 
Abbiamo dall’ Eraugclo di Sau Giovanni , che stando Gesù 
nella Giudea , e con lui i suoi Discepoli , baptizabant ; e 
che venendo a San Giovanni Ballista i suoi seguaci , gli dis- 
sero di Gesù : Ecce kie bapliznt , et omnes veniunt ad eurn, 
< do. 3 . ) E vero che il medesimo Evangelista , dopo d’a- 
ver raccontato , che avendo i Farisei sentito, che Cristo fa- 
ceva Discepoli , e battezzava , dice : Quamquam Jesus non 
baptisaret. ( Jo. 4- ) Ma risponde il Lirauo , che quaudo i 
Farisei^ ciò sentirono di Gesù , non battezzava ; benché per 
avanti avesse battezzato. ( Ex Calvo ptop. Ev. resol. 14. ) 

10. Chi fu battezzato delle mani stesse di Cristo! E mol- 
to probabile, che avanti d’ogn’ altro fosse dal Divino Fi- 
gliuolo battezzata Maria Vergine , e forse essendo Cristo di 
età d’ aoni trenta , e mezzo in cirea , demo le Nozze di Ca- 
lia , cd è verisimile , fosse verso il fine di Maggio , o prin- 
cipio di Giugno, ed avendo la Vergine anui quarantacinque, 
e mesi. E quantunque non avesse il peccato originale , il Bat- 
tesimo le aumentò la grazia , e le impresse il carattere. Fu 
ancora battezzato da Cristo S. Giovanni Battista , come si 
ricava da ciò , che dice Cristo -, allorché S. Giovanni Batti- 
sta dice : Ego a te debeo baptizarì , cui Cristo rispose: dir- 
ne modo , onde S. Giovanni Crisostomo dice: O stendi t quod 
postae Christus baptizaverit Joanncm. ( homil. 4- inMalth. ) 
Dice taluno, che Cristo battezzasse S. Pietro, ed egli. Gia- 
como , e Giovanni , e questi gli altri Apostoli , e poi Pietro , 
t Giovanni, i icttautaduc Discepoli. Ma l'opiiiiohc più accertar 
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la è , ohe da Cristo fossero battezzati tutti gli Appostoli. 
Che se Cristo disse : Joannes baptiiavit aqua ; vos autori 
baptizabiminiSpirilu Sancto non post inultos hos din. ( Act. 
la. ) Si risponde, che Cristo non parlava del Battesimo Sa- 
gramcntale , ma della infusione dello Spirito Santo con qual- 
che segno sensibile , la quale per similitudine chiamò Batte- 
simo , perchè restarono le Anime loro purificate , e la puri- 
ficazione si può dire Battesimo, che significa Lavanda. ( Ex 
cod. ibid. ) •• • 

APPENDICE 

DELLE BENEDIZIONI E IN SPEZIE 
DELL'ACQUA BENEDETTA. 

* * \ 

i . Benedizione in questo proposito significa , Preghiera , 
colla quale si conferisce qualche santa particolarilh alla cosa 
benedetta. E di due sorte. La prima si chiama , Benedizione 
costitutiva , colla quale le pbrsone , ovvero altre cose ven- 
gono destinate al cullo Divino , come sono le benedizioni della 
Vesti sagre, Corporali , ec. Chiese, Oratori , ec. La seconda 
si dice Benedizione invocativa, colla quale s'invoca il Si- 
guore ad una speciale assistenza a ciò che si benedice; come 
frutti , Casa , Candele , ec. ( Ex Magri not. voe. EccL v. 
Benedictio. j * : 

2. Usavasi appresso gli Ebrei di alzare le mani nel dare 
la benedizione, come si raccoglie da molli luoghi della Sacra 
Scrittura , col quale atto signilicavasi 1’ invocazione del Di- 
vino Nume. E Cristo nel salire al Cielo alzando le mani , 
benedisse la sua Chiesa : Elevatis omnibus benedixit eis. 
( Lue. 24. ) Tra Cristiani per tradizione Appòstolica , be- 
nedicendosi colla mano stessa , si fa con essa il segno della 
Croce ; cerimonia , come si può piamente credere , comin- 
ciata da Cristo. ( Ex eod. ib. ) 

3. Da’ Santi Appostoli , e specialmente da S. Matteo , 
deriva l’ istituzione dell'acqua benedetta, mescolata col sale, 
qual rito formò con decreto Sant’ Alessandro Papa. Il sale 
significa il éiscacciamento della putredine spirituale , e F A- 
cqua spirituale mondezza. ( Ex Gav. Miss. p. 4> tit. 19. 

n - 8 , 9 - ) . " ~ . 

4- Si benedice prima il Sale , perchè questo significa 
I’ antidoto della penitenza, quale deve precedere la lavanda 
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'• del cuore. Si mette tre volte nell’ acqua in modo di Croce, 
acciò discenda la Virtù della Santissima Trinità , e con essa 
si fàccia la spirituale unione di Cristo , significato nel sale , 
cogli Uomini significali per 1 ’ acqua. ( Ex eod. ibid. nu- 
mer. io. ) 

5 . Si fa nelle Domeniche, c si asperge il Popolo in me- 
moria del Battesimo , che si dava solamente nella Pasqua , 
e si asperge ancora tre volte l’Altare , sì per scacciarne ogni 
insidia diabolica , come per memoria del Battesimo di Cristo, 
dal quale Cristo ha ogni virtù 1 ’ Acqua Santa. ( Ex eod, 
ibid. n. 12. ) 

6. Nell’ entrare nelle Chiese ci asperghiamo coll’ Acqua 
benedetta , col quale atto tacitamente preghiamo Dio , acciò 
con maggior purità assistiamo al sagriheio e facciamo ora- 
zione. ( Ex eodem. ib. n. 7. ) Aulicamente anco ne’ portici 
delle Chiese erano ancora alcune fontane , o Cisterne con certi 
V asi gratuli , ed in questi i Cristiani prima d’entrare in Chie- 
sa si lavavano le mani , e dice S. Giovanni Crisostomo : 
Deinde manus lavamus in Ecclesiam . intrantes. ( hom. 72. 
in Jo. ) Oggi però la Chiesa adopra non a quelle lavande , 
ma i soli vasi dell’Acqua benedetta , che ha virtù di mon- 
dare le sordidezze dell’ Anima. ( Ex Magri v. Aqua bene - 
dieta. ) Col Vaso dell'Acqua santa, posto nell'entrare della 
Portà , pretende la Chiesa di ricordarci , che mediante il bat- 
tesimo , siamo stati ammessi nella mistica casa di Dio ; onde 
dobbiamo mantenere le proteste battesimali , colle quali rinun- 
ziammo al Demonio , ec. ( Ex March, pag. mihi 391. col. 1.) 

7. Le virtù dell’acqua benedetta, quali il Sacerdote pre- 
ga Dio a dare alla medesima , quando la benedice , sono , 
1. Che sia valevole a scacciare i Demonj. a. a risanare le 
malattie. 3 . a liberare dai danni. 4 - a purgare ogni immon- 
dezza. 5 . a preservare dall' Aria iufetta. 6. a conservare la 
quiete degl’ abitanti nel luogo dove sarà aspersa. 7. e di qui- 
vi discacciare ogni infestazione di spirito immondo. 8. anzi 
ad assistere con specialità lo Spirito Santo. (Ex Rit. Rom. ) 

8. Nell’ andare certi Soldati Goti a Ravenna rubarono 
due fanciulli : passando da San Fortunato Vescovo di Lodi , 
furono dal santo Prelato pregati a lasciarli , offerendone il 
prezzo. Il Principale di quei Soldati non, volle ; se n’andò 
ali’ albergo , e la mattina sali a Cavallo per andare al suo 
viaggio. Fatti non molti passi, il Cavallo inciampò, egli 
cadde , e si ruppe una coscia. Da’ suoi fu ricondotto all’ Al- 
bergo , e messo a letto. Ravvedutosi , mandò a chiedere pietà 
a San Fortunato. 11 buon Vescovo gli mandò tl suo Disco- 
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no coll 1 Acqua benedetta , la quale dal medesimo aspersa so- 
pra la coscia rotta , subito si saldò sì perfettaroeute, cbe man- 
dati i fanciulli al Vescovo, colui potette subito risalire a ca- 
vallo , e proseguire il suo viaggio. ( Ex Baron. ann. 537. 
nuru. 11. et seq. ) , 

g. Stava vicina alla morte per i dolori del parto una 
Donna. Sentendo il caso San Bernando le mandò dell 1 Acqua 
benedetta. Ella con gran divozione ne bevve un poco, e ap- 
pena l’ebbe bevuta , che partorì felicemente un maschio , cui 
battezzato da Gaufridio V escovo Carnotense , fu posto nome 
Bernardo. ( Ex March, fol. mibi 3 gt. col. a. ) 

io. In un monastero stava infermo a morte un converso, 
il quale vide empiersi tutta l’ infermeria di Diavoli. Lo disse 
all’ infermiere , il quale preso 1’ aspersorio , e la secchiolina 
coll' acqua benedetta , cominciò a gittarne per tutta quella 
stanza , e intorno al letto dell’ infermo , il quale gridando di- 
ceva j. che seguitasse a giltare di quell’acqua, poiché quei 
Diavoli fuggivano con gran Iurta, c spavento uno dietro l’al- 
tro fuora della camera , spingendosi con gran fretta per uscire 
presto di la , parendo loro , che queìl’ acqua li bruciasse 
tutti. L’infemjiere maggiormente audava spargendo l’ acqua 
santa , dicendo il Miserere ; onde fuggiti i Demonj , l’itifermo 
mori in pace. ( Prat. fior. p. 1. 1 . 3 . c. go. es. 2. ) 

Hi Nella provincia di Ghcan ad un figliuolo mori la 
madre , ed egli non si poteva dar pace , poiché era morta 
così subito , che non potette essere assistita dal Sacerdote. 
Vennero alla casa per pigliare il cadavere della defonia , che 
giaceva nella bara, e già erano in procinto di levarlo , quan- 
do il figliuolo confidando in Dio , pregò i cristiani venuti al- 
1 ’ esequie a fare orazione. Mentre oravano , egli stillò un poco 
d’ acqua benedetta sopra le labbra della morta , e subito la 
donna si mosse ; apri gli occhi , si ravvivò , ed uscì fuori 
del cataletto ben sana. ( ex eodem ib. ) 

Le Benedieioni tra l'Anno le troverete a' loro giorni. 



APPENDICE 

¥• , 

J - DELLE CAMPANE. 

■ • * * 

*» Ilia campana è chiamala .ancora Petasum y che voci dire 
ea peIlo , per la forma, che' tiene di capello. Cedonem, da una 
Voce gieea , che significa la testa del Papavero , perchè ha 
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mia simile figura. A’ ola , perchè della città di Nola fu Ve- 
scovo S. Paoliuo , che oe introdusse 1’ uso nelle Chiese. 
Campana ,, perchè Nola era in quel paese Romano , che si 
dice Campania. Tintinnabulum , dal tinnire , cioè tin , tiu , 
che fanno specialmente le campanelle piccole sonate a tocchi. 
{ ex Magri not. voc. Eccl. v. Campana, ex Gav. Miss. p. !.. 
tit. xo. ) 

a. Per molli usi , a' quali servono le campane , adopra- 
vano alcuni antichi le Trombe , come sappiamo , che face- 
vano gli Ebrei. Noi invece delle Trombe , usiamo le Cam- 
pane , essendo piu stabili , e più sonore. ( ex Tir. vit. hnm. 
v. Campana, 'j Si servivano di campanelle i gentili , sonan- 
dole avanti a’ funerali, quando conducevano il. morto per 
la strada ; acciò i Flamini diali ( come pazzamente credeva- 
no ) con quel suono si risvegliassero dal sonno , e ai ritiras- 
sero. ( ex Magri ib. ) San Paolino , ebe fu circa l’anno 4°°* 
ne trasportò l’ uso nelle Chiese , e Sabiniano Papa fu il 
primo, che le facesse collocare sulle Torri, o campanili. In 
Oriente costumavano convocare il popolo a’ Divini uffizj colle 
tabelle, come noi la settimana santa negli ultimi giorni.. Co- 
minciarono però ancora i Greci in oriente ad usar le cam- 
pane nel 865. essendone state mandate all’Imperadore Mi- 
chele dal Doge di Venezia. Il suono delle campane significa 
la predicazione Apostolica. Erano in tanta venerazione , che 
il concilio Coloniense ordina , che siano sonate da un Chie- 
rico vestito colla cotta. Qual decreto faceva osservare S. Car- 
lo Borromeo nella sua Chiesa di Milano. ( ex Magri ib. ) 

3. Gli Abissini hanno usato nelle Chiese campane di 
sasso. In Francia nella città Rotomagense fu- fatta una cam- 
pana di quarantamila libbre, e inTuringia la campana Esfor- 
diense fu fatta di peso di libbre quarantacinqucmila. ( ex 
Magri , et ex Th. vit. bum. ib. ) 

4- Del benedire le campane fa menzione , come di cosa 
nsitata , Alcuino , che fu maestro di Carlo Magno , e visse 
avanti il Pontefice Giovanni XIII. onde si benedicevano più 
anticamente ; è ben vero , che questo Pontefice fece porre 
nel -campanile di' San Giovanni Laterano di Roma una smi- 
surata campana, consegrandola con rito Ecclesiastico, e le 
pose il suo nome. Colla benedizione si distinguono dalle cam- 
pane non sagre. E quel nome di.- qualche Santo si mette alle 
campane quasi , che il popolo sia chiamato alla Chiesa dalia 
Voce" di quel Santo. ( ex Th.vit.hum.v.ReneA’ctio Campane.) 

5. Gli effetti delle campane benedette si conoscbuo dalle 
«razioni , che la Santa Chiesa dice nel benedirle, nelle quali 
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K . i. Che dovunque tuonerà la campana conscgrata figga 
•7.a degl' insidiatori, a. Le ombre de’ fantasmi. 3 . L’ in* 
enrsione de’ Turbiui. 4 - La percussione de’ Fulmini. 5 . Il 
danno de’ tuoni. 6. La calamità delle tempeste , e ogni Spi* 
rito di procella. 7. Che ne’ cristiani , che le sentono , cresca 
la divozione. 8. S’ aumenti la divozione della Fede. 9. Fug- 
ga no le insidie de' nemici al di loro suono. 10. E 1 ’ impeto 
de' Demonj . 11. Che quelli, i quali convcrrauuo al suono di 
esse, liberi dalle tentazioni, seguitino i documenti della Fede. 
12. Che gli Angeli conservino la radunanza de’ fedeli , e le 
biade della terra. i 3 . E tali fedeli sieno proietti nella mente, 
e nel corpo. (cxTh. vit. hum. ibid. ) L’uso , al quale s’ado- 
prano le sagre campane , si contiene in questi versi : Laudo 
Dcum verum , plebem vaco , congrego Clerum. Defuncto s 
ploro , nimbum fugo , festaque Iwnoro. ( ex Magri ih. ) 

6. Nell’ anno 1524. nel mese di Dicembre essendo stata 
nna strega nella notte portata dal Demonio lontaua dalla pa- 
tria , verso d fiue della notte il Diavolo la riportava a casa. 
In quel mentre sonò la campana per segno dell’ Ave-Maria 
dell’alba , e il Demonio non polendo sopportare quel suono, 
la lasciò , e se ne fuggì. Cascò la meschina tra certi spini, 
da’ quali non sapendo strigarsi , fu riconosciuta da un uomo , 
il quale passò di là , essendo vicino alia patria , al quale 
pelesò il succeduto , e quello palesò poi il fatto. ( Th. vit. 
hum. v. Bened. Camp. ) 

7. Il Santo Abate Fursco avera cretto un Monastero in 
Perona di Piccardia. Per compimento dell’ opera mancava 
solo una campana alla Chiesa, N’e stava con gran sollecitu- 
dine. Uscito con i suoi Monaci per ricevere , e accompa- 
gnare in processione il cadavere di un nobile giovanetto, che 
si portava al cimitcrio , ebbe incontro un Angelo , die gli 

{ irescntò una grande , e bella campana. Prontamente fu col- 
ocata sul campanile : ed oh maraviglia ! Al primo tocco , 
che suonò da quella campana , il Dcfonlo , che ancora non 
era sepellilo , risuscitò , e si alzò dalla bara cou stupore di 
tutti i Monaci. ( Rosign. p. 2.111. 3 . ) 

8. La città d’ Aurelia fu nell’ anno 889. tutta incendiata 
da feroci soldati. Non mancò Dio di dare a’ cittadini 1 ’ atiuo 
avanti un grande avvertimento , e prodigioso. Era quivi ce- 
lebre la Chiesa Maggiore. Una mattina aprendosi da’ custodi 
le porle della Chiesa entrò improvvisamente in essa un lu- 
po , il quale avviandosi drittamente alla corda della campa- 
na', la prese colla bocca , c la suonò. Voleva il Signore cou 
quel suono prodigioso avvertire 1 popoli a penitenza per il 
futuro disastro , ohe avveiiut. ( Dar. auu. 888. u. 11.) 
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t). Bisognerebbe a taluni , che il suono della campana 
noh si fermasse biro negli orecchi , ma gli arrivasse al cuo- 
re, come facevano alcuni Religiosi. Racconta Antonio Sene- 
se , come in un convento Amorcnsc si trovava una campa- 
nella , la quale per il corso di molti anni , quando alcun 
frate di quel convento aveva da morire in breve , suonava 
da per se , sonta che alcuno la movesse. Onde come si sen- 
tiva suonare , ognuno si preparava alla vicina morte , non. 
sapendo a chi di loro avesse a toccare. ( Prato fior, p- 2 . 
1. 4- c. io3. ) 

10 * A S. Furseo - Abate fu da un Angelo donata una 
campana , quale egli fece mettere al campanile della Chiesa 
d' un Monastero, da lui fatto fabbricare. Or qualvolta si' 
corrueciava il tempo , minacciavano baleni , folgori , c gra- 
gnuole ; bastava suonare quella campana , che subito si ras- 
serenava d’ ogn’ intorno il Cièlo. Nc mai fino dove giugneva 
il suono d’essa cadeva fulmine, nc grandine, ancorché inora 
di quel circuito i campi restassero dalle tempeste rovinati. 
(Rosign. p. 2 . mar. 3. ) 
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TAVOLA 




Da 



digiuno , delle quattro Tempora 



Nel Mercoledì delle Ceneri. 



, e delle rigi- 

, 6. ..j 



Discorso. I. Che quale sarà la nostra vita, tale sarà la no- 
stra morte. II. Che non si dee tardare a far penitenza. 
III. Che per emendare la vita , utilissima è la rimembran- 
za della morte. IV. Che a chi non farà penitenza , non 
basterà il proponimento di volerla fare. V. Che per 1* amor 
grande , che Dio porta agl’ uomini , non ha voluto , che 
sappiano 1* ora della loro morte. 

Nel V enerdl dopo le Ceneri , t»3 

Disc. I. Che per più cause a noi utili volle Gesù comiu- 
" ciare la sua Passione nell’ Orto di Getsemani. II. Clic 



T orazione dì Cristo nell’ Orto insegna a fare orazione a’ 
Cristiani. III. Che i peccatori furono la causa della som- 
ma tristezza di Cristo nell’ Orto. IV. Che Gesù sudò Sau- 



gue per soccorrere a’ nostri bisogni. V. Che la cattura 
di Cristo manifesta quanto gran male sia , non tenere le- 
gate le proprie passioni. 

Nella Domen. I. di Quares. ' . 38 

Disc. I. Che il Demonio , per quanta paura si sforzi di far- 
ci colle sue tentazioni , coll’ ajulo di Dio nou ci può viu- 
cere , se non vogliamo. II. Che per digiunare come con- 
viene bisogna ancora fuggire il peccato. III. Che il digiu- 
no è un potentissimo ajulo contro le tentazioni. IV. Che 
il digiuno apre a’ huoni Cristiani la porta del Paradiso. 
V. Che il digiuno ha una mirabile virtù contro i peccali. 
Nel Venerdì dopa la I. Dom. di Quares. 6o 

Disc. L Che per quanto fosse grande, il dolore esterno, fu 
maggiore l’ interno sofferto da Gesù nella guanciata. II. Che 
gli spuli sopra la faccia di Gesù debbono fare arrossire 
l’umana delicatezza. III. Che il peccato di S. Pietro ci avver- 
te, come dobbiamo portarci per non peccare. IV. Che Ge- 
sù al Tribunale di Erode c’ insegna a fuggire la superbi a- 
V. Che fu eccessivo il cordoglio di Gesù nel confronto 
con Barabba. 



Nella Domen. II. di Quares. 73 

Disc. I. Ghe il Paradiso è luogo sì bello , che mette conto 
proccurare d’ andare ad abitarvi. II. Clic mediami le sue 
tre potenze riceverà l’ Anima Beata indicibile allegrezza. 
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III. Che nel Paradiso sari* grandissima la nostra felicità an- 
cora per le quattro doti, che avirà'il nostro corpo glorioso. 

IV. Che giocondissimo sarà il Paradiso ancora per la ca- 
ritativa unione , ciré sara tra’ Beati. V. Che i Beati sono 
sopra ogni credere contentissimi per 1 ’ aggiouta , che hanno 
•le loro felicita , d’ essere eterne. 

Nel V enerdì dopo la II. Don. di Quares. 98 

Disc. I. Che la Colonna della flagellazione di Gesù è ripie- 
na di morali misteri. II. Che la flagellazione di Gesù fu 
dolorosissima. III. Che fu da Gesù sentito dolore acerbis- 
simo dalla coronazione di spine. IV • Che il Capo di Gesù 
fu coronato, di spiue per i peccati de’ nostri pensieri. V. 
Che nell’ Dece Homo , volle Gesù , che intendessimo la 
somma acerbità de’ suoi tormenti. 

Nella Vomen. III. di Quares. 1,0 

Disc. I. Che l’ Inferno è un pessimo luogo , anco per le or- 
jribili tenebre , che vi sono. II. Che l’ Inferno sarà tortneu- 
tosissimu ancora per causa de’ Diavoli , che vi sono. III. 
Che nell' Inferno i Dannali proveranno atrocissimi tormenti, 
ancora ne’ oinque sentimenti corporali. IV* Che il Para- 
diso è uno de’ maggiori tormenti dell’ Inferno. V- Che acer- 
bissima sarà la disperazione de’ Dannati per la terribile 
gionta , che fa a’ loro tormenti 1 ’ eternità. ■ 

Nd Venerdì dopo la III. Don. di Quares. • _ *34 
Disc. I. Che il portare la Croce fa al Signore dolorosissima. 
II. Che molto dobbiamo imparare dalle Donne piangenti , 
e consolate da Cristo. III. Che il fiele dato a bere a Gesù 
adolcisce le nostre amarezze. IV. Perchè Gesù taon con- 
senti di morire d’ altra morte , che di Croce ? "V. Che 
nella prima parola ; Pater ignosce eie. Gesù o’ insegno il 
modo di pregare per i nemici. 

Nella IV. Dornen. di Quares. - . 1 

Disc . I. Che niuno lascia il peccato , se non lascia del pec- 
cato la volontaria occasione. II.' Che Dio si è mostrato 
molto premuroso d’insegnare agli uomini a sfuggire 1 ’ oc- 
casione di peccare III. CIk: per non tornare a peccare bisogna 
fuggire le occasioni. IV. Che il modo di non tornare a 
peccare è fuggire le occasioni. V. Che chi vuole trovarsi 
con Gesù , bisogna che fugga le occasioni. 

Nel Venerdì dopo la V. Dom. di Quares. * 7 1 

Dj.sc. I. Che la seconda parola Nodie incarni eris , età. 
detta da Gesù al Ladro pentito fa grand’ animo a qualsi- 
voglia peccatore penitente. II. Che la terza parola , Lece 
Mater , eie. delta da Gesù crocifisso a Maria , e 1 alti a 
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a Giovanni è un grand’ ammaestramento , e conforlo a’ fe- 
deli Cristiani. III. Le cause per le quali Cristo disse: Ho 
sete. IV. Cha dicendo Cristo , ConsurnincUum est , ci esor- 
ta alla perseveranza del bene. V. Cile 1’ aver detto Gesù : 
Pater in manus tuas eie. fu un contrassegno dell’ amor suo 
verso di noi. 

Nella Domenica di Passione. 190 

Disc. I. Clic inesplicabile è la malizia del peccato fatto dal- 
uomo , per essere 1’ uomo quel miserabile che egli è , e 
Iddio quel gran Dio , eh’ egli è. II. Che offesa grandissi- 
ma di Dio è il peccato commesso- per qualunque cosa pre- 
tenda farlo il Peccatore. III. Che grandemente da Dio è 
odiato il peccato. IV. Che abboraiuevolissima è un’ Anima 
in peccato mortale. V. Che dalle cose , alle quali viene 
assomiglialo il peccatore , dobbiamo dedurre , che strana 
cosa sia il peccalo. 

Nel Venerdì dopo la Dora, di Passione. 21 a 

Disc. I. Perchè Gesù chinò il Capo prima di morire ? II. 
Col chinare il Capo Gesù c’ insegnò utilissimi ammaestra- 
menti. III. _ Che le circostanze della morte di Gesù dimo- 
strano la grandézza dell’ amor suo verso gl’ uomini. IV. 
Che la lanciata data a Cristo fu per noi di grandissima 
utilità. V. Che le piaghe di Gesù fanno un grand’ animo 
alla nostra speranza. 

Nella Domenica? delle Palme. a33 

Disc. I. Che Dio imponendoci la Confessione , ci ha impo- 
sta una cosa facile. II. Che per facilitarci maggiormente la 
Confessione ordinò Dio>, che si facesse ad uno , che fosse 
uomo. III. Che quando il peccatore fa una buona Confes- 
sione rallegra lutto il Paradiso. IV. Che per bene confes- 
sarsi bisogna aver dolore d’ avere offeso Dio. V. Che uno 
de’ maggiori dispiaceri , che possa farsi al Diavolo , è il 
fare una buona Confessione. 

Nel Giovedì Santo. Alla lavanda. 322 

Disc. I. Che per essere gradili da Dio, bisogna essere per- 
sone pacifiche. II. A Dio non sono dolci le divozioni di 
chi tiene amarezza col prossimo. III. Gratissima a Dio è 
la concordia tragli uomini. IV. Che in molte maniere è 
manifesto , che un gran bene è la concordia. V. Che la 
lavanda non è fatta da Cristiano , se non è fatta con unio- 
ne col prossimo. > ' 

Nel Vernerdì Santo. 338 

All'Adorazione della Croce, cinque Esclantazioni.Z^i. eseq- 

Nel Sabato Santo . , r > 34b 

• fi.'" 
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